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				PROLOGO

				Sant’Elena

				28 aprile 1821

				Il tenente Pierre Delacroix si maledisse per il suo eccesso di ottimismo. Era stato un grosso rischio prendere il mare sul far del giorno, nella speranza di avvicinarsi di qualche miglio alla scogliera sul lato nord prima che sorgesse il sole. Ma era spuntata una fregata britannica, una delle undici a guardia di quell’isola remota, che aveva virato nella loro direzione. Se il suo sommergibile fosse stato sorpreso in superficie alla luce del giorno, la loro missione – liberare Napoleone Bonaparte dall’esilio – sarebbe finita prima di cominciare.

				Il tenente abbassò il cannocchiale e gridò rivolto al boccaporto: «Prepararsi all’immersione!»

				Tre marinai si affrettarono ad ammainare la vela tra le raffiche di vento. Con il sole che splendeva a poppa, Delacroix rivolse un ultimo sguardo alla fregata in avvicinamento, prima di scendere sottocoperta e chiudere il portello di rame. Le sue narici fremettero all’odore acre dei quindici uomini che gremivano lo spazio angusto.

				«Ci hanno avvistati?» chiese Yves Beaumont, accigliato. A dispetto della voce calma, tradiva la propria ansia lanciando continue occhiate al portello chiuso. Da alpinista esperto qual era, affrontava senza preoccupazioni altezze che avrebbero spaventato chiunque, ma l’idea di trovarsi sott’acqua all’interno di un tubo cavo di legno e metallo lo terrorizzava.

				Delacroix non soffriva di claustrofobia, quindi era l’uomo perfetto per comandare una spedizione a bordo del primo sommergibile operativo al mondo. «Sapremo presto se siamo stati avvistati, signor Beaumont.»

				Così come presto avrebbero saputo se il natante fosse in grado di immergersi in mare aperto. Era stato costruito sul progetto presentato dall’ingegnere americano Robert Fulton per illustrare il concetto di guerra sottomarina allo Stato maggiore navale di Napoleone. Il risultato era un’imbarcazione di nuova tecnologia, lunga quindici metri, che Delacroix aveva battezzato Stingray, il nome inglese della trigone.

				Da quando si erano staccati dalla goletta che li aveva rimorchiati fino a sessanta miglia dalle coste di Sant’Elena, lo Stingray aveva sempre viaggiato in piena notte. Non vi erano stati imprevisti e lo scafo in rovere rivestito di rame si era confermato a tenuta stagna.

				Ma era il momento di verificare se le prestazioni del sommergibile, impeccabili durante il collaudo, si sarebbero rivelate tali anche in pieno oceano.

				«Tutti i boccaporti sigillati, tenente», annunciò il guardiamarina Villeneuve, secondo in comando. «Prese d’aria chiuse e sigillate.»

				«Pronti alle pompe di zavorra.»

				I due macchinisti di bordo si disposero alle pompe manuali che avrebbero allagato i serbatoi vuoti. Il resto dell’equipaggio si sarebbe occupato di far girare l’albero dell’elica di poppa, mentre Delacroix teneva la leva del timone. Beaumont e il secondo passeggero, che indossava una maschera nera per celare la propria identità, si tenevano premuti alle pareti per non intralciare le operazioni.

				Il tenente fece un lungo respiro, come se si accingesse lui stesso a tuffarsi nell’oceano. «Immersione», ordinò.

				I macchinisti azionarono le pompe. Di lì a pochi minuti l’acqua si frangeva sugli oblò della torretta. Il fasciame scricchiolò, adeguandosi alla pressione tutt’intorno allo Stingray.

				«È innaturale stare in una barca sott’acqua», mormorò un marinaio, ma Delacroix lo mise a tacere all’istante con un’occhiata severa.

				Attese che la fune esterna assicurata a un galleggiante indicasse che si trovavano sette metri sotto la superficie e ordinò: «Fermi qui».

				I macchinisti smisero di pompare. Il vascello si stabilizzò e gli scricchiolii cessarono.

				Da quel momento non dovevano far altro che aspettare. All’interno dello Stingray regnava un silenzio irreale, a eccezione degli occasionali colpi di tosse di qualche marinaio. Non si udiva nemmeno il rassicurante sciacquio sullo scafo.

				A quel punto il sole doveva essersi levato nel cielo: attraverso i vetri degli oblò della torretta, spessi qualche centimetro, filtrava luce sufficiente a illuminare l’interno senza bisogno di una lanterna. Sarebbero potuti rimanere sott’acqua per sei ore, prima che si rendesse necessario estendere i tubi delle prese d’aria oppure riemergere.

				A due ore dall’immersione, un’ombra passò sopra di loro. Delacroix guardò fuori da un oblò e distinse appena lo scafo della fregata, a una trentina di metri di distanza. Le vele oscuravano il sole. All’interno del sommergibile qualsiasi movimento si interruppe, nell’attesa di un attacco. Gli occhi di tutti erano rivolti verso l’alto, come se potessero vedere la minaccia incombente.

				Il tenente seguiva la fregata, pronto a cogliere qualsiasi manovra nella loro direzione. Ma la nave britannica mantenne la propria rotta e in pochi minuti scomparve alla vista. Per precauzione, tuttavia, Delacroix attese ancora tre ore prima di ordinare l’estensione dei tubi.

				Rinnovata la scorta d’aria, lo Stingray rimase in immersione fino a dopo il tramonto e tornò in superficie sotto una mezza luna. Delacroix fu lieto di constatare l’assenza di luci.

				Rivolse lo sguardo al contorno frastagliato della scogliera di Black Point, poco distante. La parete nord si innalzava sul mare di oltre centocinquanta metri. Il tenente si era allenato per mesi al fianco di Beaumont ma, quando vide il precipizio con i propri occhi, per la prima volta dubitò della riuscita della missione.

				L’alpinista lo raggiunse al boccaporto e fece un cenno del capo, guardando le rocce scoscese.

				«Ce la faremo?» domandò Delacroix.

				«Sì. Non è il Cervino. E sarà più facile del Monte Bianco, che ho scalato tre volte.»

				Anziché raggiungere l’isola di nascosto, il tenente avrebbe preferito invaderla con la forza, ma gli sarebbero occorsi una trentina di navi da guerra e diecimila uomini per avere qualche possibilità di successo. La guarnigione britannica con duemilaottocento soldati e cinquecento cannoni, che custodiva un unico detenuto a milleduecento miglia dalla terraferma più vicina, rendeva Napoleone Bonaparte il prigioniero più sorvegliato di tutti i tempi. Forse sarebbe stato più semplice rapire il re d’Inghilterra.

				I marinai si distribuirono sul ponte, respirando l’aria fresca. Disposero parabordi di sughero lungo le fiancate, per proteggerle da eventuali urti con gli scogli affioranti, e gettarono l’ancora.

				Delacroix si mise in spalla un grosso rotolo di filo da pesca ad alta resistenza e Beaumont fece lo stesso. Si agganciarono l’uno all’altro con una fune di sicurezza. Sul ponte erano ammonticchiati oltre trecento metri di corda, insieme a qualcosa che somigliava al seggiolino di un’altalena.

				Con un cenno del capo, Beaumont saltò sullo scoglio più vicino e diede inizio all’arrampicata. Quando fu a tre metri di altezza, Delacroix lo seguì. Scalarono metodici la parete, facendo deviazioni quando incontravano una zona particolarmente impervia. L’alpinista procedeva senza sforzo apparente, fermandosi solo per consentire al tenente di riprendere fiato. In un’occasione Delacroix mise un piede in fallo, ma la fune di sicurezza evitò che precipitasse verso una morte certa.

				Da solo, Beaumont avrebbe impiegato quaranta minuti a scalare centocinquanta metri, ma l’inesperienza del tenente rese necessaria oltre un’ora.

				Una volta in cima alla scogliera, l’alpinista piantò nella roccia un chiodo con un anello di ferro, vi agganciò una carrucola e unì tra loro i fili da pesca. Ne arrotolò un’estremità intorno alla puleggia e legò all’altra un peso metallico dipinto di un giallo brillante, che gettò nel vuoto. Si assicurò che cadesse in acqua nei pressi del sommergibile. Delacroix non vide navi all’orizzonte e fece un segnale con una bandierina, perché l’equipaggio legasse la corda al filo da pesca.

				Quando i marinai segnalarono in risposta che la corda era stata legata, gli uomini in cima alla scogliera avvolsero il filo intorno alla puleggia, issando il carico. La pesante fune serpeggiò lungo la parete. Quando il capo arrivò in cima, i due fecero un nuovo segnale.

				I cento chili dell’uomo con la maschera nera, oltre al peso stesso della fune, fecero sì che il lavoro riprendesse più lentamente. Dopo essersi spezzati la schiena per dieci minuti, Beaumont tenne ben stretta la corda, mentre Delacroix tirava a sé il seggiolino di legno, la «sedia del nostromo», e aiutava il passeggero a mettere piede sulla scogliera. Dietro il seggiolino era collocata una tavola su cui il tenente avrebbe preso posto più tardi, al momento di calarsi in mare.

				«Non parla mai?» domandò l’alpinista, indicando l’uomo mascherato.

				«È stato pagato per non farlo», replicò Delacroix. «Così come voi siete stato pagato per portarmi quassù. Ora che il vostro compito è terminato, vi ringrazio.»

				«Ma allora chi è?»

				«Non lo saprete mai.» Dopo quelle parole, il tenente infisse uno stiletto nel collo di Beaumont. L’alpinista si irrigidì, fissandolo con occhi increduli e confusi, prima di stramazzare a terra.

				Delacroix gli riempì lo zaino con una decina di chili di pietre. Poi, con un piede, spinse il cadavere oltre l’orlo del precipizio, in modo che non cadesse sul sommergibile. I marinai avrebbero visto il corpo precipitare e sprofondare in acqua; il tenente avrebbe raccontato che Beaumont era scivolato, precipitando dalla scogliera. Ora c’era un testimone in meno di cui preoccuparsi.

				Delacroix si rivolse all’uomo con la maschera. «Venite.» Cominciarono un’ardua marcia di quasi cinque chilometri verso l’interno. Il passeggero camminava obbediente e silenzioso. Man mano che scendevano, le rocce spoglie lasciarono il posto a macchie di arbusti, poi a una fitta foresta.

				Poco prima di mezzanotte raggiunsero i margini della tenuta di Longwood, in cui era tenuto prigioniero Napoleone. Si trovava in una delle zone più desolate e inaccessibili dell’isola, a diversi chilometri da Jamestown, l’unico porto di Sant’Elena. L’isolamento rientrava nella punizione decisa dai britannici per l’imperatore sconfitto, ma avrebbe anche facilitato il piano di Delacroix: la sorveglianza era modesta e Napoleone era libero di andare dove voleva, a patto che non si dirigesse verso la città.

				L’unica strada che portava a Jamestown era dalla parte opposta della tenuta, dove si trovavano la garitta e la caserma. Le guardie non si curavano neppure di pattugliare il terreno, occupato da un giardino ben curato, con gumwoods locali e alberi di importazione inglese.

				Al riparo della vegetazione, Delacroix e l’uomo mascherato raggiunsero la tenuta senza destare allarme. Il tenente aveva memorizzato la pianta della casa e fece strada fino alla porta più vicina.

				A quell’ora tarda regnavano il buio e il silenzio. Delacroix avanzò senza far rumore lungo i corridoi, fino a raggiungere la camera da letto che stavano cercando. Aprì piano la porta ed entrò in punta di piedi, seguito dall’altro uomo. Gli ordinò sottovoce di togliersi la maschera e sfregò un fiammifero per accendere la lampada sul comodino.

				L’uomo nel letto si mosse, destato dalla luce improvvisa.

				«Siamo qui per voi, vostra maestà», sussurrò il tenente.

				Napoleone Bonaparte si mise a sedere di scatto. Era sul punto di chiamare aiuto quando vide in faccia l’altro uomo.

				Avrebbe potuto essere il suo fratello gemello: stessa stempiatura, di bassa statura, con un naso identico, da antico romano. Per quanto il tenente fosse preparato a quel momento, la vista dei due uomini uno accanto all’altro lo lasciò senza fiato.

				Napoleone fissò il proprio sosia. «Robeaud?» chiese.

				«Sono io, vostra maestà.» Persino la voce era identica. François Robeaud lo aveva sostituito per molti anni, apparendo in sua vece a cerimonie per cui Napoleone non aveva alcun interesse o in situazioni in cui temeva un attentato. Pochissimi sapevano dell’esistenza di un sosia e a Delacroix erano occorsi anni per rintracciarlo, in prigione per debiti dopo che il suo benefattore era caduto in mano agli inglesi.

				«Voi chi siete?» domandò Napoleone, voltandosi verso Delacroix.

				Questi si mise sull’attenti, con il cuore che batteva forte davanti al genio militare che aveva conquistato un intero continente. «Tenente Pierre Delacroix, vostra maestà. Ho servito sotto il commodoro Maistral a bordo della Neptune nella battaglia di Trafalgar.» Era una delle poche navi francesi scampate allo scontro decisivo che aveva fatto di Lord Nelson un eroe per i britannici.

				Napoleone strinse gli occhi, sentendo menzionare una delle peggiori sconfitte del suo Paese. «A cosa è dovuta questa intrusione?»

				«Vogliamo farvi fuggire dall’isola, vostra maestà. Una flotta di ottanta navi da guerra attende i vostri ordini in Francia.»

				«E dunque perché non avete attaccato l’isola per liberarmi?»

				«Perché gli ufficiali obbediranno solo a voi. Non si azzarderanno ad affrontare la Royal Navy finché non sapranno che siete stato liberato.»

				«E il signor Robeaud?» chiese l’imperatore. «Perché portarlo fino a quest’isola abbandonata da Dio?»

				Delacroix si voltò verso il sosia, che estrasse una fiala da sotto il mantello. La stappò e ne osservò il contenuto per qualche secondo prima di inghiottirlo.

				Il tenente prese la fiala vuota e la infilò in una tasca della giacca. «Non solo Robeaud si è offerto volontario per sostituirsi a voi, ma ha accettato di bere questo arsenico in cambio di denaro per saldare i debiti della sua famiglia. Morirà entro pochi giorni, ma i suoi staranno bene per il resto della loro vita. I medici che gli inglesi hanno chiamato di recente per sostituire il vostro dottore non vi conoscono abbastanza bene da distinguere un impostore.»

				Napoleone fece un lento cenno di assenso, apprezzando l’acume tattico di Delacroix. «Molto bene, tenente. Vedo che avete imparato dal mio esempio. Se i britannici si accorgessero della mia fuga, la flottiglia di guardia a Sant’Elena ci catturerebbe entro trenta miglia.»

				«Esatto, vostra maestà. Ora dobbiamo andare.»

				«Dove? Come pensate di fuggire?»

				«Un sommergibile ci attende a Black Point.»

				Napoleone spalancò gli occhi. «Volete dire che lo strano vascello di Fulton funziona sul serio?»

				«Venite con me e lo vedrete.»

				Robeaud indossò la camicia da notte e si mise a letto, mentre l’imperatore indossava una delle uniformi che i britannici gli avevano consentito di tenere. «Insisto nel ritirarmi con l’onore delle armi», disse. Prese un libro dal comodino e ne strappò alcune pagine, che infilò nella giacca prima di rimettere a posto il volume. Sulla copertina si leggeva L’ODYSSÉE, con lettere greche sotto il titolo. L’Odissea di Omero.

				«Queste pagine hanno un valore sentimentale per me», disse Napoleone, notando lo sguardo perplesso del tenente.

				Uscirono di soppiatto dalla casa, così come vi erano entrati Delacroix e Robeaud. La salute del fuggitivo era peggiore di quella del suo sosia e il tragitto fino alla costa richiese più tempo. Quando raggiunsero la scogliera doveva mancare un paio d’ore all’alba.

				Il tenente lanciò dal precipizio un capo della corda, perché l’equipaggio del sommergibile lo afferrasse, quindi approntò la sedia del nostromo. Quando Napoleone vide a che altezza si trovavano sopra il mare, sulle prime si rifiutò. Delacroix gli rammentò che era così che gli ufficiali salivano a bordo dei vascelli quando erano in mare e alla fine lo convinse.

				L’imperatore occupò il seggiolino, mentre Delacroix saliva sulla tavola alle sue spalle e afferrava la corda per stabilizzare la discesa. Diede il segnale con tre strattoni e dal basso i marinai calarono la sedia. Napoleone sedeva con la schiena dritta, cercando di mantenere quanta più dignità possibile in quella posizione scomoda.

				Mancava ormai solo un’ora all’alba quando i due misero piede sul ponte del sommergibile. I marinai recuperarono la corda, fissando a bocca spalancata il loro leggendario imperatore. Quando ebbero finito, in cima alla scogliera rimasero, pressoché invisibili, solo il chiodo e la carrucola.

				L’imbarcazione si allontanò dalla scogliera e l’equipaggio ritirò i parabordi. Avrebbero navigato in superficie quanto più a lungo possibile prima dell’alba, dopodiché si sarebbero immersi.

				«Congratulazioni per la vostra missione, tenente», disse l’imperatore. «Riceverete un’alta decorazione per quest’audace incursione. Ordunque, quando raggiungeremo la nostra fregata, immagino che faremo rotta verso la flotta per...»

				Delacroix scosse il capo. «Non c’è nessuna flotta.»

				L’affermazione fu accolta con uno sguardo stupefatto. «Nessuna flotta? Ma mi avete detto che avevamo ottanta navi a disposizione!»

				«L’ho detto perché mi accompagnaste di vostra volontà. Questa è una missione segreta. Nessuno dovrà sapere della vostra fuga. Mai.»

				«Vi aspettate che scappi come un ladro, lasciando un cialtrone al mio posto? No! Come potrei tornare a essere imperatore di diritto? Devo annunciare il mio clamoroso ritorno al potere. Mi rifiuto di evadere come un criminale comune!»

				«Non avete più voce in capitolo.»

				Napoleone batté un pugno sulla torretta del sommergibile. «Tenente Delacroix, esigo di sapere per quale ragione mi avete portato in salvo!»

				«Mi fraintendete, vostra maestà.» Delacroix fece un cenno con il capo a un marinaio che reggeva le catene. «Non siamo venuti in questo luogo desolato per portarvi in salvo. Siamo venuti per rapirvi.»

			

		





		
			
				1

				Algeria

				Oggi

				Il sole rovente di mezzogiorno illuminava soltanto dune immense e rocce scoscese, che si estendevano a perdita d’occhio. Attenendosi alle istruzioni, l’aereo da carico IL-76, ormai a tre ore dal Cairo, aveva seguito una rotta a zig zag sopra il Sahara.

				Il pilota, Tiny Gunderson, si voltò e batté le palpebre alla vista dell’uomo in piedi alle sue spalle.

				Juan Cabrillo aveva capelli biondi corti, occhi azzurri e l’abbronzatura tipica di un californiano. Ma quel giorno era travestito da arabo, con i capelli tinti di nero, lenti a contatto castane, la pelle ulteriormente scurita dal trucco e un naso finto che gli alterava i lineamenti.

				«Per un attimo ti ho scambiato per uno dei nostri passeggeri», commentò Tiny.

				«Loro si stanno dando da fare nella stiva. Controllano l’equipaggiamento. Li ho visti un po’ nervosi. Due di loro non si sono mai lanciati.»

				«Be’, hanno scelto un gran bel posto per fare pratica. Sarà mezz’ora che non vedo niente che somigli a una strada.»

				«Vogliono essere sicuri che nessuno li preceda all’obiettivo.»

				«Mi sembra improbabile. Ci stiamo avvicinando al prossimo checkpoint. Avrò bisogno della nuova serie di coordinate.»

				«Allora il mio tempismo è impeccabile», disse Juan. «Il nostro cliente mi ha dato questo. Dice che è il punto del lancio.» Porse a Tiny un foglietto con le coordinate GPS. Il pilota inserì le cifre nel computer del pilota automatico. Il quadrigetto russo virò nella nuova direzione.

				«Dovremmo essere sul punto tra dieci minuti. Apro il portellone di coda due minuti prima del lancio.»

				Juan fece un cenno di approvazione. «Come stiamo a carburante?»

				«A posto. Abbiamo un’autonomia di otto ore.»

				«Ricordati che non lasceranno l’area di atterraggio finché non sei fuori vista, quindi, appena siamo in aria, sparisci.»

				«Come se avessi un cane alle costole, presidente. Buon lancio.»

				Juan sorrise. «Resta in contatto.» Lasciò la cabina di pilotaggio e scese la scaletta fino al vasto spazio semibuio della stiva.

				La parte centrale era occupata da quattro pallet, sistemati uno dietro l’altro. Su ciascuno dei primi tre era fissata una dune buggy con sopra un paracadute il cui cavo di spiegamento era agganciato all’aereo, in modo da aprirsi in automatico al momento del lancio.

				Le dune buggy erano Scorpion, veicoli da pattugliamento nel deserto venduti come residuati dall’esercito saudita, naturalmente dopo la rimozione degli armamenti. Era occorso un giorno di lavoro per riequipaggiarle con mitragliatrici M2 Browning calibro 50 e lanciagranate Mk 19 da 40mm, montati sui tubi del telaio: avrebbero potuto affrontare qualsiasi cosa che non fosse un carro armato, per quanto a detta dei clienti sarebbero servite solo per fare scena.

				Il quarto pallet, grande quanto gli altri, era ancora imballato nella parte anteriore della stiva. Non sarebbe sceso con loro in questo lancio.

				Juan si diresse verso i sei uomini vicini al portellone di coda. Erano tutti soldati scelti del Califfato Islamico del Sahara, un’organizzazione terroristica che mirava alla costituzione di uno Stato fondamentalista esteso all’intero Nordafrica.

				Il loro capo era lo spietato Mahmoud Nazari, egiziano, ritenuto responsabile di vari attentati a comitive di turisti. Il suo obiettivo era impadronirsi di armi di distruzione di massa, per poter poi assumere il ruolo di califfo. L’NSA aveva intercettato una conversazione tra lui e i suoi finanziatori in Arabia Saudita: a Nazari occorrevano fondi per un’incursione in Algeria, dove contava di procurarsi ciò che gli serviva.

				Al telefono non aveva specificato di quali armi si trattasse, ma la minaccia era stata presa sul serio e la Corporation aveva ricevuto l’incarico di andare fino in fondo alla faccenda.

				Juan si fermò davanti al gruppo. Nazari, un uomo magro con la barba folta e gli occhi spenti, non tradiva la minima emozione. «Quanto manca al lancio?» chiese in arabo.

				«Meno di dieci minuti», rispose Cabrillo, con una netta inflessione saudita. Parlava alla perfezione russo e spagnolo con accenti diversi, ma non ci era mai riuscito con l’arabo; per questo si faceva passare per un jihadista di Riyad.

				Date le atrocità di cui era sospettato il suo cliente, sentiva l’amaro in bocca ogni volta che gli rivolgeva la parola. Quando Nazari si era vantato di aver mozzato di persona le mani a un infedele durante uno dei suoi attacchi, Juan lo avrebbe voluto lanciare dall’aereo senza paracadute. Ma trovare le armi era troppo importante per cedere alla tentazione.

				«Quanta strada dovremo fare, una volta a terra?» chiese.

				«Lo saprai quando te lo dirò. Ora pensa ai preparativi.»

				Juan non si aspettava una risposta, ma sarebbe parso sospetto se non avesse mostrato un po’ di curiosità. «Agli ordini», rispose, fingendo un credibile tono rispettoso. Indicò la luce spenta sopra le loro teste. «Quando si aprirà il portello, la vedrete lampeggiare in rosso. Restate dietro la linea sul pavimento, se non volete essere risucchiati fuori. La luce diventerà gialla un minuto prima del lancio, poi verde quando sarà il momento. Prima escono i pallet, poi noi. Chiaro?»

				«Ne abbiamo già parlato prima del decollo», ribatté Nazari, sprezzante. «Non siamo stupidi.» Ai suoi uomini, impegnati a controllare le imbracature e i cavi di spiegamento, il promemoria non sembrava aver dato fastidio.

				«Ma certo», replicò Juan. «Non volevo offendere. Ci vediamo a terra.»

				Si spostò verso l’estremità opposta della stiva. Voleva che i passeggeri atterrassero illesi per una sola ragione: dovevano condurlo all’obiettivo. Era stata un’impresa guadagnarsi la loro fiducia fino ad arrivare a quel punto. Per questo l’operazione non era stata affidata alle Forze Speciali: potevano vantare molti talenti, ma l’infiltrazione non era la loro specialità; quanto alla CIA, aveva i propri vincoli.

				Juan aveva creato la propria organizzazione per svolgere i compiti in cui il governo degli Stati Uniti non poteva impegnarsi in modo diretto. La negabilità plausibile era la regola. La sua esperienza come agente della CIA gli aveva insegnato che per operazioni del genere era necessaria una struttura come la Corporation. Cabrillo si offriva di correre i rischi, per i quali lui e il suo staff erano ben ricompensati. Quando scarseggiavano le missioni per conto dell’intelligence, ci si avvaleva di collaborazioni supplementari, anche se Juan non accettava mai un incarico se non lo riteneva negli interessi della nazione.

				Quella missione, a tutti gli effetti, lo era.

				C’erano volute settimane di incontri segreti per conquistare la fiducia di Nazari e farsi reclutare per la spedizione. Il terrorista doveva introdursi clandestinamente nella regione desertica del Sud dell’Algeria, a ottanta chilometri di terreno impervio dall’oasi più vicina. Il carburante delle dune buggy bastava solo per il tragitto dall’area di atterraggio all’obiettivo e poi di nuovo alla civiltà, e quella era la prima ragione dell’inserimento dall’aria. L’altra era che non avrebbero dovuto trovarsi sul suolo algerino. L’Oregon era nel porto di Algeri, in attesa di portarli di nascosto fuori dal Paese. Al termine della missione Tiny Gunderson, il pilota della Corporation specializzato in ala fissa, avrebbe restituito l’IL-76 preso a noleggio. L’operazione sarebbe dovuta scattare tre giorni dopo, ma di punto in bianco Nazari aveva accorciato i tempi, per motivi noti solo a lui.

				Juan trovò Eddie Seng intento a verificare che i cavi dei pallet delle dune buggy fossero ben tesi. Con il suo fisico asciutto e slanciato da ginnasta, Eddie era a sua volta un veterano della CIA, oltre che il capo delle operazioni di terra della Corporation. Parlava un mandarino fluente, ma non sapeva una sola parola di arabo e quindi non aveva familiarizzato con Nazari e la sua squadra. A loro Juan aveva raccontato che Eddie era un combattente per la libertà in Indonesia, il Paese con la maggior percentuale di musulmani al mondo. Per fortuna nessuno aveva riconosciuto le sue origini cinesi.

				«Come stanno i nostri amici?» chiese Eddie. Sorrise, vedendone uno in difficoltà con il cavo di spiegamento. «Qualcuno mi sembra un po’ pallido.»

				«Spero che reggano fino al momento del lancio.» Juan si mise l’imbracatura del paracadute. «A Tiny verrà un colpo se dovrà pulire il vomito dalla stiva prima di restituire l’aereo. Siamo pronti?»

				«Tutto a posto. Possiamo andare.»

				«Linc dov’è?»

				«Ho fatto un ultimo controllo a prua», rispose una voce da basso, alle spalle di Juan, che si voltò. Era Franklin Lincoln, il gigantesco afroamericano, dal cranio lucido come una palla da biliardo, che teneva il paracadute in una mano e due AK-47 nell’altra, come se fossero giocattoli. Ne porse uno a Juan.

				Il Kalashnikov non era la sua arma preferita, e lo afferrò con riluttanza.

				«Non dare la colpa a me, presidente», fece Lincoln, che da ex Navy SEAL avrebbe preferito anche lui un fucile d’assalto più moderno. «Ricorda che stiamo cercando di sembrare come loro.» Linc si fingeva un nigeriano che si era unito alla lotta contro gli occidentali infedeli.

				Secondo le informazioni di cui disponevano, era improbabile che Nazari e i suoi uomini capissero l’inglese. Juan aveva detto al capo dei terroristi che quella era l’unica lingua che avesse in comune con Eddie e Linc, dato che passavano per un saudita, un indonesiano e un nigeriano. Tuttavia, Juan parlava a bassa voce, caso mai le informazioni fossero sbagliate.

				«Questo non mi obbliga a farmelo piacere», disse Cabrillo mentre assicurava l’AK-47 allo zaino.

				«Si sa qualcosa dell’obiettivo?» volle sapere Eddie.

				«Nada. Nazari è un tipo molto diffidente. È probabile che non lo sappiano nemmeno i suoi uomini.» Juan batté un dito sul proprio orologio e d’un tratto sentì voci dall’auricolare come se fosse a un passo dai terroristi. Fino a quel momento però dal minuscolo microfono nascosto nell’imbracatura dell’egiziano non aveva ricavato nulla di interessante.

				«Ma hanno fatto tutto quello che gli abbiamo chiesto», stava obiettando uno dei jihadisti.

				«Non m’importa», ribatté Nazari. «È un rischio che non possiamo correre. Quando capiranno che cosa c’era sotto la sabbia, potrebbero cambiare idea su...»

				In quel momento il portellone di coda cominciò ad abbassarsi, lasciando entrare una forte corrente d’aria. Juan riuscì a sentire solo qualche brandello del resto della conversazione.

				Non perse tempo e completò i preparativi con Eddie e Linc. Quando la luce diventò gialla, tutto era pronto per il lancio.

				Mancava un minuto.

				«Occhi aperti quando siamo sull’obiettivo, qualsiasi cosa dobbiamo recuperare», ammonì Juan, tenendo d’occhio Nazari in fondo alla stiva. «Credo che il nostro cliente abbia appena detto che vuole ucciderci.»

				Linc sogghignò. «Splendido.»

				Poi la luce divenne verde, i pallet delle dune buggy scivolarono all’esterno uno dopo l’altro e Juan guidò il lancio verso il deserto, che li attendeva un chilometro e mezzo più in basso.

			

		





		
			
				2

				Monaco

				Henri Munier non avrebbe mai confessato ad anima viva che non sopportava gli sport motoristici. D’altra parte era il presidente di una banca nel Paese che ospitava la corsa automobilistica più famosa del mondo, e molti dei suoi maggiori clienti erano piloti che risiedevano a Monaco per trarne vantaggio come paradiso fiscale.

				Fece una smorfia mentre, a bordo del suo suv elettrico Tesla personalizzato, superava la curva nota nel Grand Prix come La Rascasse. La gara mattutina della Formula V8 3.5 era giunta quasi al termine. Si udiva il suono acuto dei motori delle snelle auto da corsa mentre svoltavano, per poi accelerare. Nemmeno i finestrini del suv erano in grado di isolarlo dallo stridore incessante.

				Ed era solo l’inizio. La competizione principale – la Formula 1, con le auto dalla tecnologia più avanzata al mondo – avrebbe avuto luogo nel pomeriggio. Era uno dei pochi eventi automobilistici che si svolgessero sulle strade cittadine. Munier detestava il caos che provocava nel traffico di Monte Carlo per le sei settimane precedenti e le tre successive, quando veniva allestita e poi smontata la pista.

				Non aveva intenzione di assistere alla gara e fingersi interessato per due ore. Come ogni anno, approfittava dell’occasione solo per accettare un invito a una delle feste più sfarzose organizzate sulla moltitudine di megayacht che si concentrava nel porto. Da molti di essi si godeva una vista perfetta della corsa. Munier aveva mandato la moglie e le due figlie a prendere il sole in spiaggia ad Antibes per godersi da solo il fine settimana.

				Quell’anno era riuscito a farsi invitare al party più esclusivo di tutti. Uno degli yacht più grandi del mondo, l’Achilles, era ormeggiato al molo lungo del porto e le scene di decadenza che si avvistavano a bordo facevano chiacchierare l’intera città da una settimana. Il proprietario, Maxim Antonovich, aveva fatto recapitare a Munier un biglietto dorato in cui gli chiedeva di essere suo ospite. Il banchiere sospettava che il miliardario, che di rado si faceva vedere in pubblico, intendesse depositare una grossa parte dei suoi guadagni al Crédit Condamine. Forse stava considerando anche l’idea di prendere la cittadinanza.

				A Munier non dispiaceva l’idea di unire l’utile al dilettevole.

				Si fermò in fondo al molo, vicino all’Achilles, e lo contemplò in tutta la sua grandezza. Per quanto fosse abituato all’esibizionismo dei ricchi, il banchiere doveva ammettere di non aver mai visto niente di simile.

				Con i suoi centoventidue metri, non era il più lungo tra i megayacht presenti, ma era certamente il più largo: il corpo principale della sovrastruttura cavalcava due scafi giganteschi che garantivano all’imbarcazione una perfetta stabilità anche con il mare molto mosso. Lo spazio interno doveva essere il doppio rispetto a quello delle imbarcazioni di pari lunghezza. Sul ponte superiore, due grandi piscine, più una terza riscaldata, erano lo scenario di numerose feste. A poppa c’era spazio non solo per un’elipista, ma anche per un hangar.

				L’Achilles, dipinto di un bianco abbagliante, era stato costruito in gran segreto e molte delle sue caratteristiche erano solo dicerie, ma pareva fosse munito di un minisommergibile e di un sistema di difesa in grado di fronteggiare persino una squadra di pirati armati di lanciagranate. Munier non se ne sarebbe stupito: dopo che nel 2008 il Tiara era stato abbordato al largo della Corsica, con un bottino di duecentocinquantamila euro in contanti, i proprietari di yacht di lusso cercavano di proteggersi in tutti i modi.

				Quando scese dall’auto, una lieve brezza agitò la camicia di cotone Pima e i pantaloni di seta di Munier. Ad accoglierlo sulla passerella dell’Achilles c’era una graziosa bionda, affiancata da due tizi robusti della security in giacca e cravatta.

				La ragazza indossava un gilet e un paio di pantaloni molto semplici che ne esaltavano la figura. Diede uno sguardo al tablet e gli si rivolse in un inglese perfetto, sfoggiando un sorriso radioso. «Signor Munier, sono Ivana Semova, segretaria personale del signor Antonovich. Benvenuto sull’Achilles.»

				Il banchiere le strinse la mano. «Sono molto lieto dell’invito. La generosità del signor Antonovich come padrone di casa è ben nota. Avrò modo di incontrarlo a bordo, per ringraziarlo di persona?»

				«La sta attendendo nel salotto di prua. Se vuole seguirmi...»

				Ivana precedette l’ospite sulla passerella, poi sulle rampe di scale che portavano in coperta, dove decine di ragazze in succinti bikini volteggiavano intorno a uomini di ogni età e aspetto, chi in piscina, chi sulle comode sdraio. Da altoparlanti invisibili sul ponte tuonava musica dance, poco più tollerabile del ronzio acuto dei motori.

				Una volta all’interno, quando le porte spesse si chiusero dietro di loro, la musica divenne all’istante un mormorio appena udibile. Il ticchettio delle Louboutin di Ivana fu smorzato dai tappeti persiani sul pavimento. «Eccoci», disse lei, conducendo l’ospite in un’altra stanza dall’arredamento raffinato.

				In fondo alla sala troneggiava una massiccia scrivania di mogano, con una sedia dall’alto schienale su cui sedeva un uomo che dava le spalle a Munier. Per accentuare l’effetto drammatico dell’apparizione di Antonovich, suppose lui, che aveva visto il milionario solo in qualche foto sgranata. Sapeva che era sulla sessantina, con la pancia, riccioli sale e pepe, e una voglia color vino a forma di mezza luna sulla guancia sinistra. Antonovich si era arricchito alla vecchia maniera: aveva acquistato i più ricchi depositi minerari del Caucaso appena erano stati privatizzati. Si diceva che avesse investito parte della sua fortuna per finanziare l’opposizione al Cremlino e perciò conducesse una vita paranoica.

				Munier attese che il miliardario rivelasse la propria presenza.

				Non accadde nulla.

				Ivana digitava sul tablet, senza far caso al silenzio imbarazzante.

				Il banchiere si schiarì la gola. «Il signor Antonovich ci raggiungerà presto?»

				«Solo un momento», disse lei. Non era chiaro se intendesse dire che il proprietario dell’Achilles si sarebbe presentato di lì a poco, o se fosse lei ad aver bisogno di tempo prima di rispondere. In banca era Munier a far aspettare le persone, ma in quel contesto doveva sforzarsi di restare calmo, nonostante l’attesa diventasse fastidiosa. Avrebbe preferito uscire e divertirsi.

				Si aprì una porta ed entrò un uomo basso e muscoloso, accompagnato da altri due: un indiano e un tipo pallido dai capelli color zenzero, entrambi dal fisico atletico. L’uomo basso aveva chiazze di cortissimi capelli neri sul cranio e doveva essersi rotto il naso in qualche rissa; le labbra sottili erano contratte in una smorfia e la cicatrice di un’ustione gli scendeva dall’orecchio sinistro per sparire nel colletto della camicia. Nonostante l’aspetto trucido, aveva carisma.

				Si fermò davanti all’ospite e lo squadrò senza dire una parola.

				Munier decise di rompere il ghiaccio. «Signor Antonovich, è un vero piacere...»

				L’uomo sbottò in una brevissima risata. «Non sono Antonovich. Mi chiamo Sergej Golov e sono il comandante dell’Achilles.» Aveva un forte accento slavo. «Si accomodi, Munier. Dobbiamo parlare.»

				Per quanto confuso, il banchiere lo assecondò. Si aspettava che gli venisse offerto qualcosa da bere, ma nessuno se ne preoccupò. Guardò lo schienale della sedia, poi Ivana, che aveva smesso di sorridere. «Pensavo che il signor Antonovich mi stesse aspettando.»

				La donna scosse la testa.

				«Antonovich non è qui», rispose Golov. «Sono io che volevo vederla.»

				Munier abbozzò un sorriso. «Apprezzo l’invito alla festa. Posso fare qualcosa per lei?»

				Golov ridacchiò e gli si sedette di fronte, appoggiando i gomiti sulle ginocchia. L’indiano e il rosso si misero in piedi alle sue spalle, con volti inespressivi. «Una festa... giusto», cominciò il russo. «Sì, l’ho invitata a una festa, ma non a quella che pensa lei.»

				Munier cambiò posizione sulla sedia. D’un tratto si sentiva a disagio. «In che senso?»

				«Faremo la festa a lei.»

				«Prego?»

				«Mi aiuterà a svaligiare la sua banca. Oggi.»

				Munier batté le palpebre più volte, cercando di interpretare quelle parole. Poi fece un mezzo sorriso. «Sta scherzando, vero? Mi state prendendo in giro. È un’idea di Georges Petrie?» Il vicepresidente del Crédit Condamine era noto per i suoi scherzi ben architettati.

				«Nessuno la prende in giro, Munier.» Golov si era fatto molto serio. «Le sembriamo gente che ama scherzare?»

				Il banchiere sentiva il cuore martellargli contro lo sterno. «Suppongo di no.»

				«Vede, solo lei può aprire le serrature biometriche della sua banca.»

				In realtà potevano aprirle anche le impronte digitali e la retina di Petrie, ma Munier non perse tempo a precisare.

				«E, com’è ovvio, solo se lei è vivo e vegeto. Le dita mozzate e i bulbi oculari funzionano solo nei film. Sappiamo che i lettori elettronici di ultima generazione registrano il flusso sanguigno.»

				«Perché dovrei aiutarvi?»

				«Perché se non lo fa la uccido subito.»

				Per sottolineare la frase, gli uomini di Golov estrassero ciascuno una pistola da sotto la giacca, tenendola con noncuranza all’altezza del fianco.

				Il banchiere cercò di deglutire, ma si accorse di non avere più saliva. «E quindi io vi aiuto e voi mi lasciate libero?»

				«Lei non è uno stupido, Munier. Ci ha visti in faccia. Data la natura del nostro piano, era inevitabile. Non possiamo lasciare testimoni, quindi mi sembra chiaro che non ne uscirà vivo.»

				«Allora... che razza di motivo avrei per fare quello che chiedete?»

				Golov fece un cenno a Ivana, che si avvicinò silenziosa con il tablet. Batté le dita sullo schermo, poi lo mostrò a Munier.

				L’immagine gli strappò un gemito soffocato.

				Sua moglie e le bambine erano in spiaggia a costruire castelli di sabbia.

				«Fagli vedere», disse Ivana all’interlocutore.

				L’inquadratura si spostò fino a includere la pistola in mano all’uomo che stava riprendendo la scena.

				Munier avrebbe voluto urlare alla sua famiglia di mettersi in salvo, ma Ivana allontanò il tablet prima che potesse farlo.

				«Sei un mostro», riuscì solo a mormorare il banchiere. Guardò i presenti uno a uno. «Siete tutti mostri.»

				«Mi creda», replicò Golov. «Non volevamo arrivare a questo. In ogni caso, ho fatto di peggio.»

				Nella mente di Munier balenò un pensiero disperato. «Georges Petrie! Potete prendere Petrie. Lui può farvi entrare. Non fate del male alla mia famiglia.» Gli sfuggì un singhiozzo. «Giuro che non dirò niente a nessuno.»

				«No. Lei è la nostra unica opzione.»

				«Ma Petrie...»

				«Purtroppo abbiamo già provato con lui.» Golov fece un cenno all’indiano, che si diresse verso la sedia della scrivania e la girò.

				Fino a quel momento Munier aveva sperato in una via d’uscita, in una soluzione. Ma in quel momento comprese che non aveva scelta: doveva fare ciò che gli dicevano.

				Seduto su quella sedia non c’era Antonovich, come aveva pensato. C’era Georges Petrie, che lo guardava con occhi spenti sotto la fronte abbronzata in cui si apriva il foro di un proiettile.
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				Algeria

				Mentre scendeva con il paracadute, Juan poteva distinguere le sporgenze rocciose che affioravano a intervalli irregolari dalle gigantesche dune di sabbia. Si augurò che nessuna delle dune buggy ci si schiantasse sopra. Dal momento che erano in nove e su ogni veicolo c’erano solo tre posti, un danno al telaio o a un semiasse avrebbe comportato che almeno tre di loro fossero abbandonati in uno dei luoghi del pianeta in cui era più arduo sopravvivere.

				Non c’era alcun dubbio su chi sarebbe stato scelto. Nazari non avrebbe esitato a sacrificare Juan, Eddie e Linc, dal momento che, non avendo bisogno di loro per uscire dall’Algeria, aveva già deciso di ucciderli.

				Cabrillo e la sua squadra atterrarono con cautela, mentre gli egiziani, privi di addestramento, cadevano sgraziati qua e là.

				Liberatosi del paracadute, Juan salì sulla duna più vicina per studiare il terreno. Il sole bruciava. La kefiah lo proteggeva a stento dal caldo. Era ben lieto di avere indosso il più moderno e leggero tessuto antiproiettile, anziché un giubbetto militare di kevlar.

				«Ecco le Scorpion.» Indicò i veicoli da deserto atterrati in fila indiana nella vallata formata dalla duna adiacente. «Liberate la nostra dai paracadute e dal pallet.»

				«E tu?» chiese Eddie.

				Juan guardò Nazari, che si dirigeva verso altri due egiziani sulla sinistra. Uno di loro era steso a terra e si contorceva in preda al dolore. «Vado a vedere cos’è successo. Venitemi a prendere quando è pronta la Scorpion.»

				Scese il pendio camminando con molta prudenza sulla sabbia cedevole e fine, per non provocare una piccola valanga. Guidare su quella superficie sarebbe stato un azzardo.

				Raggiunse il ferito insieme a Nazari. «Si è rotto la tibia atterrando su quella roccia», valutò, accennando a uno spuntone che emergeva dalla sabbia, ma lo stato della gamba dell’uomo, piegata in un angolo innaturale, rendeva superflua ogni spiegazione.

				A quella vista, Juan ebbe una sensazione tanto sgradevole quanto familiare. Lui stesso aveva perso una gamba, in uno scontro con una cannoniera cinese. Si era abituato alla protesi, al punto che Nazari non avrebbe mai immaginato la sua menomazione, ma la sindrome dell’arto fantasma non gli era mai passata del tutto.

				Si chinò a esaminare la ferita, poi guardò il capo dei terroristi. «Si è spezzato tibia e perone. Dovremo sistemarglieli e steccarli. Non potrà camminare, quindi gli servirà aiuto. O quantomeno una specie di stampella.»

				«Sei sicuro?»

				«Non sono un dottore, ma ho già visto fratture del genere.»

				Nazari annuì. Senza dire una parola, sfoderò la pistola e piantò due proiettili nella testa dell’uomo a terra.

				Juan balzò in piedi. Fissò il capo dei terroristi e la SIG Sauer che teneva in mano.

				«Non abbiamo tempo da perdere», spiegò Nazari, calmo. «Sarebbe stato di intralcio.»

				L’altro egiziano si alzò di scatto e per un istante sembrò sul punto di commettere il grave errore di fare un passo verso il suo capo.

				«Ora è un martire», disse Nazari al suo uomo. «Come tutti noi, prima o poi. Non potevamo trasportarlo e sarebbe stato crudele lasciarlo qui a morire di sete. Prepara la nostra Scorpion. Come ho già detto, non abbiamo molto tempo.»

				Il miliziano indietreggiò, rivolse un ultimo sguardo al proprio compagno e corse verso le dune buggy.

				«Non ragiona come noi due», aggiunse Nazari, quando furono soli. «Lo vedo: ci somigliamo, tu e io.»

				Juan quasi rabbrividì a quel pensiero. «In che senso?»

				«Siamo disposti a tutto pur di completare la missione.»

				Prima che Cabrillo potesse replicare a quel discutibile complimento, arrivarono Eddie e Linc a bordo della Scorpion, il primo al volante e il secondo sul retro, alla postazione della calibro 50. Il motore da duecento cavalli ruggì mentre si fermava accanto a Juan. L’unico dettaglio che distingueva il veicolo dagli altri era il piccolo 1 stampigliato su una fiancata.

				Eddie guardò il cadavere. «Cos’è successo?»

				«Il nostro cliente ci stava mostrando la sua determinazione», rispose Cabrillo.

				Nazari sembrava non aver capito, ma lo guardò con freddezza.

				Juan occupò il sedile del passeggero, dietro il lanciagranate da 40mm, e indossò il casco che Eddie gli porgeva.

				Pochi secondi dopo li raggiunse la Scorpion 2, su cui prese posto Nazari. Quando anche il terzo veicolo fu pronto, il capo dei terroristi guidò la spedizione sulle dune, seguendo le indicazioni di un GPS e aggirando le rocce più grandi.

				Aveva detto che la loro destinazione sarebbe stata distante dalla zona del lancio, e mezz’ora più tardi Juan scorse in lontananza il bagliore del sole riflesso da una superficie metallica che appariva distorta dal calore.

				«È un miraggio?» si chiese ad alta voce. Il microfono incorporato nel casco gli permetteva di comunicare solo con i suoi due compagni.

				«Non credo», rispose Linc, che si trovava più in alto nella sua postazione sul retro. «Ma non riesco a capire cos’è.»

				Anche Nazari doveva avere avvistato il riflesso, perché il suo veicolo corresse la rotta e accelerò.

				«Dev’essere il nostro obiettivo», concluse Juan.

				Eddie diede gas per stare dietro alla Scorpion 2. Quando furono a quattrocento metri di distanza, la sagoma dell’oggetto divenne più nitida.

				Era la coda di un aereo. Benché danneggiato dagli agenti atmosferici, appariva ancora in buone condizioni. Forse era rimasto sepolto sotto la sabbia, per riemergere solo di recente, magari dopo una tempesta. Probabilmente era stato scoperto da nomadi fedeli alla causa di Nazari.

				«Ha l’aria di essere qui da un po’», giudicò Juan.

				In base alle dimensioni della coda, doveva essersi trattato di un aereo passeggeri di media grandezza, ma ben presto notò un altro dettaglio: non solo non c’erano finestrini sulla fusoliera, ma era visibile lo stemma con la stella e le strisce della United States Air Force.

				«È un cargo o un bombardiere.» Strinse gli occhi e scrutò la coda. Le cifre erano sbiadite ma ancora leggibili.

				52-534

				«Linc?»

				«Sto guardando», rispose l’uomo, consultando di nascosto un database di armi di distruzione di massa che aveva scaricato sul suo tablet. Inserì i numeri e controllò se corrispondessero a un aereo scomparso denunciato.

				In meno di dieci secondi ebbe la risposta.

				«Eccolo: 52-534 è il numero di serie di un bombardiere strategico B-47 sparito nel 1956 durante un volo transatlantico verso il Marocco. Faceva parte di una formazione di quattro apparecchi che avrebbe dovuto incontrare un’aerocisterna per il rifornimento in volo. Quando sono emersi da un fitto banco di nubi, questo mancava all’appello.»

				«Avrà avuto un guasto agli strumenti e sarà finito fuori rotta», ipotizzò Eddie.

				Dopo quelle informazioni Juan credeva di sapere perché Nazari avesse fatto tutta quella strada. Chinò il capo di lato, mentre rifletteva. Il B-47 era progettato per trasportare armi termonucleari da cinque tonnellate sopra l’Unione Sovietica. Tuttavia, se l’aereo era sceso in modo controllato, finendo centinaia di chilometri fuori rotta restando relativamente intatto, il pilota doveva avere espulso il carico prima di tentare l’atterraggio di fortuna. Ma, anche se non l’avesse fatto, la loro spedizione non aveva un equipaggiamento adatto a trasportare un peso del genere. Né i membri della squadra dell’egiziano avevano esperienza sufficiente per smontare una bomba nucleare. Non poteva essere quello l’obiettivo.

				«È stato dichiarato Broken Arrow?» domandò Juan, usando il termine militare che indicava un incidente nucleare.

				«Sì», rispose Linc, mentre si fermavano accanto alla coda. Fece sparire il tablet nello zaino. «Lo hanno cercato per settimane. Hanno persino chiesto aiuto alla Marina britannica e alla Legione straniera francese.»

				«Cosa trasportava?» Juan vide Nazari scendere dalla Scorpion 2, con un sogghigno sul volto fino a quel momento impassibile. «Qualcosa di portatile, vero?»

				Si voltò verso Linc, che alzava la visiera del casco e annuiva con fare serio. «Componenti per bombe atomiche destinati a una base in Europa. Da qualche parte sotto la sabbia, a circa quindici metri da noi, ci sono due nuclei di plutonio a uso militare.»

			

		





		
			
				4

				Monaco

				Il Boulevard de Belgique era quasi deserto. La maggior parte dei trentacinquemila residenti della città si era riversata lungo la pista del Grand Prix, lì vicino. In una normale domenica, quella zona di Monte Carlo, in cui si trovavano gli uffici del Crédit Condamine, sarebbe stata affollata di turisti, ma anche questi perlopiù erano ad assistere alla gara. Sergej Golov era lieto di constatare che ci sarebbero stati ben pochi testimoni, proprio come avevano previsto.

				Il suv Tesla di Henri Munier si fermò all’ingresso del garage sotterraneo. Golov inserì nel lettore il tesserino del banchiere. Quando il cancello di acciaio rinforzato si aprì, entrò e parcheggiò il veicolo nel posto riservato al presidente.

				Spense il motore e fece un cenno a Ivana Semova, seduta accanto a lui. La donna collegò un laptop alla porta dati del suv e cominciò a digitare sulla tastiera. Si era presentata come l’assistente personale di Antonovich, ma in realtà era la sua esperta informatica: nata a Kiev, era passata dall’attività di hacker – introducendosi nei database commerciali americani e corrompendoli con virus che poi intaccavano sistemi finanziari ad alta sicurezza – a occuparsi dei sistemi informatici delle compagnie di Antonovich, proteggendoli proprio da gente come lei. Le sue competenze erano tali che il milionario l’aveva messa a capo della squadra di progettisti della modernissima architettura digitale del suo yacht. Ne aveva pagato generosamente i servigi, ma ne era valsa la pena.

				«Riprogrammazione completata», annunciò lei, un minuto dopo.

				«Brava la mia ragazza», fece Golov. Si voltò verso Munier, compresso sul sedile posteriore tra O’Connor e Sirkal, i due elementi più fidati della sicurezza di Antonovich.

				Rahul Sirkal si era fatto le ossa in combattimento, durante il conflitto del Kashmir, prima di entrare nei servizi segreti indiani; cinque anni prima si era messo in proprio, aprendo un’attività di sicurezza privata. Antonovich aveva viaggiato in tutto il mondo e non si limitava ad assumere personale russo. Aveva conosciuto Sirkal nel corso di una trattativa particolarmente complessa presso la filiale di Bangalore e ne era rimasto così colpito da reclutarlo come capo della propria squadra di sicurezza.

				Il robusto irlandese Seamus O’Connor, veterano dell’Irish Republican Army, era l’esperto di armi di Sirkal, un duro che non esitava a sporcarsi le mani quando necessario, al contrario dell’indiano, che aveva un approccio più tecnico.

				Seduto fra i due, il banchiere era abbastanza agitato.

				«Voglio ricordarle che la terremo tutto il tempo sotto sorveglianza audio e video», gli disse Golov.

				Ivana mostrò lo schermo del portatile, su cui comparivano lei stessa e l’uomo al volante, inquadrati dalla microcamera grandangolare inserita sul risvolto della giacca di Munier.

				«Ho capito», annuì il banchiere.

				«Se perdiamo il segnale o non vediamo le sue mani nell’inquadratura per più di tre secondi, presumeremo che stia cercando di rivelare la nostra presenza. Non solo faremo esplodere la microcamera, ma la sua famiglia soffrirà prima di morire.»

				«Ho detto che ho capito.» Munier si guardò intorno nel parcheggio. «E le guardie all’interno? Che cosa farete con loro?»

				«Secondo lei?»

				«Io... non posso...»

				«Sì che può, se vuole che sua moglie e le bambine vivano.»

				Munier riprese il controllo e fece un cenno di assenso.

				«Ha cinque minuti», lo informò Golov.

				Il banchiere scese dal suv e andò all’ascensore.

				Ivana teneva il portatile ultraleggero sulle ginocchia. L’immagine dalla microcamera era nitida e si sentiva distintamente il respiro accelerato del banchiere.

				«Smetta di iperventilare», lo ammonì Golov dal microfono. «Deve sembrare naturale. Non esca dall’ascensore finché non si è calmato.»

				«Va bene.» Il respiro di Munier rallentò. Non sembrava più sul punto di svenire per la tensione.

				L’ascensore arrivò al piano con un tintinnio e lui uscì nell’atrio della banca.

				Dall’ufficio della sicurezza una guardia venne verso di lui e gli si rivolse in francese. Ivana, che parlava fluentemente quattro lingue, tradusse a beneficio di Golov. «Munier lo ha chiamato André. Il sorvegliante è sorpreso di vederlo qui.»

				«E non sembra nemmeno troppo contento.»

				«È probabile che stesse guardando il Grand Prix in tv e non si sia accorto dell’arrivo del suv in garage. Ma non sembra sospettoso.»

				Il banchiere parlò di nuovo, André annuì e tornò nell’ufficio della sicurezza.

				«È andato a chiamare un’altra guardia», disse Ivana. «Munier gli ha detto che l’autista ha un problema con la macchina e gli serve una mano.»

				«Sta seguendo bene il copione.» Tutto procedeva secondo il piano.

				Prima che Antonovich lo scegliesse come comandante dell’Achilles, Golov era al comando di una fregata ucraina, la Poltava. Addestrato nella Marina sovietica, dopo il crollo dell’URSS aveva fatto carriera in quella ucraina. Stava per essere raccomandato per una stella all’Ammiragliato, quando si era aperta la crisi in Crimea. La Russia aveva annesso l’intera penisola e occupato la base navale di Sebastopoli. Molte delle migliori navi ucraine erano state requisite, compresa la Poltava. Accusato di non aver evitato la confisca prendendo il mare prima dell’arrivo dei russi, l’ufficiale si era giocato la carriera.

				Come esule, Antonovich simpatizzava con lui. Entrambi disprezzavano l’attuale governo del Cremlino. Al milionario, del resto, serviva qualcuno con il suo talento per comandare uno yacht con le particolari caratteristiche dell’Achilles, e i due si erano piaciuti.

				Da quando era al suo servizio, Golov poteva sfruttare le sue competenze per un lavoro ancora più stimolante.

				Sullo schermo apparvero le due guardie, che non si opposero alla richiesta del presidente, lasciando il loro ufficio per accompagnarlo in garage.

				Golov e gli altri tre scesero dal suv e presero posto ai due lati dell’ascensore. Sirkal e O’Connor avevano pronte le loro Glock.

				La cabina si fermò con un altro tintinnio al livello del parcheggio. Munier lasciò uscire le due guardie.

				«Bonjour», disse Golov.

				I due si voltarono verso la voce. Sirkal sparò due colpi al petto di André, poi fu il turno di François.

				Munier singhiozzò vedendoli cadere a terra.

				«La sua famiglia o loro», gli rammentò Golov.

				O’Connor e Sirkal controllarono che le guardie fossero morte, poi trascinarono i loro corpi fino al suv e li misero nel bagagliaio. Sirkal gettò all’interno anche la Glock.

				Golov annuì soddisfatto. «Andiamo.»

				O’Connor strattonò Munier nell’ascensore. Salirono fino all’atrio, ben inquadrati dalla videocamera della cabina. Ma non importava, ora che le guardie non potevano più vederli.

				Il lussuoso ufficio del banchiere si trovava in fondo all’atrio dal pavimento in marmo. Entrarono e Ivana si sedette alla scrivania, davanti al computer. «Pollice, per favore», chiese.

				Con un sospiro, Munier appoggiò il pollice sul lettore.

				«Password.»

				Il banchiere la digitò, poi si appoggiò alla scrivania, con la mano destra sul bordo.

				«Non le venga in mente di attivare l’allarme silenzioso», lo redarguì Golov, notando le dita che scivolavano sotto il ripiano. «La sua famiglia sarebbe morta prima dell’arrivo della polizia.»

				Munier staccò la mano dalla scrivania come se bruciasse. «Non era mia intenzione», disse, in tono poco convincente.

				«Ma certo.»

				Grazie all’accesso biometrico, il sistema informatico era aperto. Sirkal e O’Connor tirarono indietro Munier.

				«È inutile», disse il banchiere. «La camera blindata è temporizzata. Non si aprirà fino alle nove di domattina e quel computer non la controlla nemmeno. Non sono in grado di aprirla, qualsiasi cosa mi facciate o per quanto possiate minacciare la mia famiglia.»

				«Non vogliamo i suoi soldi», replicò Golov.

				Munier lo guardò stupefatto. «Ah, no?» D’un tratto gli parve di capire. «Volete trasferire i fondi dei correntisti?»

				«Fuochino. Ci serviva una connessione diretta ai suoi server interni. Dopo che gli hacker sono penetrati più volte in parecchi sistemi, la sicurezza nelle banche, compresa la sua, è stata incrementata. I firewall rendono impossibile entrare dall’esterno. Ma non siamo qui per trasferire denaro.»

				«Se non volete rubare, perché uccidere tutte quelle persone e rischiare così tanto?»

				Golov pensò per un attimo di svelargli il suo piano, giusto per sfoggiare la sua intelligenza. Ma era del tutto inutile vantarsi. Preferiva che fossero i fatti a parlare per lui. Munier non avrebbe mai saputo tutta la storia. Quanto ai correntisti, l’avrebbero scoperta molto presto.

				«Gli azionisti della sua banca avranno una giornataccia, domani», si limitò a dire Golov.

				«Il virus è caricato e attivo», annunciò Ivana, dopo dieci minuti. «Tra qualche ora sarà tutto finito. Devo dire che è uno dei miei lavori migliori.»

				Se l’umiltà era una delle caratteristiche di Golov, Ivana era un’incorreggibile esibizionista, come la maggior parte degli hacker.

				«Eccellente. Pensiamo alle videocamere, adesso.»

				La donna uscì dal sistema. Si trasferì con Golov nell’ufficio della sicurezza, dove trovò subito i file che cercava e cancellò tutto quanto, tranne il segmento in cui Munier parlava prima con François e poi conduceva le guardie in garage.

				Eliminati i video, tornarono nell’ufficio di Munier.

				«Bene, qui abbiamo quasi finito», stabilì Golov. Si rivolse a Ivana. «Siamo pronti?»

				Lei annuì. «Tutto sistemato. La macchina aspetta fuori.»

				«Immagino che ora mi ucciderete», disse Munier, rassegnato al proprio destino.

				«Non proprio», rispose Golov. «Abbiamo altri piani per lei.»

				«Ma avete promesso che la mia famiglia...»

				L’ucraino alzò le mani in un gesto rassicurante. «Ha fatto ciò che le ho chiesto e la sua famiglia non corre pericoli. Ma per lei non sarà così facile. L’aspetta un altro compito.»

				Munier osservò stupito Golov passargli davanti, mettere una mano sotto la scrivania e premere il pulsante che attivava l’allarme silenzioso.

			

		





		
			
				5

				Algeria

				«Ho trovato un cadavere!»

				A gridare era stato uno degli uomini di Nazari. Stavano scavando a fianco dell’aereo da mezz’ora, cercando di farsi strada fino al vano bombe. Doveva trovarsi sotto l’attaccatura delle ali, che avevano già portato allo scoperto.

				Avevano dissepolto anche la cabina, in cui non si trovava nessuno dei tre membri dell’equipaggio. Era probabile che fossero sopravvissuti all’impatto: se ci fosse stata una vittima l’avrebbero trovata al suo posto, mentre gli altri attendevano i soccorsi all’esterno.

				Quando l’egiziano gridò, tutti gli altri smisero di scavare e corsero a vedere cos’avesse trovato.

				Si scorgeva solo la testa. Benché fosse laggiù da quasi sessant’anni, se ne distingueva il volto mummificato. La pelle tesa e rinsecchita, i denti scoperti e le orbite vuote gli conferivano un’espressione orrida. Il cranio era ancora ricoperto dai capelli.

				Era ovvio trovare resti umani in quel punto: chiunque fosse rimasto vicino all’aereo, anziché avventurarsi nel deserto, avrebbe cercato riparo all’ombra dell’immensa ala che, seppur strappata dalla fusoliera e finita a cinque metri di distanza, ancora faceva ombra sotto il sole intenso di mezzogiorno.

				Mentre liberavano i resti dalla sabbia, apparve una tuta verde della US Air Force, con le strisce da capitano sulla spallina. Sul petto erano cuciti l’insegna del 369° squadrone bombardieri e la targhetta con il nome: Robert Hodgin.

				Continuarono a scavare, scoprendo che il cadavere mummificato stringeva ancora a sé il diario di bordo. Nazari lo strappò dalla mano rinsecchita, lo sfogliò e lo lanciò a Juan. «Traducilo.»

				Dal diario risultava che Hodgin era il comandante. Le annotazioni fino al 10 marzo 1956 erano irrilevanti: carburante, rotta e condizioni del velivolo.

				L’11 marzo la grafia di Hodgin diventava molto più incerta, era quella di un uomo disperato. Mentre Juan traduceva il testo in arabo, Eddie e Linc leggevano da dietro la sua spalla. Ogni annotazione era preceduta da data e ora precise, in stile militare.

				11 marzo, 0905. Dieci minuti prima del rendez-vous con aerocisterna, guasto catastrofico dopo impatto con fulmine durante discesa tra nubi fitte. Sistemi di navigazione e comunicazione neutralizzati da scarica elettrica. Idraulica ancora funzionante, ma pannello controllo magnetizzato dal fulmine. Bussola inservibile. Pensavamo di aver virato a ovest verso il Marocco, ma ora sappiamo di esserci diretti a sud. Esaurito carburante, luce lunare sufficiente per discesa controllata nel deserto.

				Il capitano Gordon Insley, nostro navigatore, e il mio copilota, secondo tenente Ronald Kurtz, sono entrambi illesi. Io devo essermi rotto qualcosa a un ginocchio, il che mi impedisce di camminare a lungo. Anche il nostro segnalatore di emergenza è rimasto danneggiato dal fulmine. Nessuno ci può localizzare. Aspetteremo soccorsi qui.

				12 marzo, 0813. Razioni di emergenza limitate. Acqua sufficiente solo per due giorni, se razionata. Ora so perché abbiamo fatto quel corso di sopravvivenza, ma nel Montana non faceva così caldo. Per combattere la noia, ho chiesto a Insley e Kurtz di controllare le condizioni del carico. I contenitori dei nuclei sono ancora intatti e sigillati. Non c’è rischio di perdite. Se non altro, non moriremo avvelenati dalle radiazioni.

				La scrittura di Hodgin si faceva sempre più tremolante. Juan continuò a tradurre.

				12 marzo, 2128. Se di giorno si muore di caldo, di notte si gela. Non ce lo aspettavamo, nel Sahara. Abbiamo le giacche e quando il vento è troppo forte torniamo al riparo in cabina di pilotaggio. Ma si riesce a dormire solo all’alba o al tramonto, quando la temperatura è mite. C’è sabbia dappertutto.

				13 marzo, 1053. Cominciamo ad avere problemi agli occhi. Difficile scrivere. Vesciche in faccia, causa vento e sole. Ci proteggiamo con i caschi.

				Dove siete? Continuiamo a guardare in aria, in caso di ricerca aerea, ma non vediamo niente. Abbiamo pronti razzi di segnalazione.

				14 marzo, 1134. Sembra chiaro che i soccorsi non arrivano. Ho mandato Insley e Kurtz a cercare aiuto in direzione nord, sperando che trovino una strada o un villaggio. Se continuano a camminare, arriveranno al Mediterraneo. Ma quanto sarà lontano?

				14 marzo, 1945. Pensavo di sapere cosa volesse dire essere solo, ma mi sbagliavo. Adesso lo so.

				15 marzo, 0717. Senza acqua da dieci ore. Ho dato la maggior parte della mia scorta a Insley e Kurtz per il loro viaggio. Anche il cibo è finito. Non che riuscirei a mangiare. Ho la bocca secca quanto questa sabbia.

				Anche se è passato solo un giorno, devo presumere che non torneranno. Non in tempo, almeno. Spero che ce la facciano.

				16 marzo, 0856. Tanta sete. Non so se resisto un altro giorno. Dite a mia moglie e ai ragazzi che gli voglio bene.

				17 marzo, 1129. Tanta sete.

				«È tutto», disse Juan, mettendosi in tasca con noncuranza il diario di bordo. Poteva solo immaginare il dolore, la disperazione e la solitudine che doveva aver provato Hodgin. E chi sapeva quanta strada avessero fatto Insley e Kurtz, prima di fare la stessa fine?

				Nazari non sembrava per nulla turbato dai tormenti di Hodgin. «Ora sappiamo che i contenitori sono rimasti intatti. Continuate a scavare, così arriveremo al vano bombe.» Guardò il suo telefono satellitare, poi fece cenno a due dei suoi. «Venite con me.»

				Juan lanciò un’occhiata a Eddie e Linc prima di rivolgersi a Nazari. «Dove stai andando?»

				«Perché ti interessa?»

				«Be’, abbiamo appena saputo che dobbiamo recuperare nuclei di armi atomiche. Volevo sapere se ci sono altre sorprese di cui non ci hai informati.»

				Nazari si accarezzò la barba pensieroso prima di rispondere. «Sappiamo che al-Qaeda nel Maghreb islamico è interessata al recupero quanto noi. Conoscono anche loro la posizione dell’aereo e ieri hanno passato il confine provenienti dalla Libia. Non sappiamo quanti sono, ma dovrebbero arrivare da est. Vado a controllare da quella scarpata se è possibile avvistarli.» Indicò una formazione rocciosa a circa cinque chilometri.

				«Dovremmo andarci tutti», obiettò Juan. «Nel caso tu li debba affrontare.»

				«No. Voi cinque continuate a scavare.»

				Juan protestava solo per non destare sospetti. In realtà era favorevole al ribaltamento di forze: sarebbero stati lui, Eddie e Linc contro gli altri due egiziani.

				Nazari si diresse con gli altri due alla Scorpion 3, quella più vicina al relitto del B-47, ma anziché occupare il sedile del passeggero, si piazzò dietro la calibro 50. Orientò la canna verso Juan e sbloccò la mitragliatrice. «Giù le armi!» gridò.

				Juan scambiò un’occhiata sorpresa con Eddie.

				Linc sembrava pronto a saltargli addosso. «Non credo ci sia bisogno di tradurre quello che ha detto.»

				Cabrillo alzò le mani. «Cosa fai?»

				Nazari non batté ciglio. «Ho detto: giù le armi.»

				Juan annuì ed eseguì l’ordine, imitato dai suoi due compagni. Linc, riluttante, sfilò dalla spalla la cinghia dell’AK-47, mentre gli altri gettavano i loro Kalashnikov nella sabbia.

				Gli egiziani li raccolsero. Indietreggiarono fino alla Scorpion 3 e li deposero sul tettuccio.

				«Ora che sapete perché siamo qui», disse Nazari, facendo cenno a uno dei suoi di sostituirlo alla mitragliatrice, «potrebbe venirvi in mente di vendere i nuclei per vostro conto.» Balzò a terra, mentre un egiziano si piazzava alla M2.

				«Se non ti fidi di noi, perché ci hai reclutati?» chiese Juan.

				«Perché eravate gli unici che potessero farci arrivare qui prima dei libici. E, dato che devo allontanarmi, non posso certo lasciarvi in tre contro due. Come ti ho già detto, mi sembri uno disposto a tutto pur di completare la missione.»

				«La tua missione è anche la mia.» Era al tempo stesso una menzogna e la verità, a seconda di come si interpretasse la frase.

				«Può darsi. Ma non posso rischiare, arrivati a questo punto. Se continuate a scavare, vi lascio vivere. Se fate qualche scherzo, Hasim ha ricevuto l’ordine di uccidervi senza esitare.» Guardò l’uomo alla mitragliatrice, che annuì, poi si rivolse di nuovo a Juan. «È chiaro?»

				Cabrillo fece qualche passo indietro e raccolse una pala. «È chiaro.» Eddie e Linc seguirono il suo esempio. Ripresero a scavare, raggiunti dall’altro soldato di Nazari. Hasim rimase alla sua postazione, con le mani sulle due maniglie verticali e il pollice pronto sul grilletto.

				Nazari e gli altri due egiziani salirono sulla Scorpion 1.

				«Mi dispiace dirlo», commentò Eddie, «ma stanno prendendo la nostra macchina.»

				«Ho visto», rispose Juan, scavando sabbia. «Ci penseremo quando sarà il momento.»

				Il guidatore avviò il motore e partì, sollevando una nube dietro gli pneumatici piatti. Un minuto dopo erano spariti dietro una duna.

				Mentre lavoravano, Juan dondolava la testa a un ritmo che sentiva solo lui. Cinque minuti più tardi finse di dare istruzioni in inglese ai suoi due compagni, indicando loro dove scavare, in modo che gli egiziani non capissero che stavano escogitando qualcosa.

				«Diamo a Nazari un quarto d’ora per arrivare alla scarpata e scendere dalla dune buggy. Poi ci muoviamo. Linc, tu pensa al nostro compagno di lavoro. Eddie e io ci buttiamo sulla mitragliatrice.»

				Linc annuì e si mise a scavare dove Juan aveva indicato. «Pensi che avremo il tempo di recuperare i contenitori?»

				«Hai decifrato il codice di Hodgin?» chiese Eddie.

				Juan annuì a entrambe le domande. Nel tradurre il diario di bordo aveva omesso un’annotazione fondamentale di Hodgin. Eddie e Linc non avevano dato segno di essersene accorti e lui aveva mandato a memoria il passaggio.

				15 marzo, 1429. Se anche i sovietici ci stanno cercando, potrebbero trovarci prima degli americani. Non posso lasciare che prendano loro i contenitori, perciò li ho sepolti. Lavoro duro, senz’acqua e con una gamba rotta. Li trovate a partire dal Jimmy Durante, al numero di passi blu delle mie scarpe scamosciate.

				Hodgin sapeva che nessun russo avrebbe colto i riferimenti americani. Jimmy Durante era un celebre comico e cantante di quegli anni, conosciuto come «Schnozzola», da schnoz, nasone. Quindi i contenitori erano sepolti davanti al «naso» dell’aereo.

				Il numero dei passi blu da contare con le scarpe scamosciate si riferiva a un successo di Elvis Presley, Blue Suede Shoes. Juan canticchiò la canzone nella sua testa mentre scavava, contando ventuno volte la parola blue. Se le sue intuizioni erano esatte, avrebbero dovuto scavare a ventuno passi dalla prua del B-47.

				«Meno male che conoscevi la canzone», fece Linc. «Io ho sempre preferito Marvin Gaye.»

				«Se fosse stata una canzone dei Beatles, non sarebbe stato un problema per me», intervenne Eddie.

				«Ma sono arrivati dieci anni dopo», ribatté Juan. «Pronti al mio segnale.»

				Attese altri dieci minuti, per essere sicuro che Nazari fosse il più lontano possibile. I tempi erano stretti, ma tutto dipendeva dalla profondità cui erano sepolti i contenitori. Nelle sue condizioni, Hodgin non poteva avere scavato a lungo. C’era da sperare che la stessa tempesta che aveva disseppellito l’aereo non avesse creato una duna proprio nel punto che interessava loro.

				Juan piantò la pala nella sabbia e si curvò all’indietro per stirare i muscoli. Poi prese la borraccia dalla cintola e bevve un lungo sorso d’acqua, fino a svuotarla. La scosse come se ne volesse ancora, quindi si incamminò verso la Scorpion.

				Vedendolo avvicinarsi, Hasim si irrigidì dietro la mitragliatrice. «Dove vai?»

				«A prendere altra acqua.»

				«Torna a scavare.»

				Juan continuò ad avanzare verso la dune buggy, ormai a una dozzina di metri. «Ho sete.»

				«Non mi importa. Berrai quando torna Nazari.»

				Dieci metri. Gli AK-47 erano ancora appoggiati sul tettuccio della Scorpion 3.

				«Fermo. O ammazzo te e i tuoi uomini.»

				Juan affrettò il passo. Nove metri, ora.

				Il mirino dell’M2 era puntato sul suo petto.

				«Fermo!»

				Juan si mise a correre.

				Hasim smise di gridare. Premette il grilletto, scatenando una raffica assordante di proiettili calibro 50.
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				Monaco

				Il cancello del Crédit Condamine si aprì e dal buio del garage il Tesla sbucò a tutta velocità sulla strada assolata. Nello stesso istante le auto della polizia si fermarono slittando sull’asfalto. I primi agenti riuscirono a malapena a scendere ed estrarre le armi prima che il suv raschiasse la carrozzeria della loro volante, con il ronzio acuto e sommesso del motore che ne nascondeva l’effettiva velocità. Entrambi i poliziotti ebbero il tempo di identificare Henri Munier, che urlava qualcosa di incomprensibile da dietro il volante.

				Grazie alla microcamera e al microfono montati sul cruscotto, Golov poteva vedere e sentire che il banchiere stava chiedendo aiuto. Ma i poliziotti, colti di sorpresa, avevano immaginato che Munier stesse gridando loro di togliersi di mezzo mentre cercava di fuggire.

				Golov non gli aveva specificato di urlare, ma se l’era aspettato. Il copione continuava a essere seguito in modo impeccabile.

				Il suv era già equipaggiato di una telecamera montata sul paraurti anteriore: Ivana non aveva dovuto fare altro che inoltrare con una trasmittente le immagini al display che Golov stava guardando. Era lui a controllare il volante, l’acceleratore e i freni, usando un Xbox modificato, collegato al computer portatile.

				Mentre l’ucraino guidava il Tesla di Munier dal sedile del passeggero della loro macchina, Sirkal li conduceva senza fretta nella direzione opposta, verso l’Achilles. Erano già lontani e, cancellati i video del sistema di sicurezza della banca, la polizia non avrebbe mai immaginato che fossero coinvolti.

				I polsi di Munier erano legati al volante con delle fascette di plastica. Non poteva agire sui comandi del suv: il segnale del volante era stato disattivato, quindi girarlo non serviva a nulla. Allo stesso modo erano stati disabilitati i pedali dell’acceleratore e del freno. Al banchiere non restava che farsi trasportare.

				L’accelerazione del Tesla era superiore a quella di qualsiasi altro veicolo sulla strada, a eccezione delle auto sportive più costose. Di certo nessun veicolo in dotazione alla polizia di Monaco poteva tenergli dietro. Usando la videocamera posteriore, opportunamente riconfigurata, Golov poteva vedere anche la posizione degli inseguitori. Voleva essere sicuro che Munier restasse a bordo del suv fino alla fine.

				Il Tesla sfrecciava lungo il viale, inseguito dalle sirene. Le poche auto in circolazione non lo vedevano arrivare o semplicemente non reagivano in tempo, tagliandogli la strada. Per evitare di invadere la corsia opposta, rischiando un incidente, Golov spostò il veicolo sul marciapiede, costringendo i pedoni a lanciarsi a destra e a sinistra.

				Gli spiaceva che non ci fosse nessun carretto della frutta da ribaltare, come aveva visto fare in un’infinità di film americani. Si accontentò di attraversare un bistrot all’aperto, facendo volare tavolini e sedie in ogni direzione.

				Era certo che la polizia stesse riprendendo l’inseguimento dalle videocamere sul cruscotto e da quelle di sicurezza lungo la strada. In seguito la loro ovvia conclusione sarebbe stata che Munier aveva fatto scattare l’allarme accidentalmente durante l’esecuzione del reato e, resosi conto dell’errore, si era dato alla fuga.

				Qualcuno di sicuro lo aveva visto a bordo dell’Achilles, ma l’episodio sarebbe stato interpretato come un rozzo tentativo di procurarsi un alibi. La scoperta del corpo di Georges Petrie – ucciso nel suo appartamento con la stessa Glock che ora si trovava nel bagagliaio del suv – sarebbe stata la prova schiacciante contro Munier.

				Restava solo un ultimo dettaglio: l’uomo seduto al volante del Tesla. Farlo schiantare non sarebbe stato sufficiente. Golov aveva in mente qualcosa di più spettacolare.

				Fece svoltare il veicolo alla prima curva, facendolo accelerare verso la sua destinazione. Vedeva già la pista due isolati più avanti.

				Il tracciato del Grand Prix seguiva le strade della città, alcune così strette che le auto non potevano effettuare sorpassi. Lungo il percorso erano state erette barriere non solo come misura di sicurezza per i piloti, ma anche per tenere lontani altri veicoli.

				C’erano tuttavia alcuni punti accessibili, per consentire il passaggio di autopompe e ambulanze. Golov sapeva qual era il più vicino.

				Il punto debole era in prossimità del famoso tornante dell’hotel Fairmont.

				«A che punto è la gara?» chiese a Ivana, che seguiva il Grand Prix dal sedile posteriore, accanto a O’Connor.

				«Hanno alzato la bandiera gialla due minuti fa. C’è stato uno scontro vicino a La Rascasse. La safety car sta superando il Casinò.»

				Golov sorrise. Era meglio di quanto sperasse.

				Il Tesla accelerava, avvicinandosi al varco che consentiva l’accesso all’entrata di emergenza. I poliziotti di guardia al cancello fecero cenno con le mani di fermarsi, prima di vedere le autopattuglie che svoltavano l’angolo dietro la macchina in fuga. Non ebbero il tempo di sfoderare le armi: il suv sfondò la barriera e girò verso l’ingresso della pista.

				Circa metà delle macchine in gara che seguivano la safety car aveva già superato l’entrata di emergenza. Anche se la velocità era stata ridotta, era pur sempre superiore a quella di un normale veicolo. Golov poteva solo immaginare l’espressione del pilota più vicino nel vedere il suv piombargli davanti sulla pista.

				L’auto da corsa si spostò sulla destra per evitare il Tesla, raschiando il muro. Frammenti di fibra di carbonio volarono da ogni parte. Nello scontro che seguì furono coinvolte altre tre macchine.

				Golov accelerò e cominciò a sorpassare le auto davanti al suv. Era sempre stato un appassionato di Formula 1 e guidare al Grand Prix di Monaco era un sogno che diventava realtà, anche se lo stava facendo solo virtualmente. Era come giocare al videogame più coinvolgente che si potesse immaginare.

				«La grafica è così realistica», mormorò. Poi rise tra sé dato che nessuno sembrava aver colto la battuta.

				La maggior parte dei piloti si scostava per lasciarlo passare. Ma in una strettoia Golov strisciò contro il muro mentre cercava di superare una macchina. Il paraurti anteriore finì contro l’alettone dell’auto da corsa, che andò in testacoda sbattendo contro la parete opposta.

				Si fermò contromano sulla pista. Una delle auto della polizia che tallonavano il suv ci salì sopra come se fosse una rampa e volò in aria, completando il lavoro: la pista era bloccata e gli inseguitori non potevano più procedere.

				Golov frenò per imboccare il tornantino. La curva era così stretta che anche le auto da corsa dovevano affrontarla a meno di cinquanta chilometri orari. Lo stridore degli pneumatici rivaleggiava con le urla di Munier.

				La curva successiva portava al punto più insolito del tracciato: un tunnel lungo trecento metri. La safety car, una Mercedes sportiva con luci gialle lampeggianti sul tetto, precedeva le due macchine in testa nella bocca oscura della galleria. Il guidatore sembrava accelerare, nel tentativo di stare alla larga dal pazzo dietro di loro.

				Quello era il tratto più veloce della pista, in cui le auto di Formula 1 superavano in genere i duecentocinquanta chilometri orari. La Mercedes procedeva intorno ai centosessanta. Nonostante gli sforzi del guidatore, il Tesla guadagnò terreno.

				Uscirono dal tunnel e Golov frenò bruscamente per affrontare la chicane, poi il tratto che costeggiava il porto. Sull’angolo a novanta gradi erano state erette grandi tribune. Yacht favolosi erano addossati l’uno all’altro – murata contro murata – per consentire ai passeggeri di assistere alla gara dal loro comodo e lussuoso punto di osservazione.

				Golov raggiunse la coda del gruppo di tre auto mentre si avvicinavano all’ingresso dei box. Lasciò che proseguissero a tutta velocità lungo la pista e svoltò a destra, procedendo verso i box a una velocità molto superiore a quella consentita ai piloti in gara.

				Puntò verso uno dei garage aperti più vicini. I tecnici scapparono come pesci di fronte a uno squalo. Gli occhi di Munier si spalancarono in preda al terrore.

				«No!» fu tutto quello che riuscì a gridare prima che il suv si tuffasse nel box a oltre centosessanta all’ora, investendo un bidone di carburante. Un lampo bianco avviluppò lo schermo prima che il segnale si perdesse.

				Golov passò alla cronaca diretta del Grand Prix in televisione. Un vulcano di fuoco eruttava dal box. I tecnici correvano fuori dall’edificio con i caschi in testa e le tute ignifughe in fiamme. All’interno, gli altri non erano stati altrettanto fortunati.

				Il litio, altamente reattivo, delle batterie lungo il telaio del suv ora sarebbe bruciato con ferocia, innescato dall’esplosione del carburante. Di Munier sarebbe rimasto ben poco da identificare, a parte i denti. Le fascette di plastica che lo legavano al volante si sarebbero vaporizzate e pure i corpi delle guardie nel bagagliaio sarebbero stati carbonizzati al punto da essere irriconoscibili. Sarebbe sparita anche ogni traccia delle modifiche all’elettronica di bordo.

				La berlina rallentò fino a fermarsi sul molo cui era ormeggiato l’Achilles.

				«Ottimo lavoro, bravi tutti», commentò Golov, mentre scendevano dall’auto. «Stasera offro io lo champagne.»

				«Devo interrompere la festa, comandante?» chiese Sirkal.

				L’ucraino alzò lo sguardo verso gli ospiti assiepati lungo i corrimano, gli occhi fissi sul fumo nero che si levava dal tracciato della corsa. Molti facevano foto o video con gli smartphone. Pochi di loro avevano messo giù i bicchieri.

				«Non ancora», stabilì Golov. «Non mostriamoci troppo ansiosi di farli scendere. Ma, visti i tragici eventi di oggi, non credo che avranno voglia di festeggiare a lungo. Prepariamoci a salpare tra un’ora. Sono sicuro che il signor Antonovich non voglia trattenersi più del dovuto. Domattina voglio essere a sud di Maiorca.»

				«Signorsì.» Sirkal e O’Connor si allontanarono per occuparsi dei preparativi.

				Golov mise un braccio sulle spalle di Ivana e osservò le abbaglianti fiamme arancioni che continuavano ad avviluppare il box. «Non si torna più indietro, adesso. Dobbiamo andare fino in fondo e credo che abbiamo cominciato benissimo.» Si voltò verso di lei, raggiante di orgoglio. «Lavoro eccellente, mia cara.»

				Lei ricambiò il suo sorriso. «Grazie, papà.»

			

		





		
			
				7

				Algeria

				Hasim non credeva ai propri occhi. Juan continuava a correre attraverso una raffica che avrebbe dovuto farlo a brandelli. Invece, le uniche cose che ottenne furono un frastuono assordante e i bossoli espulsi dalla mitragliatrice. Urlò per lo stupore quando si rese conto che la M2 era caricata a salve.

				Lasciò il grilletto e cercò di imbracciare il fucile d’assalto che portava appeso alla spalla. Ma non ne ebbe il tempo.

				Juan era giunto alla Scorpion e aveva già afferrato un AK-47, con cui sparò tre colpi al torace di Hasim. L’egiziano cadde all’indietro e giacque scomposto sul sedile, con il sangue che gli impregnava la camicia.

				Cabrillo girò su se stesso, pronto a sparare di nuovo, ma vide che Linc era chino sull’altro terrorista, dal cui petto spuntava l’impugnatura di un coltello militare.

				Eddie arrivò alle spalle di Juan e prese gli altri due AK-47. «Per fortuna Hasim non ha usato il lanciagranate. Con quello ti avrebbe staccato la testa.»

				Juan alzò le spalle. «Avrei escogitato qualcosa. Se non altro ce ne sono due di meno. Ora siamo tre contro tre, alla pari.»

				«Per essere ottimisti», lo contraddisse Linc, avvicinandosi ai compagni. Si era tolto la kefiah e la stava usando per pulire il coltello, prima di riporlo nel fodero. Prese l’AK-47 di Eddie. «Dimentichi che ora Nazari ha l’unica Scorpion armata.»

				Juan era stato diffidente fin dal principio della missione. Proprio per quello la sola mitragliatrice non caricata a salve era quella montata sulla loro Scorpion, contrassegnata dal numero 1. Eddie aveva fatto in modo di occuparla appena avevano toccato terra, in modo da catturare gli egiziani una volta rinvenute le armi di distruzione di massa. Ma, quando Nazari si era allontanato all’improvviso con la loro dune buggy, aveva quasi mandato all’aria il loro piano.

				Juan guardò l’orologio. I tre egiziani dovevano aver sentito gli spari. Nazari poteva aver pensato che Hasim avesse eseguito gli ordini, ma il suono caratteristico dell’AK-47 doveva averlo insospettito. Sarebbe tornato quanto prima, a bordo della Scorpion in pieno assetto di guerra.

				«Dobbiamo trovare i contenitori al più presto.»

				Contarono ventuno passi dalla prua dell’aereo, secondo il codice Blue Suede Shoes di Hodgin. Si diedero da fare e in cinque minuti Juan era dentro una buca fino alla vita. Se si fosse trattato di terra non avrebbero fatto così in fretta, ma la sabbia fine era facile da scavare.

				Dopo altri due minuti la pala di Linc urtò qualcosa. Trovato il punto, si sbrigarono a disseppellire due casse di alluminio dal rivestimento interno in piombo. Dopo sessant’anni sotto la sabbia il simbolo nero e giallo del rischio di radiazioni non aveva perso il suo aspetto minaccioso.

				Linc e Juan sollevarono una cassa per le maniglie, mentre Eddie correva a prendere l’altra Scorpion, quella che non aveva un cadavere a bordo.

				«Hodgin deve averci messo un’eternità a trascinarle fino a qui con una gamba rotta.»

				«Ammirevole. Ce l’ha messa tutta, fino all’ultimo.»

				Eddie, a bordo della Scorpion 2, si fermò accanto a loro e indicò un punto in lontananza. «Nazari sta tagliando per quelle dune. Credo abbia capito che non abbiamo obbedito all’ordine di scavare o morire.»

				Il veicolo balzò in cima alla cresta di una duna e Juan scorse il capo dei jihadisti che urlava qualcosa all’uomo al volante.

				Si affrettarono a caricare le casse sulla Scorpion 2. Poi Linc si mise dietro l’inutile mitragliatrice e Juan occupò il sedile del passeggero con il lanciagranate. Indossarono i caschi mentre Eddie ripartiva. Pochi secondi dopo, le prime granate esplosero alle loro spalle.

				«Ma sono pazzi?» gridò Linc attraverso il sistema di comunicazione. «Se colpiscono una di queste casse, crepiamo tutti!»

				«O non se ne rendono conto, o non gli importa», suggerì Eddie.

				«Non credo convenga fermarsi a spiegarglielo», osservò Juan. Sollevò la gamba dei pantaloni, scoprendo la sua protesi da combattimento. Aprì uno scomparto e ne estrasse una minitrasmittente. Premette il pulsante. Poi si rivolse a Eddie. «Vai verso quelle rocce.»

				«Okay», confermò Eddie, deviando verso una formazione rocciosa a sei chilometri di distanza.

				Le granate continuavano a piovere dietro di loro, sollevando nubi di polvere. Ogni volta che erano protetti da una cortina di sabbia, Eddie spostava la dune buggy di lato, per confondere la mira degli avversari. Ma procedere a zig zag li rallentava, mentre Nazari avanzava in linea retta.

				«Qualche idea?» chiese Eddie.

				Juan scrutò l’orizzonte in cerca di qualsiasi ostacolo che avrebbe potuto rallentare la corsa degli inseguitori. Notò qualcosa di particolare.

				Una scia di polvere dal deserto si dirigeva verso di loro.

				Dovevano essere i libici. Nazari non era tornato indietro solo perché aveva udito gli spari: doveva essersi imbattuto nei terroristi nemici in arrivo.

				«Abbiamo altra compagnia», disse Juan, indicando la colonna di polvere a qualche chilometro sulla destra.

				«Be’, ci voleva anche questa», si lamentò Linc.

				«Già. Andiamo in quella direzione.»

				Eddie si voltò sorpreso verso Juan. Poi comprese. «Vuoi scatenare una sparatoria?»

				«Esatto.»

				In cima alla duna successiva, Eddie sterzò a destra, puntando dritto verso i libici.

				«Dovrai scegliere bene i tempi», raccomandò Juan.

				«Traiettorie e tempismo sono la mia vita.»

				«Se c’è di mezzo la matematica», fece Linc, «non contate su di me.»

				Nazari e i suoi uomini continuavano a sparare con la mitragliatrice e il lanciagranate. Ma non erano ancora riusciti a colpire il bersaglio, lo avevano soltanto inondato di sabbia.

				Sulla cresta successiva, Juan scorse dieci pick-up con gomme maggiorate. Gli uomini sui pianali erano equipaggiati con fucili d’assalto ed RPG. Due veicoli erano muniti di mitragliatrici come quelle delle Scorpion.

				«Come la vedi?» chiese Linc, con una risata amara.

				«Punto tutto sulla guida di Eddie», rispose Juan.

				«Bene. Allora tenetevi forte.»

				Poco prima di arrivare in cima a una cresta, Eddie svoltò di novanta gradi.

				Juan orientò il lanciagranate sulla Scorpion di Nazari che spuntava sulla duna più vicina. Premette il grilletto, scaricando una serie di proiettili contro la loro dune buggy. Aveva previsto dove sarebbe apparsa e diverse granate colpirono il guidatore, spingendolo contro il sedile, privo di sensi. La Scorpion per poco non si rovesciò, prima che Nazari afferrasse il volante per prenderne il controllo.

				Mentre l’egiziano spingeva fuori dal veicolo il guidatore incosciente per prenderne il posto, Eddie accelerava.

				Juan provocò Nazari, facendogli cenno di raggiungerli. L’obiettivo era distrarlo dal pericolo imminente. L’egiziano proseguì l’inseguimento; il mitragliere continuava a sparare.

				«Qualcuno è stato colpito?» si informò Juan.

				«Io no», rispose Eddie.

				«Io sto bene», assicurò Linc. «Ma la macchina no. Hanno bucato il serbatoio.»

				Eddie guardò l’indicatore sul cruscotto. «Stiamo perdendo un fiume di benzina.»

				Juan guardò le rocce davanti a loro. «Quanta ne rimane?»

				«Non molta.»

				Cabrillo si girò sul sedile. Nazari era così intento a guadagnare terreno da non essersi accorto dei pick-up che si inerpicavano sulla duna accanto. Li vide il mitragliere, che gli rivolse contro la calibro 50, devastando il primo veicolo con una raffica letale. Il guidatore sterzò troppo bruscamente e il pick-up si ribaltò sul pendio, facendo rotolare i superstiti sulla sabbia.

				Il resto della forza d’assalto libica superò la duna. Nazari aveva due alternative: scappare o affrontarla. Poiché le probabilità di fuga erano minime, rivolse un ultimo sogghigno a Juan e decise di voltarsi a combattere.

				Juan lo vide balzare sul sedile con il lanciagranate. Nazari si difese bene, facendo saltare in aria tre pick-up in rapida successione. Ma la situazione non volgeva a suo favore.

				I rivali lo avevano circondato. Uno dei quattro RPG sparò sulla Scorpion e centrò il bersaglio. Quando le granate detonarono, Nazari scomparve in una massiccia esplosione.

				«Un po’ di terroristi in meno», commentò Linc.

				«Ne restano ancora sei pick-up pieni», gli fece notare Eddie.

				Juan tornò a guardare avanti. «E non si fermano neanche a controllare chi hanno ucciso. Vengono dritti su di noi.»

				Le rocce davanti a loro si estendevano per chilometri in entrambe le direzioni. Anche con benzina a sufficienza, sarebbero stati intrappolati da quella barriera naturale.

				Per sottolineare la questione, un RPG esplose un colpo a quattrocento metri da loro.

				«Se cercano di convincerci a rallentare», disse Linc, «ottengono l’effetto opposto.»

				Un ruggito crescente coprì quello del motore della Scorpion. Si avvicinava da dietro. Juan si voltò e vide l’IL-76 che scendeva sopra gli inseguitori libici.

				«Tiny ha ricevuto il mio messaggio.»

				Il pilota aveva continuato a sorvolare l’area, fuori vista, pronto a intervenire nel caso Juan segnalasse un’emergenza. Una radiotrasmittente era nascosta a bordo della dune buggy requisita da Nazari, ma Cabrillo era sempre previdente e ne aveva inserita una di riserva nella sua gamba artificiale: era così piccola che poteva indicare solo la posizione. Nel momento in cui era stata attivata, Tiny aveva capito che occorreva il suo aiuto e si era diretto alle loro coordinate.

				Mentre il jet li sorvolava, uno dei libici lo sfidò con un RPG. Il razzo solcò il cielo e solo i riflessi rapidi di Tiny riuscirono a evitare che colpisse un motore. L’aereo rollò sulla destra e il proiettile privo di guida passò a un metro dall’ala.

				«Pensi che Tiny abbia capito il messaggio?» chiese Eddie.

				«Lo spero», rispose Juan.

				L’aereo fece un’ampia virata. Un chilometro e mezzo più avanti, fuori dalla portata degli RPG, assunse una direzione perpendicolare a quella della Scorpion. Il portellone posteriore si aprì e, quando l’IL-76 stava per intersecare la rotta del veicolo, un pallet scivolò fuori dalla stiva. Il paracadute si aprì all’istante, facendolo atterrare di fronte a loro.

				«Quello sì che sa volare!» gridò Linc, facendo un cenno all’aereo che si allontanava. In assenza di una pista di atterraggio, Tiny non poteva fare altro che segnalare la loro posizione all’Oregon.

				Non che facesse differenza. I rinforzi sarebbero comunque arrivati troppo tardi.

				Eddie si diresse verso il pallet, il cui paracadute si agitava nella brezza come una bandiera.

				A cento metri di distanza, il motore della Scorpion si mise a scoppiettare.

				«L’avevo detto che non mancava molto», fece Eddie.

				A cinquanta metri dalla loro destinazione il motore si spense una volta per tutte. Scesero tutti e corsero a tagliare con i coltelli le corde elastiche che bloccavano il carico. Poi Eddie andò avanti a preparare l’attrezzatura, mentre gli altri due tornavano al veicolo e sollevavano una delle due pesanti casse.

				Il rombo dei pick-up si avvicinava minaccioso, ma Juan non perse tempo a voltarsi indietro. Le rocce torreggiavano sopra di loro e lui era concentrato sul calcolo della distanza che sarebbe occorsa.

				Nel frattempo, Eddie aveva scoperto il pallet, su cui era posizionata un’altra dune buggy. Questa però era diversa dalle Scorpion.

				Aveva una grande elica a quattro pale sul retro, simile a quelle degli idroscivolanti delle Everglades. Era basata sul progetto di un veicolo francese chiamato Pegasus. Max Hanley, responsabile tecnico della Corporation, ne aveva realizzato una versione più grande perché potesse trasportare tre passeggeri anziché due, limitandone il peso grazie a una struttura di tubi in fibra di carbonio. Lo aveva battezzato Daedalus, come il padre di Icaro.

				Sistemate le casse nel vano di carico, salirono a bordo. Stavolta fu Juan a mettersi al volante.

				«Non credo ci sia abbastanza spazio fino alle rocce», gli fece presente Eddie.

				«Hai ragione.» Juan avviò il motore e partì a tutta velocità, dirigendosi verso i libici.

				Mentre accelerava, Eddie e Linc aprirono il fuoco sul convoglio, nella speranza di rallentarlo almeno un po’.

				Dopo una fulminea inversione a U, Juan premette l’acceleratore a tavoletta. Quando toccò i cento chilometri orari, sollevò una copertura di sicurezza sul cruscotto e premette il pulsante rosso sottostante.

				Dal retro del Daedalus uscì un paracadute ascensionale, che si dispiegò alle loro spalle e cominciò a sollevarsi. Quando fu sopra il veicolo, Juan sentì che le ruote si staccavano da terra. Erano in aria.

				Il Daedalus si alzò rapidamente. Tre razzi esplosero sulle rocce dietro di loro: i tiratori miravano alla piccola dune buggy, anziché all’enorme paracadute sopra di essa. Juan alzò lo sguardo e vide che alcuni proiettili di fucile avevano perforato la tela, che tuttavia non si lacerò. Qualche foro non faceva differenza.

				A preoccuparlo erano le alte rocce che dovevano superare. Tirò indietro la colonna del volante, attento a non mandare il veicolo in stallo. Il Daedalus non aveva certo l’agilità di un colibrì: era in grado di volare quanto un idrovolante era capace di galleggiare.

				Avrebbero dovuto girare in cerchio per guadagnare quota, trovandosi di nuovo alla portata degli RPG. Ma, se si fossero schiantati contro la parete di roccia a cento all’ora, il loro viaggio si sarebbe concluso prima del previsto.

				«Presidente...» cominciò Eddie. La preoccupazione nella sua voce era evidente.

				E ne aveva motivo: le rocce erano ancora davanti a loro. Le casse di piombo pesavano più del previsto. Non ce l’avrebbero fatta.

				Juan tirò a sé la colonna del volante, rischiando lo stallo. Il muso del veicolo si alzò e le ruote passarono qualche decina di centimetri sopra le rocce.

				Spinse avanti il volante. Le gomme sfiorarono il terreno per un istante, mentre il Daedalus andava in stallo, per poi risollevarsi quando il paracadute tornò a riempirsi d’aria.

				I libici non erano più in vista.

				«Credo che la prossima volta lascerò volare Tiny», annunciò Juan, tirando un sospiro di sollievo.

				«Non ti offendi se concordo, presidente?» chiese Linc.

				«Mi associo», disse Eddie attivando la radio di bordo.

				«Mi senti, Tiny?» chiamò Cabrillo.

				«Forte e chiaro, presidente. Lieto di vedervi veleggiare sopra le rocce. Per un pelo, direi. State tutti bene?»

				«Tutti illesi, grazie. La tua mira è stata impeccabile.»

				«A momenti me la vedevo brutta anch’io.»

				«Abbiamo visto. Siamo diretti a Al-Mani’a. Atterriamo e facciamo rifornimento. Dovremmo arrivare all’Oregon in tarda serata. Di’ a Max di informare l’esercito algerino che ci sono intrusi libici alle coordinate dell’ultimo lancio.»

				«Fatto recuperi?»

				«Abbiamo quello che cercavamo. Riferisci a Max che Langston Overholt può tenersi pronto a fare un bonifico sul Crédit Condamine, con un sacco di zeri belli grossi.»

				«Per quello potrebbe esserci qualche problema.» Il buonumore sembrava svanito dalla voce di Tiny.

				«Perché?»

				«Il Crédit Condamine è stato svaligiato oggi durante il Grand Prix. Max dice che è un disastro.»

				La Corporation aveva soldi in parecchie banche in giro per il mondo, ma il Crédit Condamine era quella su cui venivano depositate le maggiori quantità, soprattutto perché Monaco era un paradiso fiscale.

				Eddie e Linc sapevano, al pari di Juan, quali fossero le implicazioni.

				«Stai scherzando?» chiese Linc.

				Eddie guardò Juan con un sopracciglio inarcato. «È una brutta faccenda.»

				Juan scosse la testa, indignato. «Quanto hanno preso?»

				«Tutto quanto», rispose Tiny. «Tutti i soldi sul nostro conto sono spariti.»

			

		





		
			
				8

				Algeri

				L’arrivo del Daedalus nel porto, quando il sole era prossimo all’orizzonte, attirò gli sguardi incuriositi degli scaricatori. Juan non ci faceva caso: era troppo preoccupato per il furto dei fondi della Corporation. Il vecchio rottame arrugginito ormeggiato al molo poteva sembrare la nave più brutta del mondo, ma lui era felice di rivedere l’Oregon.

				Dire che quel mercantile lungo centosettanta metri aveva conosciuto giorni migliori sarebbe stato come affermare che a Chernobyl c’era stato un piccolo incidente. La nave aveva l’aria di poter affondare pochi minuti dopo essere salpata. La vernice verde scrostata ricordava gli effetti indesiderati di un intenso mal di mare. Le chiazze di ruggine sullo scafo apparivano così marcate che di lì a pochi giorni sarebbero potuti diventare dei buchi.

				Ma dal ponte in su era ancora peggio. La ringhiera sulle murate era ammaccata e alcune sezioni mancanti erano state rimpiazzate da catene o fil di ferro. C’erano cinque gru, tre delle quali così danneggiate da essere inutilizzabili. L’unico fumaiolo era incrostato di fuliggine. Il ponte era ingombro di rifiuti e barili in piedi o rovesciati. La sovrastruttura, decentrata verso poppa, non mostrava da tempo il colore bianco della vernice originale; a giudicare dalle incisioni, gli oblò sembravano essere stati raschiati con lana d’acciaio; uno mancava del tutto ed era stato sostituito con un pannello ammuffito di compensato.

				«Casa, dolce casa», disse Linc, facendo eco ai pensieri di Juan.

				Il loro veicolo fu issato da una delle gru ancora funzionanti e calato nella stiva.

				Il gruppo salì sulla passerella e, una volta a bordo, si separò. Eddie e Linc si occuparono del Daedalus e della messa in sicurezza del carico radioattivo, mentre Juan imboccò il corridoio che conduceva all’area dell’equipaggio.

				Sopra di lui ronzavano i tubi al neon che garantivano una modesta illuminazione alle nude e unte pareti di metallo e al linoleum usurato del pavimento. Superò la cabina del comandante, da cui proveniva un odore più acre che mai. L’interno era così spoglio e squallido che in confronto una sala interrogatori del Terzo Mondo sarebbe sembrata un palazzo di lusso.

				Juan entrò in uno sgabuzzino zeppo di scope e altri attrezzi per la pulizia ricoperti di polvere vecchia di anni. Chiuse la porta dietro di sé e girò i rubinetti del lavandino sporco in una combinazione a lui ben nota. La parete di fondo si aprì con uno scatto, rivelando la moquette morbida e le pareti in mogano, illuminate da una luce soffusa più consona a un albergo cinque stelle.

				La porta si chiuse dietro di lui. Il ronzio dei tubi al neon e i cattivi odori svanirono all’istante. Alle pareti erano appesi quadri di maestri dell’Impressionismo, una parte del patrimonio della Corporation custodita a bordo dell’Oregon. Venderli sarebbe stata l’ultima spiaggia, ma il presidente era ben lieto di averli come riserva, soprattutto dopo la sparizione dei fondi depositati a Monaco.

				Ma la proprietà più preziosa della compagnia era l’Oregon stessa. Quando Cabrillo aveva creato la Corporation per svolgere operazioni clandestine per conto del governo statunitense, il suo primo obiettivo era stato cercare una nave adatta allo scopo. Dopo una lunga ricerca, aveva scovato le fotografie di una nave da undicimila tonnellate destinata alla demolizione. Il vecchio mercantile aveva fatto il suo dovere per una ventina d’anni, trasportando legname dal Nordovest del Pacifico all’Asia, ma era diventato troppo lento e obsoleto per essere sfruttato ancora. Ed era così anonimo e modesto che Juan l’aveva ritenuto perfetto per i suoi scopi.

				Aveva dovuto battere le offerte di tre cantieri interessati alla rottamazione, ma il costo era stato in ogni caso inferiore a quello di una nave nuova. Il mercantile era stato portato in un bacino di carenaggio coperto a Vladivostok, dove nel corso di sei mesi era stato sottoposto a una ristrutturazione radicale, dalla chiglia al ponte di comando, grazie anche a un amichevole e corrotto ammiraglio russo che sapeva riconoscere un buon affare.

				Quando l’Oregon era uscita dal bacino, in effetti sembrava ridotta peggio di quando ci era entrata. Ma ciò serviva solo a mantenere l’anonimato che Juan ricercava.

				Il vero lavoro era stato compiuto all’interno, a partire dagli stabilizzatori e dalla struttura rinforzata che doveva far fronte agli sforzi cui sarebbe stata sottoposta dalla sua avveniristica sala macchine.

				I vecchi motori diesel erano stati rimpiazzati da nuovi e rivoluzionari propulsori magneto-idrodinamici, installati solo su pochissime navi al mondo: quattro motori a idrogetto alimentati da magneti sottoraffreddati che asportavano elettroni liberi dall’acqua di mare per produrre elettricità pressoché illimitata. I due getti direzionali rendevano l’Oregon la nave più veloce e maneggevole del mondo, in rapporto alle sue dimensioni.

				I collegamenti a fibra ottica che correvano nella sua intera struttura le permettevano di disporre della tecnologia e dell’elettronica più avanzate, compresi videocamere a circuito chiuso, comunicazioni satellitari crittografate, controllo operativo centralizzato, radar e sonar con standard militari. La rete informatica contava su un supercomputer IBM Vulcan.

				Le caratteristiche belliche dell’Oregon non erano da meno. Poteva attaccare impiegando missili antinave Exocet e – dalle camere di lancio gemelle – siluri Tipo 53-65 di fabbricazione russa, che avevano sostituito i Test-71 usati in passato.

				Un vasto assortimento di armi da fuoco era abilmente dissimulato su piattaforme retrattili. A prua si trovava un cannoncino da 120mm analogo a quello installato sui carri armati M1A1 Abrams. Per difendersi da vascelli di piccole dimensioni, missili e aerei, la nave si avvaleva di tre mitragliatrici General Electric Gatling da 20mm, di una batteria a canne multiple Metal Storm e di rampe verticali per missili terra-aria. In caso di abbordaggio, dai barili sul ponte potevano spuntare varie mitragliatrici calibro 30 telecomandate.

				Un elicottero MD 520N nella stiva di poppa poteva essere sollevato su una piattaforma idraulica per decollare dal ponte. Due sottomarini per missioni segrete potevano essere lanciati dalla chiglia, da cui si aprivano enormi portelli subacquei su una sorta di grotta al centro della nave, chiamata Moon Pool. Sulla linea di galleggiamento erano occultate le porte del Boat Garage, che ospitava piccole imbarcazioni, vari Zodiac e un mezzo da sbarco dei SEAL.

				L’Oregon disponeva di un’infermeria con personale specializzato e sala operatoria sterilizzata. Il Magic Shop era il laboratorio in cui veniva creato tutto l’equipaggiamento su misura per ogni missione, inclusi travestimenti, uniformi e documenti falsi.

				L’equipaggio, costituito da elementi altamente qualificati, aveva a sua completa disposizione una delle sistemazioni più lussuose che si trovassero sui mari. Chef diplomati al Cordon Bleu preparavano pasti gourmet con gli ingredienti più freschi ed esclusivi. Uno dei serbatoi di zavorra svolgeva la funzione secondaria di piscina olimpionica rivestita in marmo di Carrara, cui si aggiungevano Jacuzzi e sauna.

				Juan entrò nella sua cabina, che fungeva al tempo stesso da residenza e uffici. I membri dell’equipaggio avevano totale libertà nel decorare i propri alloggi. Ciò che lui apprezzava più di ogni altra cosa era lo schermo LED 4K che occupava un’intera parete e per la maggior parte del tempo, come in quel momento, mostrava le immagini in diretta trasmesse da una videocamera esterna. Con le navi e il porto delineati dalla luce limpida di un bel tramonto, l’illusione di una finestra era stupefacente.

				Convocò Max e Linda in cabina entro venti minuti. Dopo essersi rimosso il naso finto e aver fatto una doccia rapida per togliersi la polvere dalla pelle e la tinta dai capelli, indossò un paio di jeans e una camicia di lino. Si era appena vestito quando sentì bussare alla porta. Era Maurice, il capo steward, come al solito impeccabile in giacca e cravatta. Portava un tovagliolo bianco di lino sul braccio sinistro e reggeva un vassoio d’argento coperto. Il suo tempismo era così sorprendente che a volte Juan si domandava se il burbero cameriere gli avesse installato una videocamera in cabina.

				«Buonasera, comandante», lo salutò Maurice con il suo affettato accento britannico. Come veterano della Royal Navy, insisteva per usare il titolo della Marina, piuttosto che quello di presidente come erano soliti fare i membri della Corporation.

				Juan lo fece entrare. Lo steward depose il vassoio sul tavolino e lo scoprì, mostrando una costata di manzo, taccole e patate O’Brien. Poi, da una caffettiera in porcellana, riempì tre tazzine: sapeva persino che erano in arrivo Max e Linda.

				«Grazie, Maurice. Spero che la tua giornata sia andata meglio della mia.»

				«In parte dipende dal fatto che abbiamo perso o meno tutti i nostri soldi.» Oltre a essere il miglior steward d’alto mare, il britannico aveva orecchio per le informazioni. Se Juan voleva conoscere gli ultimi pettegolezzi dietro le quinte dell’Oregon, Maurice era la persona adatta.

				«È quello che voglio scoprire.» Juan assaggiò la miscela di caffè keniota.

				«Ne sono certo, comandante.»

				Maurice svanì come un fantasma un attimo prima che Max e Linda comparissero sulla soglia.

				«Avanti», li invitò Juan. «Prendete un po’ di caffè. Avete già cenato?»

				Max Hanley era stato il primo assunto alla Corporation e ricopriva l’incarico di vice presidente. Già comandante di una pattuglia fluviale durante la guerra in Vietnam, era anche il tecnico capo di bordo e aveva contribuito alla progettazione dell’Oregon, che considerava la propria creatura. Non solo aveva il compito di comandare la nave in assenza di Cabrillo, ma era anche il suo migliore amico. Sulla sessantina, con il grigio che insidiava la corona di riccioli rossi attorno alla pelata, si comportava come se fosse più giovane e non aveva perso il suo caratteraccio.

				«Lo chef mi ha messo all’ingrasso, stasera.»

				«Si vede», commentò Juan, indicandogli la pancia. «Lo dicevo per Linda.»

				«Scherzi? Ha mangiato più di me.»

				Juan inarcò un sopracciglio. «Non si direbbe.»

				Linda Ross, vice presidente delle operazioni della Corporation e terza nella gerarchia, aveva l’aspetto adorabile di un elfo dei boschi e quasi le stesse dimensioni. Il grazioso nasino all’insù e la voce acuta da ragazzina le avevano impedito di fare carriera quando aveva servito nella US Navy a bordo di un incrociatore classe Aegis e in seguito al Pentagono. Ma Juan l’aveva reclutata perché con quella vocina non esitava a dare ordini tassativi in combattimento. Talento e disciplina le avevano fatto guadagnare il rispetto dell’intero equipaggio. Ora che non era più una militare, tuttavia, approfittava delle regole meno vincolanti della compagnia e cambiava spesso il colore dei capelli: quel giorno erano di un argento brillante, tagliati in un caschetto irregolare.

				«Credici», ribatté lei, appoggiando le mani sui fianchi. «Morivo di fame.»

				«Anch’io.» Juan si mise a sedere. «Spero che non vi dispiaccia se mangio qualcosa mentre mi aggiornate. Cos’è successo?»

				I due ospiti si sedettero. Max sorseggiò il caffè mentre Linda esponeva gli eventi del pomeriggio.

				«Hali è un grande appassionato di Formula 1 e stava seguendo il Grand Prix. Ha visto tutto in tempo reale.» Hali Kasim, libanese-americano, era il loro addetto alle comunicazioni. «A proposito, dice che Langston Overholt chiamerà a breve. A quanto si sa, il presidente del Crédit Condamine, Henri Munier, ha sabotato la propria banca ed è fuggito in macchina come un pazzo. Ha sfondato una barriera entrando nella pista e distrutto un bel po’ di auto da corsa, prima di irrompere in un box e far esplodere un bidone di carburante. Stanno ancora ripulendo l’area, ma l’ultimo bilancio è di sette morti e decine di feriti. Ti faccio vedere.»

				Batté un dito sul telefono e sullo schermo alla parete apparve all’improvviso il Grand Prix di Monaco. Assistettero alle registrazioni della frenesia distruttiva di Munier da diverse angolazioni, mentre Linda esponeva altri dettagli.

				Juan scosse la testa. «Non ha senso. L’ho incontrato una volta e mi è sembrato cortese, come ci si immagina debba essere il presidente di una banca. La polizia ha stabilito un movente?»

				«Non ne sappiamo nulla», intervenne Max. «Ma le indagini sono appena cominciate.»

				«E il nostro conto? Mi è stato detto che i soldi sono spariti. Volevate dire ’rubati’?»

				Linda gli rivolse uno sguardo cupo. Lei e Juan condividevano il controllo delle finanze della Corporation. «Il problema è che non lo sappiamo. Sembra che Munier abbia in qualche modo disabilitato i conti correnti. I soldi potrebbero essere intrappolati laggiù da qualche parte, o essere stati trasferiti. Oppure può aver fatto qualcosa per distruggere i conti. Ho messo insieme i nostri file ma, anche se dimostriamo quanto avevamo depositato, potrebbero volerci mesi perché il denaro torni a essere accessibile.»

				A Juan quella situazione non piaceva affatto. Il flusso di contanti era un imperativo per la Corporation. Gestire una nave di quelle proporzioni era molto costoso. L’investimento per l’ultima operazione era stato ingente: le armi, il noleggio del jet, l’acquisto e le modifiche alle Scorpion e al Daedalus. Spettava loro un bonus per il recupero delle armi di distruzione di massa, ma non sarebbe durato a lungo.

				La Corporation era un’impresa collettiva in cui ogni membro dell’equipaggio riceveva una quota dei profitti e, di conseguenza, subiva anche una parte delle eventuali perdite. Ognuno di loro era ben retribuito per la fatica e i rischi che affrontava, ma il reddito e il fondo pensione dipendevano dal fatto che la compagnia restasse solida e solvente. Dovevano scoprire cosa fosse successo nell’assalto alla banca e recuperare il loro denaro.

				Suonò il telefono di Juan. Era Langston Overholt IV, suo ex capo alla CIA, l’uomo che più lo aveva incoraggiato a dare vita alla Corporation. Fu messo in viva voce.

				«Qui Juan, Lang. Ti ascoltano anche Max Hanley e Linda Ross.»

				«Ho sentito che avete buone notizie per me», disse Overholt, con la sua voce rauca da ottuagenario.

				«Abbiamo recuperato due casse da un B-47, numero di serie 52-534, ciascuna contenente un nucleo di plutonio a uso militare.»

				«Ancora intatte?»

				«Un po’ usurate, ma non risultano perdite.»

				«E Nazari?»

				«Morto insieme ai suoi combattenti e ad alcuni terroristi libici che si erano uniti alla festa.»

				«Lavoro eccellente, come al solito», approvò Overholt. Si udì un rumore di tasti. «C’è un nostro cacciatorpediniere nell’area, il Bainbridge. Possiamo organizzare un rendez-vous stanotte per il trasferimento?»

				«Sì. Che ne dici della Sicilia? Ci è di strada.»

				«Bene. So del vostro problema con la banca di Monaco.»

				Linda prese la parola. «Abbiamo già modificato tutti i nostri conti e le password, nel caso siano stati compromessi nell’incidente. Ti ho inoltrato le nuove coordinate per il pagamento.»

				«Sì, le ho ricevute. Riceverete il bonifico quando avremo le casse. In effetti, il vostro problema con il Crédit Condamine ha implicazioni serie anche per noi, sul piano della sicurezza nazionale. Per questo vorrei che collaboraste con un’analista accreditata presso l’Interpol. È una contabile forense con base a Parigi ed è stata autorizzata a indagare sulla vicenda per nostro conto. Dato che siete direttamente interessati e avete competenze che potrebbero esserle utili ho pensato che sareste una buona squadra.» Overholt ebbe una breve esitazione prima di continuare. «Si chiama Gretchen Wagner.»

				Juan si fermò con una taccola a mezz’aria. Depose la forchetta e si appoggiò allo schienale, con gli occhi persi nel vuoto. «Gretchen Wagner?»

				«C’è qualche problema?»

				Dopo un secondo, Juan si ricompose. «No, nessun problema. Linda e io la raggiungeremo a Monaco una volta sistemate le casse.»

				«Bene. Dirò alla Marina di contattare il comandante della Bainbridge. Vi trasmetto le coordinate tra qualche ora. Abbiamo dato inizio a una trattativa con il governo algerino per il recupero del corpo del pilota e le ricerche del resto dell’equipaggio. Sono sicuro che le loro famiglie vi saranno grate per la vostra scoperta.» Overholt chiuse la comunicazione.

				Linda guardò Juan e, constatato che non c’era altro da aggiungere, si alzò in piedi. «Vado a fare i preparativi per salpare e dirigerci al rendez-vous.»

				«Grazie. Prenotiamo un volo per Monaco da Palermo.»

				«Va bene», disse lei, prima di chiudersi la porta alle spalle.

				Juan allontanò il piatto. Gli era passato l’appetito. Si alzò e fece per uscire a sua volta.

				Anche Max si alzò. «Dove vai?»

				«Ad accertarmi che quelle casse non diffondano radiazioni su tutta la mia nave.» Juan si accorse che la sua voce suonava un po’ più tesa del solito, ma non poteva evitarlo.

				«Aspetta un minuto.» Max lo raggiunse in corridoio, quasi bloccandogli la strada. «Questa Gretchen Wagner... si direbbe che tu la conosca. Avete avuto una storia?»

				«In un certo senso.»

				«Cioè? Come la conosci?»

				«Be’, per tre settimane è stata mia moglie.» Juan rivolse a Max un sorriso imperscrutabile e lo lasciò a bocca aperta in mezzo al corridoio.

			

		





		
			
				9

				A sud di Maiorca

				Con una tempesta in rapido avvicinamento, Cobus Visser non intendeva trattenersi sul ponte della portacontainer Narwhal più del necessario. Lui e Gustav Bodeker dovevano controllare i collegamenti di ogni singolo container refrigerato, per essere sicuri che reggessero al vento di quel mattino. Se fosse saltata la corrente durante la tempesta, gli ortaggi all’interno sarebbero marciti prima di arrivare nel porto di Malta.

				Erano i membri di rango inferiore tra i dodici dell’equipaggio, pertanto quel compito noioso e ingrato era toccato a loro. Visser, un ventenne dinoccolato, era l’ultimo acquisto del mercantile e, per quanto apprezzasse le acque più calde del Mediterraneo, non capiva cosa ci facessero così lontano dal loro porto di origine, Rotterdam. Di solito la loro piccola nave si limitava a brevi tragitti nel mare del Nord, distribuendo i carichi dalle gigantesche portacontainer della Dijkstra Shipping che trasportavano merci dall’Asia. Invece, senza alcuna spiegazione, la Narwhal era stata dirottata all’improvviso su Malta. Quel lungo percorso aveva alimentato ogni sorta di ipotesi tra l’equipaggio.

				«Secondo te, perché il comandante non ci dice cosa dobbiamo caricare a Malta?» chiese Visser al compagno, che ispezionava i collegamenti del loro trentesimo container refrigerato. Bodeker, ex pattinatore di velocità con cosce grosse come quarti di bue, sembrava irritato dall’argomento, ma Visser non ci faceva caso.

				«Ci pagano per andare dove ci porta il comandante e dove dice il padrone. Che importa cosa trasportiamo? Tanto i container sono tutti uguali.»

				«Sì, ma prima ce l’hanno sempre detto. Sappiamo che nei frigoriferi ci sono pomodori, peperoni e cetrioli. Negli altri, componenti elettronici da riciclare in Cina. Ho visto le bolle. Ma il capocarico mi ha detto che a Malta dobbiamo ritirare un solo container. Non ti pare strano?»

				«Non più che essere mandati nel Mediterraneo.»

				«Anche questo!» fece Visser, infervorandosi. «Negli ultimi tre mesi abbiamo fatto avanti e indietro tra Rotterdam, Oslo e Bergen. Poi di punto in bianco facciamo mille miglia nella direzione opposta per andare a prendere un solo container?»

				«E allora?»

				«Ecco, è strano. Vuoi sapere cosa penso?»

				«Non proprio», ribatté Bodeker.

				Visser lo ignorò. «Secondo me siamo in missione per conto del governo olandese e dobbiamo ritirare un carico top secret.»

				Bodeker alzò gli occhi al cielo. «Figuriamoci se non andavi a pensare una cosa del genere. Ma non ti stanchi mai di vedere complotti ovunque?»

				«Perché tu pensi che il governo ci dica tutto quello che fa?»

				«Non ho detto questo. Ma non ti sembra più sensato che la compagnia abbia un carico deperibile da portare a Rotterdam e la nostra fosse l’unica nave a disposizione?»

				«Ma dai, Bodeker. Non hai immaginazione. E poi è noioso.»

				«La tua insistenza è noiosa. Finiamo questo lavoro e torniamo dentro.»

				Visser fece un cenno con la mano per manifestare il suo disappunto. Si stiracchiò e guardò il mare, notando con sorpresa una nave bianca che passava nella direzione opposta, meno di un miglio a sinistra della prua. Non ne aveva mai vista una del genere.

				Batté una mano su una spalla del compagno. «Cosa pensi che sia? Non può essere militare.»

				Bodeker si risollevò, seccato, ma poi anche lui guardò incuriosito nella stessa direzione. «Secondo me è uno yacht.»

				«Scherzi? È enorme!» L’agile vascello doveva essere lungo almeno centoventi metri, trenta in più della Narwhal. «Sarà una nave da crociera, anche se non ne ho mai vista una con la struttura di un catamarano. È troppo lontana per leggere il nome.»

				Prima che se ne rendessero conto, la nave fu all’altezza della Narwhal, muovendosi con la velocità di un motoscafo offshore.

				Bodeker si accigliò. «Com’è possibile?»

				«Cioè?» chiese Visser.

				«Non può essere, ma direi che viaggia sui cinquanta nodi.»

				Il ragazzo guardò la strana nave. Senza un punto di riferimento, gli era difficile determinare la velocità in mare. «Sei sicuro che non sia solo un’illusione ottica?»

				Bodeker batté due volte le palpebre. «Dev’essere così», mormorò.

				L’enorme catamarano virò e proseguì ad alta velocità su una rotta perpendicolare.

				«Imparerai presto che in mare se ne vedono di cose strane, Visser.» Bodeker alzò le spalle e tornò al lavoro.

				Il ragazzo lo seguì verso prua, senza riuscire a togliere gli occhi da quel vascello così singolare, finché fu solo un puntino che scompariva sotto le nubi sempre più nere.

				Poi una luce brillante balenò sopra il catamarano.

				«Sembra che l’abbia colpito un fulmine», osservò Visser.

				«Allora vediamo di sbrigarci a tornare al coperto.»

				Il giovane annuì, occhieggiando la sovrastruttura di poppa della Narwhal, dove si trovavano i caldi e asciutti alloggi dell’equipaggio. Scorse il comandante che osservava la tempesta con il binocolo, dall’alto della plancia. «Okay. Ma quando saremo in mensa gli chiederò cosa...»

				Le sue parole successive furono coperte da una potente esplosione nella sovrastruttura della Narwhal. Gli oblò scoppiarono e una sezione del tetto volò in aria insieme alle antenne. Fiamme e fumo eruttarono da ciò che restava della plancia. I due marinai furono scagliati sul ponte.

				«Che diavolo è stato?» chiese Bodeker.

				Visser tremava in modo incontrollato. «È saltata in aria.»

				Un attimo dopo udirono un boato assordante e spaventoso, come se un fulmine fosse caduto vicino a loro.

				«Che Dio ci aiuti!» gridò Visser, in preda al terrore.

				Bodeker riusciva solo a scuotere la testa e sgranare gli occhi.

				Un’altra esplosione disintegrò la parte inferiore della sovrastruttura. Chiunque si trovasse all’interno ormai doveva essere morto. Allo scoppio seguì un altro tuono, pochi secondi dopo.

				Una terza esplosione, stavolta davanti alla sovrastruttura, spazzò via sei dei container da dodici metri come se fossero lattine vuote. La quarta colpì lo scafo all’altezza della linea di galleggiamento, sollevando in aria un geyser di acqua salata.

				Visser e Bodeker assistettero al disastro inorriditi e silenziosi, come congelati. Era chiaro che si trovavano sotto attacco, ma da dove? La prima idea che venne in mente al giovane fu un sabotaggio: qualcuno doveva avere riempito la nave di cariche esplosive.

				Scoppi e tuoni si susseguivano rapidi, sempre più vicini alla prua, dove si trovavano i due marinai, che si scambiarono uno sguardo. Non avevano altra scelta. Le scialuppe erano andate distrutte e non c’era tempo per recuperare dei giubbetti salvagente.

				Senza dirsi una parola, si tuffarono in acqua.

				Poco dopo, quando Visser tornò in superficie, provò un senso di panico. Non vedeva il suo compagno apparire tra le creste delle onde. Girò su se stesso finché non lo avvistò sei metri più in là. Si teneva a galla con la forza della disperazione. Visser non aveva bisogno che gli si dicesse di fare lo stesso.

				Perse il conto delle esplosioni e non si voltò. Fu Bodeker il primo a guardarsi indietro. La sua espressione faceva più paura del pensiero di vedere con i propri occhi come fosse ridotta la loro nave. Visser si costrinse a girarsi per constatare le condizioni della Narwhal.

				Quando vide i resti della portacontainer, fu scosso da conati di vomito. L’imbarcazione era ormai una rovina, con lo scafo rosso e nero trasformato in lamiera contorta. La poppa era già sommersa. I due marinai, senza dire una parola, guardarono la prua che si sollevava verso il cielo per poi scivolare tra le onde. I container refrigerati galleggiarono sulla superficie, prima di scomparire a loro volta sott’acqua.

				Visser si mise a piangere. Le lacrime bruciavano ancor più dell’acqua salata. Bodeker lo prese per le braccia e i due si aiutarono a vicenda a tenere la testa in superficie. Ma, con una tempesta in arrivo, le loro possibilità di sopravvivenza erano minime. Ogni minuto che passava, l’acqua fredda li privava delle forze.

				Un’ora più tardi, Visser era sul punto di cedere alla disperazione, malgrado la fiducia incrollabile di Bodeker. Cominciò ad avere speranze quando vide in lontananza una nave che si avvicinava.

				Gridarono entrambi di gioia, agitando le braccia per farsi vedere. Era un’altra portacontainer, più o meno delle stesse dimensioni della nave appena affondata. Aveva persino la stessa livrea nera e rossa.

				Appena fu più vicina la somiglianza fu ancora più evidente. Anche i container erano identici a quelli che Visser aveva visto a bordo da quando erano stati caricati a Rotterdam.

				Una morsa di ghiaccio gli strinse lo stomaco nel momento in cui lesse il nome a prua.

				«No», disse, sputando acqua salata. «No, non può essere!»

				A lettere bianche si leggeva il nome NARWHAL.

				Era come se la loro nave non fosse mai affondata.

				Visser credette di avere un’allucinazione, ma lo sguardo di Bodeker confermava che ciò che aveva davanti agli occhi era reale. Anche se l’intera situazione non aveva alcun senso, si misero lo stesso a gridare e ad agitare le braccia con tutte le loro forze, cercando di restare a galla.

				La nave passò a centocinquanta metri da loro senza dar cenno di rallentare. Visser non scorse nessuno agli oblò del ponte. La seconda Narwhal proseguì, implacabile, lasciandoseli indietro. L’equipaggio non si era accorto di loro o non gliene importava. Visser e Bodeker si ritrovarono soli tra le onde sempre più alte, senza altre navi all’orizzonte.
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				Nizza

				A mezzanotte le casse furono trasferite dall’Oregon al cacciatorpediniere Bainbridge senza difficolà. Dopo sessant’anni, i nuclei di plutonio avrebbero fatto ritorno alla base e un codice Broken Arrow sarebbe stato depennato dalla lista.

				Terminata l’operazione, Juan aveva ordinato di dirigersi a tutta velocità verso Palermo, da cui avevano preso il volo di metà mattina diretto a Nizza, l’aeroporto sulla Costa Azzurra più vicino al Principato di Monaco. Mezz’ora dopo l’atterraggio, quattro membri della Corporation erano a bordo di un’auto a noleggio e percorrevano un breve tratto sulla tortuosa strada costiera. Oltre a Linda Ross, Juan aveva voluto con sé altri due componenti dell’equipaggio, Mark Murphy ed Eric Stone, esperti di informatica e specialisti in fatto di ricerche. Se i loro soldi erano ancora da qualche parte nei computer del Crédit Condamine, Cabrillo preferiva che due persone di fiducia partecipassero all’esplorazione.

				Murph e Stoney erano poco più che ventenni, tra i più giovani a bordo dell’Oregon. Passavano buona parte del loro tempo libero insieme, giocando ai videogame o lamentandosi delle insidie degli appuntamenti online. Il loro passatempo più recente era svolazzare con i Jetlev-Flyer, gli idrogetti a spalla che in qualche modo avevano convinto Max a comprare, insieme alle moto d’acqua.

				Per quanto stessero sempre insieme come gemelli siamesi separati alla nascita, non potevano essere più diversi per aspetto e comportamento.

				Murph, unico membro della Corporation che non provenisse né da ambienti militari né da servizi di intelligence, aveva conseguito il dottorato al MIT a un’età cui la maggior parte dei ragazzi cominciava a lavorare dopo il college. Aveva messo le sue incredibili competenze informatiche e matematiche al servizio di una compagnia sotto contratto con la US Navy, come progettista di armi, fino a quando non era stato reclutato dalla Corporation. A vederlo sembrava uscito da una convention di appassionati di fumetti: capelli scuri spettinati, barbetta sul mento, fisico asciutto sotto una delle T-shirt della sua enorme collezione. La sua idea di eleganza consisteva nell’indossare una giacca nera su una maglietta con la scritta GIVE ME AMBIGUITY OR GIVE ME SOMETHING ELSE. Non era solo un genietto dell’elettronica, ma anche il responsabile degli armamenti dell’Oregon.

				Eric Stone, invece, si era laureato ad Annapolis ed era entrato nella US Navy, occupandosi di ricerca e sviluppo. Lì aveva conosciuto Murph. Ad avvicinarli era stato il loro acume tecnico. Anche se non portava più l’uniforme, Eric preferiva camicie bianche inamidate e pantaloni di cotone, e quel giorno aveva aggiunto anche un blazer blu. Portava occhiali anziché lenti a contatto sugli occhi castani e la scriminatura dei suoi capelli corti sembrava fatta con un righello. Malgrado in Marina avesse avuto una scarsa esperienza diretta di navigazione, aveva perfezionato la sua abilità di timoniere sull’Oregon, fino a diventare il migliore a bordo dopo Juan.

				Overholt aveva fatto qualche telefonata nella notte, per segnalare la loro presenza sotto le mentite spoglie di investigatori assicurativi di supporto all’Interpol. Kevin Nixon, l’esperto di attrezzature ed effetti speciali dell’Oregon, aveva fornito a ciascuno di loro impeccabili documenti falsi, elaborati nel Magic Shop della nave.

				Murph, sul sedile posteriore accanto a Eric, guardava con disappunto il suo tesserino. «Penso ancora che sia stato tu a suggerire a Kevin questo nome di copertura.»

				Eric tratteneva a stento una risata. «Non ti piace Christopher Bacon?»

				«Vuoi dire Christopher Paul Bacon.»

				Juan, che non aveva ancora sentito il nome completo, guardò Linda e ridacchiò. Lei rise a sua volta e alzò le spalle, come a dire: Io non c’entro.

				Il presidente guardò nello specchio retrovisore. «Ti chiami Chris P. Bacon? Crispy bacon?»

				Murph annuì con un gemito. Non gli andava che il suo nome fosse «bacon croccante». Puntò il pollice su Eric. «Mentre lui è Colt B. Patton. Tanto valeva che scegliesse Hombre T. Pugnoduro.»

				Eric alzò le mani. «Giuro che non sono stato io.»

				«Come no», borbottò Murph, riponendo il tesserino.

				«Non saprei», disse Linda. «Hai un nome saporito.»

				Risero in tre e Murph abbozzò un sorriso riluttante. Juan era orgoglioso del suo equipaggio, che riusciva a mantenere il senso dell’umorismo anche di fronte alla prospettiva di aver perso quasi tutti i loro risparmi. Affrontare le avversità a testa alta senza affondare nella disperazione era una delle loro migliori caratteristiche.

				Quando arrivarono alla sede del Crédit Condamine la trovarono circondata da auto della polizia. Juan scese, mostrò il suo tesserino e chiese di parlare con qualcuno che si occupasse del caso. Gli indicarono un uomo magro sulla cinquantina, impegnato in un’accesa discussione in francese con una splendida donna dai capelli corvini. I due non si accorsero nemmeno della presenza di Cabrillo.

				A giudicare dal distintivo appeso al taschino, l’uomo era un ispettore capo. Aveva i capelli ingrigiti alle tempie e un paio di baffetti, ed era visibilmente contrariato. Più basso della donna, doveva alzare la testa per guardarla negli occhi.

				Lei aveva qualche ruga in più intorno agli occhi rispetto a quanto Juan ricordasse. Per il resto, Gretchen Wagner non era cambiata da quando avevano lavorato insieme alla CIA. Indossava un tailleur di Armani su un corpo come sempre snello e atletico, scolpito da una routine quotidiana di arti marziali. Aveva un accenno di trucco sugli zigomi alti e i brillanti occhi verdi conservavano il loro fuoco di sempre. Anche se quel viso era degno di una modella, Juan ammirava il fatto che Gretchen non avrebbe esitato a imbruttirsi all’inverosimile, se la missione avesse richiesto un travestimento. Il suo obiettivo era portare a termine il proprio lavoro e a quanto pareva l’ispettore capo lo stava scoprendo con le cattive.

				«Chiedo scusa», li interruppe Cabrillo. «Sto cercando la signorina Wagner.»

				Gretchen tacque e sostenne il suo sguardo per qualche istante, senza cambiare espressione. Juan non sapeva se fosse a beneficio suo o dell’ispettore, che guardò il nuovo arrivato come se gli avesse offerto un fazzoletto sporco. «È lui?» chiese a Gretchen, indicandolo.

				Lei annuì. «Blake Charles, della Columbia Mutual Insurance, le presento l’ispettore capo Rivard, della Sûreté Publique. Gli stavo giusto spiegando che su richiesta dell’Interpol deve esserle data piena cooperazione nell’indagine.»

				Rivard non tese la mano a Juan, ma esaminò con estrema attenzione il suo tesserino. Non trovò nulla fuori posto e tirò su con il naso, sdegnato. «Il mio governo può ordinarmi di darle accesso completo, ma ciò non vuol dire che io sia d’accordo.»

				«Come lei ben sa, ispettore, questo episodio riguarda i correntisti di decine di Paesi», disse Gretchen, con voce di ghiaccio. «Se ha qualche problema a collaborare con loro all’indagine, posso sempre rivolgermi al suo commissario.»

				Rivard sbuffò infuriato dalle narici. Quello doveva essere il caso più eccitante che potesse capitargli nel noioso Principato. In quelle circostanze, contestare una decisione dei suoi superiori non avrebbe deposto a suo favore, mettendo a repentaglio la sua posizione di ispettore capo. «Va bene», le disse infine. «Ma pensi lei ad aggiornarli. E se scopro che sono d’intralcio all’indagine, li taglio fuori.» Se ne andò furente, sgridando alcuni agenti in divisa per aver fatto avvicinare troppo i curiosi.

				«Chissà come mai», osservò Juan, «ma ho la sensazione che non gradisca molto la nostra presenza.»

				Gretchen accennò un sorriso. «Sì, non dovrebbe tenere tanto a freno le proprie emozioni.»

				Juan ebbe la netta sensazione che lei volesse abbracciarlo, anche se si limitò a una forte stretta di mano. La pelle era liscia sul dorso ma callosa sul palmo, e due nocche erano sbucciate.

				«Stendi ancora la gente sul tatami a colpi di karate?»

				Lei si massaggiò la mano. «Sono passata al Krav Maga. Lo trovo rilassante.»

				Juan non aveva mai sentito parlare di tali benefici a proposito del letale sistema di autodifesa israeliano, una combinazione di tecniche di combattimento da strada, boxe, wrestling e vari tipi di arti marziali. Rivolse lo sguardo alla banca. «Anche i crimini da colletti bianchi cominciano a mietere vittime.»

				«Sette morti, contando anche il presidente del Crédit. È la prima volta che lavoro a un caso del genere. Di solito non faccio altro che rintracciare transazioni fraudolente dal mio comodo ufficio a Parigi.»

				«Ti manca l’azione sul campo?»

				«Qualche volta.»

				«Perché hai lasciato le operazioni?»

				Gretchen sbuffò, sarcastica. «La mia identità è stata bruciata da un idiota di congressista... definizione ridondante, lo so. Ironia della sorte, faceva parte del sottocomitato per l’intelligence e ha raccontato della mia copertura a un’amante che, guarda caso, era un’agente russa. Fine della mia carriera sul campo.»

				«Mi spiace. Non lo sapevo.»

				Gretchen alzò le spalle. «È stato dopo che te ne sei andato. Se fosse successo quando eravamo sposati, saresti finito nei guai anche tu.»

				Juan le sbirciò la mano sinistra. Non notò anelli, ma non voleva dire niente. «È bello rivederti.»

				Lei gli rivolse un sorrisetto. «Ah, sì?»

				Juan esitò a rispondere.

				Gretchen guardò alle sue spalle. «È quella la tua squadra?»

				Lui si voltò e vide che i tre lo stavano fissando. Linda doveva aver riferito agli altri due la conversazione con Overholt della sera precedente, ma Juan non sapeva se Max le avesse detto il resto. Fece cenno al gruppo di raggiungerlo.

				Presentò tutti con i loro nomi falsi. Dal momento che Rivard li stava tenendo d’occhio, Gretchen finse di scrutare i loro tesserini. Si abbandonò a una risatina quando lesse quello di Mark Murphy.

				«Bacon. Affumicato?» chiese, restituendoglielo.

				Murph arrossì e lanciò un’occhiataccia a Eric, che si mordeva un labbro per non ridere.

				«E tu devi essere Uova», disse Gretchen a Stone, che la guardò perplesso. Lei indicò il nome. «Colt Benedict Patton.»

				Murph prese il tesserino, lo guardò e sghignazzò. «Come Uova alla Benedict?»

				Stavolta fu Eric ad arrossire. Si voltarono verso Linda.

				«Confesso», fece lei, imbarazzata. «Ho pensato di alleggerire la tensione.» Si rivolse a Gretchen. «Gli informatici hanno scoperto qualcosa?»

				«Non molto, per ora. Il virus che è stato installato è così complesso che non hanno idea di come recuperare i file.»

				Juan fece un cenno a Eric e Murph. «Perché non andate a dare una mano?»

				I due rivolsero un’ultima occhiata a Gretchen e si diressero all’ingresso principale della banca.

				«Io vorrei visitare il box incendiato», disse Linda. «Nel caso alla polizia sia sfuggito qualcosa.» Durante il volo per Nizza aveva guardato più volte il video dell’inseguimento al Grand Prix.

				«Bene», convenne Juan. «Gretchen e io esamineremo le videoregistrazioni interne della banca. Troviamoci a pranzo fra due ore per confrontare i risultati.»

				Linda tornò alla macchina e si diresse al porto, lasciandoli soli.

				«Andiamo», disse Gretchen, facendo strada verso l’ufficio della sicurezza.

				«Dove sono finiti i nostri soldi?» le chiese lui.

				«Per quanto ne sappiamo, non si sono mossi dalla banca. Solo che sono congelati. Non abbiamo rilevato transazioni insolite da qui, dopo che è stato installato il virus. E poi sarebbe stato impossibile trasferire il denaro senza il permesso dei singoli correntisti, grazie alla doppia autenticazione. Qualcuno di voi avrebbe dovuto autorizzarne il trasferimento.»

				«Quindi non abbiamo perso i nostri soldi...»

				Lei alzò una mano. «Non posso assicurare che i conti siano intatti finché non esamino i dati, che al momento sono inaccessibili. Speriamo che Bacon e Uova se la cavino meglio della polizia di Monaco.»

				Quando furono nell’ufficio della sicurezza, Gretchen gli mostrò il video di Henri Munier che usciva dall’ascensore nell’atrio.

				«È questo il primo video che abbiamo di lui? Niente dal garage?»

				Lei annuì. «A parte un paio di minuti, tutto il resto dev’essere stato cancellato.»

				Sullo schermo, il presidente della banca parlava con una guardia, che poi usciva di scena e tornava con un collega. Non c’era audio. Entravano tutti in ascensore e la ripresa finiva.

				«Come mai Munier si è lasciato sfuggire questi due minuti?» si domandò Juan a voce alta.

				«Secondo Rivard era distratto, oppure ha fatto scattare l’allarme prima di riuscire a cancellare tutto.»

				«Munier è così abile da progettare il colpo, impiantare un virus nel computer e uccidere tre persone a sangue freddo, ma poi dimentica di cancellare la propria faccia?»

				«Non ho detto di essere d’accordo.»

				«Chi ha fatto scattare l’allarme?»

				«Per Rivard, una delle guardie, prima di essere uccisa. Avevano telecomandi da usare in caso di rapina.»

				«E il movente di Munier?»

				«In casi del genere, il primo pensiero è l’appropriazione indebita. Potrebbe avere cercato di nascondere le proprie tracce, ma poi è stato scoperto e non ha avuto scelta.»

				«Tu invece cosa pensi?»

				Gretchen accennò allo schermo. «Dai un’altra occhiata al video.»

				Juan lo riesaminò tre volte prima di accorgersene.

				Munier muoveva le labbra due volte, mentre la guardia era fuori campo, come se stesse sussurrando. La prima impressione era che stesse parlando da solo, ma sembrava troppo intenzionale, come se rispondesse a qualcosa che gli veniva detto.

				Juan si voltò verso Gretchen. «Sta parlando con qualcuno. Forse aveva un auricolare che non riusciamo a vedere.»

				«Lo penso anch’io. L’opinione di Rivard è che abbia assunto un hacker perché gli progettasse il virus, ma secondo me qualcuno lo ha costretto. Ho studiato il fascicolo di Munier: era un uomo legato alla sua famiglia, pieno di soldi, e non aveva problemi di gioco.»

				«C’è chi pensa di non averne mai abbastanza, di soldi.»

				«Vero. Ma non sembrava un individuo violento, in grado di assassinare il suo vice presidente e due guardie. No, Munier era il tipo che si rivolge a un avvocato, non uno che fa una strage per nascondere le sue tracce. Credimi, ho visto parecchi banchieri farla franca quando sarebbero dovuti finire in galera per anni.»

				«Ma questo non spiega perché sia scappato dalla polizia, uccidendosi una volta in trappola.»

				Il video non dava altre risposte. Scesero in garage.

				Passarono un’ora cercando di ricostruire come Munier avesse potuto uccidere due guardie e caricarne i cadaveri in macchina. Conclusero che non sarebbe stato impossibile per un uomo di mezz’età con il suo fisico, ma doveva essere stato parecchio faticoso.

				«Dov’era prima di venire in banca?» chiese Juan.

				«Molti testimoni lo hanno visto salire su uno yacht, l’Achilles, dov’era in corso una festa in occasione del Grand Prix. Secondo Rivard, Munier cercava di crearsi un alibi.»

				«Nessuno lo ha visto scendere?»

				«Nessuno si è fatto avanti per dirlo.»

				«Vorrei parlare con l’equipaggio.»

				«Impossibile. L’Achilles è salpato, come decine di altri yacht. Una volta annullato il Grand Prix, si sono trattenuti in pochi.»

				«Senza testimoni, non si possono ricostruire i suoi movimenti e scoprire se qualcuno lo ha costretto.»

				«La polizia sta interrogando la moglie, che sembra sconvolta come tutti quanti.»

				«Può darsi che Linda riesca a fare un po’ di luce, quando torna.»

				Il telefono di Juan suonò. Era Eric.

				«Hai scoperto qualcosa?»

				«Ci puoi scommettere», rispose Stone, euforico. «È un messaggio dell’hacker.»
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				Mentre tornavano nell’atrio per andare nell’ufficio di Munier, Linda entrò dal portone con un’espressione cupa.

				«Andata male?» chiese Juan.

				«Il box è stato sventrato. Munier ha preso in pieno un bidone di carburante. Guidava un’auto elettrica e le batterie al litio si sono incendiate, bruciando tutto. I corpi erano ossa e cenere, uno al volante e due nel bagagliaio. Sono già all’obitorio, ma c’era ancora la macchina.»

				«Hai notato qualcosa di strano?» Juan le riferì dei loro sospetti che Munier agisse sotto costrizione.

				Linda rifletté. Le brillarono gli occhi. «Ho parlato con la Scientifica. Hanno menzionato un dettaglio: c’era un cellulare in più sulla macchina.»

				«Cioè uno degli uomini ne aveva due?» chiese Gretchen.

				«No. Lo hanno trovato davanti al sedile anteriore, come se fosse caduto, con sopra un residuo di plastica fusa. Pensano che fosse dentro un sacchetto, ma gli ho dato un’occhiata: a me è sembrata una fascetta da elettricista.»

				Gretchen la guardò perplessa. «Come se il telefono fosse legato a qualcosa?»

				Juan annuì lentamente. «Ha senso. Se volevano usare la videocamera del telefono per controllare l’interno dell’auto, devono averlo fissato al cruscotto da qualche parte, in modo da poter parlare con Munier e dargli istruzioni.»

				«Strano che possa essersi suicidato in modo così violento e plateale solo perché qualcuno gliel’ha ordinato», rilevò Gretchen.

				«C’è dell’altro», aggiunse Linda. «La Scientifica ha trovato residui dello stesso tipo sul quadrante dell’orologio da polso di Munier e sul volante.»

				Juan passeggiava avanti e indietro, cercando di immaginare come qualcuno avesse potuto costringere il presidente della banca a installare il virus. «È possibile che avesse le mani legate al volante?»

				«Certo», rispose Linda. «Ma perché?»

				«Non mi pare possibile», la contraddisse Gretchen, rivolta a Juan. «Con le mani legate non avrebbe potuto girare tutto il volante. Da quello che ho visto nelle riprese televisive, per guidare in quel modo avrebbe dovuto avere le mani libere.»

				«Ti sembrerà assurdo», disse Juan, «ma... se non fosse stato lui a guidare? Il Tesla è completamente automatizzato. Avrebbero potuto programmarlo per la guida a distanza.»

				Linda schioccò le dita. «Proprio come il PIG.»

				«Giusto.»

				«Il PIG?» chiese Gretchen.

				«Abbiamo un veicolo telecomandato», spiegò Linda. «Powered Investigator Ground. Ha subito danni in una missione recente, ma la guida a distanza funzionava alla perfezione. Devo rivedere i filmati dell’inseguimento. Con un po’ di fortuna, potrebbe esserci un’immagine ad alta definizione delle mani di Munier sul volante.»

				«Buona idea. Noi andiamo nel suo ufficio. Pare che chi ha installato il virus ci abbia lasciato un messaggio.»

				«Non vedo l’ora di sapere cos’è», disse Linda, prima di sparire.

				Nell’ufficio trovarono Eric e Murph che parlavano concitati con una bionda carina sui vent’anni, con occhiali di corno e capelli corti a caschetto, seduta alla tastiera. I due erano in piedi alle sue spalle, uno da un lato e uno dall’altro, e indicavano lo schermo. Discutevano in un gergo tecnico di cui Juan capiva ben poco.

				«Avete una nuova amica, a quanto pare», commentò.

				Juan e Gretchen si presentarono, mentre le voci dei due si sovrapponevano. «Lei è Marie Marceau», cominciò Murph.

				Eric spiegò: «È il top degli analisti della Sûreté».

				«Uno alla volta», suggerì Gretchen, divertita dalla loro infatuazione.

				«Piacere di conoscervi», esordì la ragazza, con un piacevole accento francese. «Eravamo bloccati... Io ero bloccata dalla struttura del virus, che non mi lasciava entrare nel sistema. Poi Chris e Colt hanno avuto delle idee fantastiche.»

				«Doveva solo essere guidata nella direzione giusta», aggiunse Eric.

				Intervenne Murph. «Marie era già sulla pista giusta. Ci sarebbe arrivata presto...»

				«Okay, okay», li interruppe Juan, con un gesto di resa. «Insieme fate un’ottima squadra e siete riusciti a entrare nel sistema. Ho capito. Avete detto che c’è un messaggio?»

				«Quale messaggio?» Rivard irruppe nell’ufficio, ansimante, come se avesse corso per tre isolati. «Marie, che succede?»

				«Ah, bon, ha visto il mio sms.»

				«Diceva solo che avevi scoperto qualcosa e dovevo venire subito. E adesso ti trovo qui a dare informazioni a questi consulenti prima di darle a me?» Rivolse a Juan e Gretchen un’occhiata di disprezzo.

				«Non ho ancora detto niente», replicò Marie, esasperata. Senza dubbio l’ispettore capo era impopolare anche presso i suoi sottoposti. «Sono arrivati un attimo prima di lei.»

				Rivard si ammorbidì un po’ e riprese le calma. «Bene, avanti. Dicci cos’hai scoperto.»

				«I miei nuovi amici sono stati molto gentili. Non sarei arrivata fin qui senza di loro. Ma insieme siamo riusciti a disabilitare il codice che ci tagliava completamente fuori dal sistema. A quel punto è apparso un pop-up sullo schermo. Eccolo.» Lo lesse. «’Al vincitore il bottino, genio del computer. Congratulazioni, quindi! È impressionante che là fuori ci sia qualcuno degno di leggere questo messaggio. Sarai superiore a ogni altro hacker, ma non perdere tempo cercando di decifrare il mio codice. È criptato a 4096 bit, quindi ti ci vorrebbe un secolo.’»

				«È vero?» volle sapere Rivard.

				«Per niente», lo rassicurò Murph.

				«Bene. Quanto ci vorrà?»

				Eric e Murph si scambiarono uno sguardo, alzando le spalle. «Forse un decennio», rispose il primo.

				All’ispettore capo sembrava fosse scoppiata un’arteria. «Cosa?»

				«Un secolo usando la tecnologia attuale. Ma, dato che la potenza dei computer raddoppia ogni diciotto mesi, dovremmo essere in grado di decifrare un problema di crittografia come questo in dieci anni.»

				«Forse anche cinque», ipotizzò Murph.

				Juan non capiva se parlassero sul serio o se stessero solo prendendo in giro Rivard. «Continua a leggere», disse rivolto a Marie.

				«’Ma non pensate che vi possa bastare. Ogni giorno è fondamentale e ve ne restano dieci. Ora tutti i backup e tutte le banche collegate al Crédit Condamine sono state infettate. Una volta raggiunta la scadenza, se le nostre richieste non saranno accettate, vedrete l’economia europea sprofondare in un caos che vi farà rimpiangere la Grande Depressione.’»

				A quella frase, nell’ufficio calò il silenzio.

				«Sono in grado di farlo?» chiese Juan a Gretchen.

				Lei scosse il capo. «Non lo so. Può essere impossibile da stabilire senza sapere esattamente cos’hanno fatto al software. Ma il Crédit ha legami stretti con molte altre banche europee. Forse hanno trovato il modo di corrompere i file di trasferimento.»

				«C’è una parte finale», segnalò Marie. Riprese a leggere. «’Se ne avete il coraggio, setacciate pure il codice in cerca di questa bomba a tempo. Ma dovrete sputare la grana. Dio vi aiuti se non lo farete. Tra cinque giorni un’altra banca subirà un catastrofico errore di sistema, a riprova del fatto che non stiamo mentendo. Ci terremo in contatto.’»

				«È ovvio che abbiamo a che fare con un hacker con i fiocchi», giudicò Murph. «Questo è un lavoro di alto livello. E non credo che potremo andare più a fondo senza una specie di chiave di accesso.»

				«A quanto ne sappiamo», precisò Eric, «se scaviamo ancora, potremmo rischiare di attivare la bomba a tempo di cui parlano.»

				Rivard non sembrava preoccupato. «Siete un branco di stupidi. Non capite? È solo una messinscena di Munier.»

				«Cosa intende dire?» domandò Gretchen.

				«Sapeva che avremmo chiamato un analista per controllare il sistema, dopo che fosse stata denunciata l’intrusione e fossero stati trovati i corpi delle guardie. Questo messaggio serviva a sviare i sospetti da lui.»

				«Un presidente di banca non può avere creato il virus da solo. L’hacker potrebbe avere avuto un suo piano e avere scritto questo messaggio all’insaputa di Munier.»

				«C’è un’altra possibilità», intervenne Juan. «Riteniamo che Munier sia stato costretto a impiantare il virus. E che sia stato incastrato in modo che tutto sembrasse la copertura di un’appropriazione indebita da parte sua.»

				«È assurdo», lo contraddisse l’ispettore capo. «Se qualcuno si è preso la briga di incastrare Munier, perché tradirsi lasciando un messaggio?»

				Quella era una domanda sensata e Juan pensava che ci fossero diverse risposte possibili. «I responsabili potrebbero aver pensato che ci avremmo messo più tempo a scoprirlo. Oppure volevano farci credere che Munier fosse un complice consenziente.»

				Rivard gli rivolse uno sguardo scettico. «I responsabili?»

				«Il messaggio dice ’le nostre richieste’. Dobbiamo presumere che ci siano forze più grandi in gioco.»

				«Credo che dovremmo prendere sul serio la minaccia», sottolineò Gretchen.

				L’ispettore capo inspirò a fondo e si passò una mano sulla fronte. «E così sarà. Noi prendiamo sul serio qualsiasi minaccia. Grazie per averci aiutati a scoprire il messaggio. Ma prima dobbiamo concentrare le nostre risorse nel seguire la pista più probabile. Se voi volete concentrarvi su un’altra direzione, accomodatevi pure.»

				Gretchen stava per replicare, ma non ne ebbe il tempo.

				Mentre Marie li guardava rattristata come per scusarsi, Rivard continuò a parlare. «Non intendo seguire una pista che metterebbe la Sûreté Publique in ridicolo e scatenerebbe un panico incontrollato nel mondo dell’economia. Lascerò che sia l’Interpol a decidere se allertare la comunità bancaria sulla base di questi indizi modesti. Ma non saremo noi a dare l’allarme. Se e quando si troveranno prove a sostegno della vostra ipotesi, sarò felice di seguire questa direzione. Ma, fino a quel momento, lasciateci fare il nostro lavoro. Ne ho parlato con il commissario e lui è d’accordo. Vi terrò aggiornati sulle nostre indagini appena le informazioni saranno disponibili.»

				Juan sapeva riconoscere un benservito: avrebbero dovuto proseguire le indagini per conto loro. Ma, se Rivard si sbagliava e la minaccia era fondata, avevano solo dieci giorni per scongiurare un disastroso tracollo finanziario su scala mondiale.
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				A ovest di Gibilterra

				Lars Dijkstra premette il pulsante rosso sul telefono, frustrato. «Ancora nessuna risposta.» Fremeva mentre guardava la campagna spagnola che scorreva sotto l’aereo diretto verso Gibilterra. Il Gulfstream era prossimo all’atterraggio.

				Suo fratello Oskar era chino sul computer portatile. «Il satellite mostra una tempesta in corrispondenza della posizione della Narwhal. Forse è per questo che non riusciamo a raggiungere il comandante.»

				«Ma non abbiamo sue notizie da ore.» Lars si riempì un bicchiere di acquavite.

				«Rilassati, stai tranquillo.»

				Lars trangugiò mezzo bicchiere. «Perché bevo, secondo te?» Cambiò posizione sul sedile, irrequieto. Guardò il telefono, sperando che squillasse. Oskar era sempre stato il più calmo dei due fratelli a capo dell’impero industriale e navale dei Dijkstra, il genio operativo che completava il talento strategico e commerciale di Lars. «Non mi piace questo improvviso cambio di programma. Voglio sapere quanto ci impiegherà il comandante Peters da Malta ad Algeciras, una volta ritirato il carico.»

				Quel volo dell’ultimo minuto a Gibilterra era stato organizzato per allestire i preparativi per l’arrivo della Narwhal al grande porto di Algeciras, di fronte al possedimento britannico.

				«Stando alle caratteristiche della nave e allo standard dei motori, dovrebbe metterci tre giorni e mezzo.»

				«Tre giorni e mezzo?»

				Oskar si strinse nelle spalle. «Il tempo non era così importante, quando pensavamo che la Narwhal sarebbe tornata a Rotterdam.»

				«Dovevamo scegliere una nave più veloce.»

				«Be’, ormai è tardi. Abbiamo preso un impegno.»

				«Sei sicuro che non possiamo trasportare la colonna in aereo?»

				«Il container è carico e pronto sul molo. Se cercassimo di mettere la colonna su un aereo, rischieremmo un’esposizione che non potremmo controllare. Meglio far arrivare la nave ad Algeciras, dove possiamo esaminare il carico nel nostro magazzino.»

				«Il nostro uomo a Malta è al corrente di tutto?»

				Oskar annuì. «Sa che la Narwhal sta arrivando. Il container sarà caricato la sera prima dell’asta.»

				«Sa anche qual è il contenuto?»

				«Solo tu e io sappiamo di cosa si tratta.»

				«Una volta esaminata la colonna e decifrata l’iscrizione, saremo vicinissimi a trovare il tesoro. E avremo in pugno Maxim Antonovich.» Lars mandò giù il resto dell’acquavite e se ne versò ancora. «E il diario? Abbiamo idea di chi altri farà un’offerta?»

				«Non possiamo saperlo. Ma la cifra sarà esorbitante.»

				La colonna all’interno del container era solo metà dell’enigma che stavano cercando di risolvere. L’altra metà era il «diario di Napoleone», anche se di fatto era una copia in greco dell’Odissea di Omero che l’imperatore aveva tenuto con sé a Sant’Elena fino alla morte. A margine del libro, Napoleone aveva scritto varie note in cui era celato il segreto che interessava ai due fratelli. Il diario era uno dei pezzi di maggior rilievo dell’asta, dato che fino a quel momento nessuno era certo della sua esistenza. Secondo alcune voci, era stato rubato da uno dei soldati inglesi di guardia o da uno dei medici, alla morte dell’imperatore.

				Sull’autenticità non c’erano dubbi: alcuni esperti avevano confermato che la grafia delle note a margine corrispondeva a quella di Napoleone.

				L’asta si sarebbe tenuta al Maltese Oceanic Museum, scelto per rappresentare l’anonimo collezionista che metteva in vendita la più grande scoperta di manufatti napoleonici che fosse mai stata sul mercato. L’asta avrebbe avuto inizio di lì a quattro giorni e la sera prima si sarebbe tenuta una serata di gala in cui i potenziali offerenti avrebbero avuto modo di esaminare da vicino i lotti.

				La colonna di Jaffa, com’era conosciuta, si trovava all’esterno del magazzino in cui erano conservati gli altri pezzi. La reliquia di pietra risaliva ai tempi dell’Antica Roma e vi erano incise iscrizioni in latino, greco ed ebraico. Se n’erano perse le tracce durante l’invasione napoleonica della Siria. Molti la ritenevano distrutta durante la guerra e la consideravano irrecuperabile, finché non era ricomparsa all’improvviso nella collezione. Era in granito e pesava più di trenta tonnellate: giudicata troppo difficile da vendere a causa delle sue dimensioni, era stata donata al museo. Lars e Oskar avevano assunto una squadra per trasportare la colonna in un container anonimo e consegnarla al museo. Invece, l’avevano dirottata al molo. Dato che la colonna sarebbe stata esaminata dagli esperti del museo soltanto dopo l’asta, nessuno se ne sarebbe accorto fino a quel momento. Ma nel frattempo l’ingombrante reliquia sarebbe stata già a bordo della Narwhal, diretta ad Algeciras.

				A causa del suo valore, il diario di Napoleone era tenuto sotto strettissima sorveglianza e l’unico modo per impossessarsene era acquistarlo. Una volta finito l’esame ad Algeciras, Lars e Oskar avrebbero partecipato alla serata di gala a Malta, per poter vedere da vicino il diario. Dopodiché un loro rappresentante avrebbe fatto un’offerta l’indomani. Volevano battere tutti i concorrenti e accaparrarselo.

				«Dobbiamo fare l’offerta migliore», disse Lars. «Quale pensi che sarà la più alta?»

				Oskar rifletté. «La casa d’aste ha stabilito tra i cinquecentomila euro e il milione. Ma credo che dobbiamo essere pronti a superare i due milioni.»

				Lars bevve un altro sorso di acquavite e appoggiò la testa all’indietro. «Ci stiamo rimettendo un sacco di soldi. E tu dovresti essere più preoccupato di quanto sembri.»

				«Al nostro arrivo, ci aspettano sette uomini della sicurezza.»

				«Bene, perché se certe persone scoprissero cosa stiamo cercando di fare, ci ucciderebbero all’istante.»

				«Il gioco vale la candela», gli rammentò Oskar, per quanto avesse un’ombra di dubbio nella voce.

				«Spero che tu abbia ragione.» Lars vuotò il bicchiere.

				Dall’altoparlante il pilota annunciò che mancavano dieci minuti all’atterraggio.

				«Avanti, David!» gridò l’allenatore. «Puoi tirare meglio di così!»

				David Kincaid, il cui padre era stato di recente trasferito con la famiglia a Gibilterra, sapeva che non stava facendo un’ottima figura con i suoi compagni di squadra. Preferiva dare la colpa alla distrazione: il campo di calcio del liceo si affacciava sul viavai del porto, e anche sull’aeroporto internazionale. Eppure sapeva che il frastuono dei reattori o le sirene degli yacht erano solo scuse.

				Si spostò in fondo all’area di rigore per il suo tiro successivo, deciso a mostrare il proprio valore e diventare il cannoniere della squadra. Si concentrò sul cielo e immaginò di segnare il gol della vittoria.

				Un attimo dopo però fu distratto da un altro aereo in fase di atterraggio. I suoi compagni ci erano abituati e non ci facevano caso. Era un piccolo jet privato, come quelli che usavano i ricchi e i famosi. Ma aveva qualcosa di diverso.

				Una delle ali era di un rosso brillante, ogni secondo più luminosa, come una stufa elettrica che si riscaldava.

				Senza rivolgersi a nessuno in particolare, David disse: «Ehi, ma quello...» Smise di parlare quando vide ciò che accadde dopo.

				L’aereo era a quattrocento metri dall’estremità della pista quando l’ala destra si incendiò, lasciandosi dietro una scia di fuoco dal serbatoio. Il velivolo imbardò verso destra, non più diretto alla pista, e cominciò a precipitare fuori controllo.

				Puntava dritto su di loro.

				«Correte!» gridò David, indicando l’aereo.

				Si udirono urla e imprecazioni, coperte dal rombo dei motori lanciati al massimo mentre il pilota tentava di riprendere quota.

				In preda al panico, David corse in direzione del porto e lungo la corta banchina, fino a tuffarsi in acqua, mentre l’aereo gli passava sopra la testa ed esplodeva. Il relitto fiammeggiante cadde sul campo su cui poco prima si stava giocando. Frammenti di metallo incandescente precipitarono in acqua intorno al ragazzo.

				Quando tornò in superficie, David vide i rottami infuocati sparsi sul campo di calcio. Di certo nessuno a bordo poteva essere sopravvissuto a quell’orribile schianto.

				Il ragazzo si guardò intorno mentre era in acqua, per vedere se qualcuno dei suoi compagni avesse avuto la stessa idea, ma non scorgeva nessun altro. Doveva essere l’unico ad avere cercato rifugio in mare.

				L’unico movimento che notò fu il lento passaggio al largo di uno yacht dalla forma insolita.

				Il nome che si leggeva sulla fiancata era ACHILLES.
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				«Da dove vieni?» chiese Linda, a pranzo.

				«Be’, da un sacco di posti», rispose Gretchen, mentre mangiava la sua insalata di pollo grigliato. «Entrambi i miei genitori erano nel corpo diplomatico, mia madre come interprete e mio padre come diplomatico. Ho passato l’infanzia a Parigi, Berlino, Mosca, Tel Aviv e in una decina di altri posti.»

				«Per questo parli così bene tante lingue», osservò Juan. «Quante sono? Cinque?»

				«Sette: francese, russo, tedesco, spagnolo, italiano, greco e arabo.»

				«Impressionante!» esclamò Linda. «Il presidente ne parla solo tre.»

				«Solo che dal suo accento sembra che il russo lei lo abbia imparato da Chekov di Star Trek», disse Juan.

				Gretchen passò al contrattacco. «E lui con il suo arabo sembra che voglia entrare a far parte della famiglia reale saudita.»

				Tutti intorno al tavolo scoppiarono a ridere. Dopo essere stati di fatto esclusi dall’indagine, tutti e cinque – Juan, Gretchen, Linda, Eric e Murph – avevano trovato posto in un caffè all’aperto, dove avevano potuto pranzare fuori orario e ragionare sul da farsi, dal momento che sembravano essere finiti in un vicolo cieco.

				«L’idea di chiamarlo ’presidente’ è stata sua o vostra?» chiese Gretchen a tutti tranne che a Juan.

				Dagli sguardi degli altri, Cabrillo capì che si stavano chiedendo se la nuova arrivata sapesse dell’Oregon, quindi mise le cose in chiaro. «Overholt l’ha informata di tutto. Ha un accesso top secret.»

				A quel punto l’esitazione svanì. Eric fu il primo a parlare. «È stato spontaneo. Ci consideriamo tutti soci nella Corporation, quindi era naturale.»

				«La chiamate Corporation per mantenere l’anonimato?»

				«In parte», rispose Linda. «Ma anche perché non ha senso darle un nome specifico, visto che ne assume uno diverso a seconda di dove si trovano le nostre risorse.»

				«Risorse ora prosciugate, per colpa dell’hacker che ci sta sfidando», ricordò Juan. «Se davvero ci restano dieci giorni prima di una catastrofe finanziaria globale, quale sarà il loro piano?»

				Gretchen depose la forchetta nel piatto e si appoggiò allo schienale, mentre considerava le possibilità. «Potrebbero avere impiantato un virus che blocca le transazioni nelle banche principali, causando un crollo dei mercati. Oppure potrebbero voler spazzare via i dati, scatenando il panico nelle banche: ci sarebbe una corsa agli sportelli e i tassi di interesse salirebbero alle stelle; ci sarebbe un blocco dei prestiti. E tanti saluti al commercio internazionale. Stiamo parlando di carenza di alimentari e carburante, e di disoccupazione in massa.»

				«La domanda è: chi trae vantaggio da un simile tracollo?»

				«I venditori a breve termine, per dirne una. Quelli che scommettono su una discesa delle quotazioni per fare affari quando i mercati vanno a fondo. O chi dispone di materie prime. Il prezzo dell’oro salirebbe vertiginosamente, essendo un bene rifugio, e chi ne ha una bella scorta potrebbe acquistare proprietà a prezzi stracciati.»

				«Ma potrebbero anche essere terroristi che vogliono solo creare problemi all’Occidente», suggerì Linda. «O anarchici contrari al commercio globale e alle multinazionali.»

				«Quindi... gente avida oppure vendicativa», tirò le somme Murph. «Il che non restringe molto il campo.»

				«Sappiamo solo che si tratta di qualcuno con un’enorme abilità informatica», aggiunse Eric. «Gente in grado di provocare gravi danni al sistema finanziario.»

				Linda si sentiva frustrata quanto Juan dalla carenza di indizi. «Quindi aspettiamo che un’altra banca tiri le cuoia e che chi c’è dietro avanzi le proprie richieste? Ci dev’essere qualcos’altro che possiamo fare.»

				«Il video che hai trovato con Munier in macchina non è ancora una prova definitiva che sia stato costretto», disse Juan. «E, anche se lo fosse, senza conoscere altro sul conto dell’hacker non sappiamo chi ci sia dietro.»

				«Ho informato Washington della minaccia», comunicò Gretchen. «Manderanno un avviso generico alle banche, ma nessuno può prendere misure preventive efficaci se non possiamo specificare come identificare il virus o quali possano essere i suoi obiettivi. Avremo bisogno di molta fortuna per scoprire quale banca sarà attaccata tra cinque giorni.»

				«O perché chiunque ci sia dietro commetta un errore prima di allora», aggiunse Linda.

				«You like potato and I like potahto.» Gretchen citava una vecchia canzone dei fratelli Gershwin sulle differenze di pronuncia della lingua inglese. «Ma alla fine è lo stesso: dobbiamo avere fortuna.»

				D’un tratto sul volto di Murph apparve una strana espressione, come se la sua mente fosse da tutt’altra parte. Di lì a poco gridò vittorioso: «Potato chips!» E prese il cellulare dalla tasca.

				«Di cosa stai parlando?» chiese Eric, confuso come tutti gli altri dall’uscita improvvisa dell’amico.

				«Cerco la foto del messaggio dell’hacker, quella che ho scattato. Te lo ricordi Minecraft?»

				Eric ci pensò per un attimo, poi sul viso gli apparve la stessa espressione entusiasta di Murph. «Hai ragione! Ci era sfuggito.» E cominciò a scribacchiare sul suo tovagliolino di carta.

				Juan parlò a nome degli altri, non meno stupefatti da quello scambio di frasi assurde. «Vi spiace condividere con noi le vostre abbaglianti illuminazioni?»

				«Hai presente quando nel messaggio l’hacker ci sfida a decifrare il codice?» disse Murph. Lesse dal cellulare. «’Se ne avete il coraggio, setacciate pure il codice in cerca di questa bomba a orologeria. Ma dovrete sputare la grana.’» Batté sullo schermo, poi tacque.

				Juan continuava a non capire. «E cosa c’entra con le patatine?»

				«E cos’è Minecraft?» chiese Gretchen.

				Eric mostrò a lei, Linda e Juan ciò che aveva scritto sul tovagliolo.

				Ghoughpteighbteau tchoghs!

				«E questo cos’è? Klingoniano?»

				Eric scosse la testa. «Minecraft è un videogioco famosissimo. Ogni volta che lo avvii, sullo schermo appare una frase. Ce ne sono diverse e questa è una. Lo sapete cosa c’è scritto?»

				Fecero tutti cenno di no.

				«Potato chips!» ripeté Murph, poi tornò al suo cellulare.

				«Non c’è scritto questo», obiettò Gretchen.

				«Invece sì», insistette Eric. «Solo che vengono usate tutte le pronunce più insolite della lingua inglese.» Scrisse un’altra parola e la mostrò ai presenti.

				Ghoti.

				«Questa l’avrete vista.»

				Juan fece cenno di sì. Cominciava a capire. «Si legge fish, in cui gh si pronuncia f, come in tough, la o si pronuncia i, come in women, e il ti si pronuncia sh, come in nation.»

				«E allo stesso modo ghoughpteighbteau tchoghs diventa potato chips.» Eric trascrisse le parole, trasformando gh-ough-pt-eigh-bt-eau tch-o-ghs in p-o-t-ey-t-o ch-i-ps.

				Murph si rivolse a Gretchen. «Quando hai detto potato-potahto mi hai ricordato quella frase di Minecraft. È risaputo che un hacker di questo livello non rinuncia mai a lasciare una firma. Sono molto vanitosi. Vogliono sempre che la gente sappia chi è il responsabile di un’impresa epica.»

				«C’è ancora qualcosa che mi sfugge», ammise Linda.

				Murph rilesse la frase del messaggio. «L’hacker ci ha lasciato un indizio nel testo. Dice comb through the code, time bomb, cough up the dough. Non stava usando solo espressioni pittoresche. Metteva in luce le diverse pronunce di identiche combinazioni di lettere: comb e bomb, through e tough e dough.»

				«Va bene, veniamo al sodo», incalzò Juan.

				Murph mostrò lo schermo a Eric, che assentì e spiegò la questione. «L’hacker ha usato un codice acrostico. Di solito sono facili da identificare: prendi la prima lettera di ogni frase – o la prima lettera ogni tre parole o altre varianti – per nascondere un messaggio all’interno del messaggio.» Tornò a scrivere sul tovagliolo.

				Fu Murph a continuare. «Ma il nostro è stato più sottile. Ha usato un acrostico che era codificato a sua volta. Il messaggio si ottiene dalla prima lettera di ogni frase. Ho fatto dei tentativi con diverse pronunce e questa è l’unica che abbia senso.»

				Eric fece girare il tovagliolo, su cui aveva scritto un’altra parola senza senso, con gli esempi corrispondenti di pronuncia di normali vocaboli in inglese.

				Tiaideaughow.

				Nation. Plaid. Bureau. Tough. Low.

				Juan pronunciò mentalmente la parola, poi alzò gli occhi su Murph. «Shadowfoe?» Nemico-ombra.

				Murph annuì. «È un nome tristemente famoso nella comunità degli hacker. ShadowFoe ha concepito alcuni dei virus più pericolosi in circolazione. Virus che hanno intaccato i sistemi delle maggiori aziende. Nessuno sa chi sia, ma è considerato il più grande di tutti.»

				Gretchen parve sconvolta dalla rivelazione. «Oh, no.»

				«Ne hai sentito parlare?» le chiese Juan.

				Lei deglutì. «La scorsa settimana l’Interpol ha ricevuto una soffiata anonima, che non abbiamo ritenuto credibile: ci indicava il quartier generale di ShadowFoe e annunciava che si stava preparando a lanciare un nuovo virus che avrebbe colpito le banche.»

				«E perché non l’avete presa sul serio?»

				«Perché c’era anche una foto. Un ventottenne albanese di nome Erion Kula. Lo tenevamo già d’occhio per essere penetrato in alcuni database di carte di credito. Ma lo conoscevamo come ’Whyvern’, non come ShadowFoe. Abbiamo pensato che qualche rivale stesse cercando di incastrarlo con un’identificazione falsa.»

				«Dove sta?»

				«La soffiata precisava che si trova al castello di Valona, sulla costa albanese.»

				«E allora andiamo a prendere ShadowFoe e lo convinciamo a ridarci i nostri soldi», stabilì Juan. «Chiamo Max e gli dico di prepararsi a salpare per l’Albania, appena torniamo a Palermo.»

				«Vengo con voi», decise Gretchen. «Potrebbe servirvi una contabile esperta, per capire se vi dà le informazioni giuste.»

				Juan ragionò per un momento sulle implicazioni di averla a bordo dell’Oregon e fu d’accordo con lei. Poteva rivelarsi preziosa, tanto per la sua competenza in campo finanziario, quanto per i suoi agganci all’Interpol e alla CIA. «D’accordo. Dico a Max di prepararti una cabina.»

				«Grazie. Ma c’è un’altra cosa che dovete sapere. Un’altra ragione per cui non abbiamo ritenuto credibile l’informazione.»

				«Cioè?»

				«Avevamo la sensazione che l’autore della soffiata ci stesse tendendo una trappola. Se avessimo mandato degli agenti dell’Interpol, poteva finire male.»

				«Problemi con il governo albanese?»

				Gretchen scosse la testa. «Il castello di Valona è stato costruito dai veneziani nel XV secolo e restaurato cinque anni fa dal suo proprietario, un uomo d’affari di nome Dalmat Simaku. È ritenuto uno dei capi più importanti della mafia albanese.»
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				Juan aveva fatto salpare l’Oregon appena saliti a bordo a Palermo. Avevano rallentato solo durante la traversata dello stretto di Messina, mentre per tutto il resto del tempo avevano viaggiato a quarantacinque nodi, coprendo la distanza di trecentocinquanta miglia in meno di otto ore.

				Il mattino seguente la nave era all’ancora nell’Adriatico, a dieci miglia dal castello di Valona, che si ergeva all’estremità di una penisola rocciosa punteggiata di arbusti e ulivi. A Juan il terreno ricordava il chaparral vicino a Santa Barbara, in California. La costruzione era una fortezza a guardia di un porto naturale, in cui si trovava una stazione della Guardia Costiera albanese, a otto chilometri sul lato opposto della penisola rispetto all’Oregon. Dall’alto della costa frastagliata, il castello dominava il paesaggio, con le sue mura di pietra che si innalzavano per quindici metri sopra il mare.

				Il castello presentava sulla merlatura le classiche aperture per i cannoni e gli arcieri, che potevano così proteggere la struttura dagli attacchi provenienti dal mare e dalla strada di ghiaia che portava al cancello di ferro dell’ingresso. Una muraglia circondava non solo la fortezza, ma un intero villaggio di dieci edifici disposti intorno a un cortile centrale. Un camminamento sulle mura consentiva il passaggio di due o tre uomini di pattuglia, che potevano sorvegliare il mare da un lato e il cortile dall’altro. Ai lati del cancello, dove finiva la strada, sorgevano due torri circolari gemelle.

				Juan godeva di una vista completa del castello, grazie a un drone che lo sorvolava ad alta quota, munito di una videocamera ad alta definizione. Lui guardava la ripresa sullo schermo alla parete, mentre beveva il caffè che Maurice gli aveva servito in cabina. Fino a quel momento, gli unici movimenti che aveva notato erano quelli di quattro guardie che pattugliavano l’area con fare svogliato.

				Sentì bussare alla porta. «Avanti.»

				Entrarono Max e Gretchen, anche lei con una tazzina in mano.

				«Bene», disse Juan, dopo un sorso di caffè. «Vedo che hai trovato la sala mensa.»

				«Direi più una sala ricevimenti», rispose lei, con ammirazione. «Vi trattate bene, nel settore privato.»

				Max lo guardava con un sopracciglio inarcato.

				«Cosa c’è? Conosco quello sguardo e mi preoccupa.»

				«Gretchen mi ha raccontato una cosa molto interessante», disse lui, con evidente soddisfazione.

				«Gli ho detto della nostra missione a Mosca», spiegò lei. «Senza i dettagli top secret, è ovvio. Solo che durante l’operazione tu e io siamo stati sposati per tre settimane.»

				«Avevi omesso quel piccolo dettaglio», notò Max. «Che era per una missione.»

				Gretchen guardò l’uno e l’altro, sorpresa, poi si mise a ridere. «Vuoi dire che credevi fossimo stati sposati sul serio?»

				«Qualcuno non è stato molto preciso in merito.»

				Juan, noncurante, bevve un altro sorso di caffè e sorrise. «Ho scordato di menzionarlo?»

				«Eh, sì.»

				«All’epoca eravamo entrambi sposati, con altri. Ma per l’operazione occorreva una coppia. Juan e io siamo stati scelti per l’incarico. Il signor Gabriel Jackson e sua moglie Naomi.»

				Non avevano più lavorato insieme e Juan rimaneva cauto, per evitare che il passato condizionasse l’attuale missione.

				«Quando pensi di conoscere una persona...» fece Max, con un sogghigno.

				«Può darsi che lui abbia avuto altre mogli di cui nemmeno io sono al corrente», ipotizzò Gretchen.

				Juan scosse il capo. «Solo due.» Preferì cambiare argomento. «Vorrei farti vedere l’Op Center e dare inizio allo spettacolo.»

				Gretchen sostenne il suo sguardo. «Fai strada.»

				Uscirono dalla cabina e percorsero il corridoio che portava al centro operativo dell’Oregon, nel cuore della nave, al riparo dello scafo corazzato. Quando entrò, lei rimase a bocca aperta.

				Al centro della sala, su uno schermo gigantesco, scorrevano le stesse immagini che Juan aveva potuto vedere nella sua cabina. Se il panorama esterno era inondato dal sole del mattino, l’interno dell’Op Center, sui toni del grigio, era illuminato dal bagliore azzurro dei monitor dei computer a ogni postazione. Con i suoi touch screen, i sofisticati sistemi di controllo e il pavimento di gomma insonorizzato, la centrale operativa superava in tecnologia l’Enterprise.

				Gretchen si diresse alla poltroncina girevole su un piedistallo al centro della sala. «Questa dev’essere la tua postazione.»

				«La chiamiamo la Sedia di Kirk», spiegò Max. «I controlli sul bracciolo permettono a Juan di controllare quasi ogni attività dell’Oregon, se necessario. Anche di guidarla.»

				«Con l’equipaggio esperto che ho a disposizione, capita di rado», precisò Juan.

				Le mostrò le varie postazioni, cominciando da quella di Eric Stone al timone e di Mark Murphy agli armamenti. Linda controllava radar e sonar, mentre Max andò a occupare la sua posizione.

				«E lui è Hali Kasim.» Juan presentò il libanese-americano, che indossava una cuffia. «Il nostro addetto alle comunicazioni. Lei è Gretchen Wagner, in prestito dall’Interpol e dalla CIA.»

				«Oh, parli arabo?» chiese lei.

				«Neanche una parola», rispose Hali. «Nato e cresciuto a Filadelfia. I miei genitori ci tenevano che fossi americano al cento per cento. Però a volte mi farebbe comodo parlare arabo.»

				«Se avremo tempo, sarò lieta di darti qualche lezione.»

				«Se le tue informazioni saranno confermate, avremo molto da fare», le ricordò Juan.

				Si spostò all’ultima postazione, dove un bell’uomo con un vistoso paio di baffi e un cappello da cowboy maneggiava con naturalezza un paio di joystick, controllando il drone in volo all’esterno.

				«Qui abbiamo George Adams, il nostro pilota di elicotteri e droni. Non c’è bisogno che gli dica che è bello, lo sa già.»

				Lui strinse la mano di Gretchen. «Chiamami Gomez.»

				«Gomez Adams? Come nella Famiglia Addams?»

				Lui sorrise e le strizzò un occhio. «Ecco cosa succede quando esci con una ragazza che somiglia a Morticia. Lei se n’è andata, il soprannome è rimasto.»

				«Qual è la situazione?» chiese Juan.

				«I Wasp hanno un’autonomia di sessanta minuti, prima che si esauriscano le batterie.» Gomez si riferiva al drone lungo trenta centimetri che girava sopra il castello. La videocamera a sospensione cardanica sul suo ventre aveva un campo visivo a trecentosessanta gradi. «Li faccio decollare a turno ogni ora, così possiamo sorvegliare il castello ininterrottamente.»

				«È possibile che li abbiano avvistati?»

				«Ne dubito. Volano a una quota di un chilometro e mezzo e a quella distanza non si sentono i motori. Registro tutto quanto, così possiamo ricontrollare le riprese se ci serve.»

				Juan guardò lo schermo. Uno degli edifici che davano sul cortile centrale aveva l’aspetto di una caserma. Sul tetto erano montate una parabolica e varie antenne a microonde. Cinque grossi veicoli erano parcheggiati in prossimità del cancello, il che lasciava intendere che dentro le mura potessero esserci almeno venti persone, se non di più.

				«Si vede qualcosa?» si informò Juan, che aveva seguito la trasmissione video solo per una decina di minuti.

				«Circa mezz’ora fa due uomini sono usciti dall’edificio principale, quello a più piani con il fumo che esce dal camino.» Gomez parlava della costruzione sul lato opposto del cortile di fronte al cancello. «Trasportavano vassoi a quella specie di caserma con le attrezzature elettroniche sul tetto. Sono entrati e, due minuti dopo, altri due sono usciti con i vassoi vuoti.»

				«Cambio della guardia?» chiese Gretchen.

				«Può essere. Nessuno di quei tizi corrispondeva alle foto che ci hai fornito di Erion Kula e Dalmat Simaku.» Ovvero l’hacker chiamato Whyvern e il boss mafioso. In un angolo dello schermo, Gomez mostrò loro una ripresa precedente degli uomini che andavano e venivano dalla caserma: tutti sui venti o trent’anni, con indosso giacche leggere e jeans. I vassoi erano pieni di cibo e bevande.

				«Direi che sono soldati semplici», giudicò Juan.

				Gretchen si protese verso lo schermo. «Sì, ma a chi portano la colazione?»

				«Potrebbe essere lì che lavora Whyvern.»

				«Dalla quantità di cibo, non c’è solo lui.»

				«Supponendo che si tratti davvero di lui, ripassiamo il piano per tirarlo fuori.»

				Dopo aver convocato Eddie e Linc all’Op Center, impiegarono le tre ore successive a elaborare la loro strategia per prelevare Whyvern. Sapevano che il fattore tempo era essenziale, se la minaccia dell’hacker era fondata. Juan apprezzò che Gretchen non avesse perso le sue capacità tattiche quando la sentì proporre delle ottime soluzioni.

				Gomez interruppe la discussione per informarli che tre veicoli si avvicinavano al castello.

				Il cancello si aprì, lasciando passare una Mercedes nera, seguita da due suv dello stesso colore. Dalla prima macchina scesero due robuste guardie del corpo, che aprirono entrambe le portiere posteriori, mentre dagli altri veicoli uscivano otto individui.

				Dalla Mercedes comparvero altri due uomini.

				«Zoom», ordinò Juan.

				Il più vecchio dei due indossava un completo di seta a due pezzi che rifletteva la luce del pomeriggio. Portava occhiali da sole e aveva lunghi capelli grigi.

				«Si può richiamare sullo schermo la foto di Simaku?» chiese Gretchen.

				Juan annuì. Un attimo dopo apparve un’immagine dello stesso uomo, stavolta inquadrato da un teleobiettivo su una strada urbana.

				«È lui», confermò Gretchen.

				L’altro, più giovane, veniva spintonato dalle guardie del corpo. Inciampò e per poco non cadde a terra. Indossava una T-shirt e una salopette. Aveva i capelli legati in una coda di cavallo e la barba incolta.

				Prima che qualcuno lo chiedesse, una foto di Erion Kula apparve sullo schermo: in quell’immagine lo si vedeva rasato e con i capelli sciolti, lunghi fino alle spalle, ma era chiaramente la stessa persona strattonata nel cortile del castello.

				«Non mi pare che Whyvern sia venuto di sua volontà», commentò Juan.

				«Forse il Crédit Condamine non gli è bastato», ipotizzò Murph. «Potrebbe avere rubato soldi anche alla mafia.»

				Max scosse la testa a quell’idea. «Non mi sembra proprio una mossa saggia.»

				L’hacker fu portato quasi di peso fino alla caserma e spinto all’interno. Simaku si trattenne per qualche secondo a parlare con le guardie del corpo, poi si diresse all’edificio principale seguito dagli altri uomini. Le guardie del corpo scomparvero nella caserma.

				«Dobbiamo catturare Erion Kula prima che Simaku gli faccia qualcosa», stabilì Juan. «A mezzanotte entriamo a prenderlo.»
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				Pavel Mitkin batteva i denti mentre Rahul Sirkal gli assicurava alle caviglie i pesi di piombo da sommozzatore. Per quanto fosse terrorizzato, il tecnico non poteva muoversi, dato che aveva i polsi legati dietro la schiena e Seamus O’Connor lo immobilizzava premendogli le mani sulle spalle. Mitkin rabbrividiva al vento che spazzava il ponte di poppa dell’Achilles, in rotta verso Malta.

				Quasi tutto l’equipaggio, composto da cinquanta persone, si era raccolto per assistere alla punizione. Mancavano solo Maxim Antonovich e l’ufficiale di coperta, che probabilmente seguivano la scena dalla tv a circuito chiuso. Dalla sua posizione supina, Mitkin poteva vedere solo gli uomini e le donne sulla balconata. Le loro espressioni andavano dalla rabbia alla curiosità fino all’eccitazione per ciò che stava per accadere. Alcuni parlavano sottovoce e c’era anche chi lo sbeffeggiava. Anche se gli tremavano le labbra, il prigioniero riusciva a trattenere le lacrime che minacciavano di sgorgargli dagli occhi.

				Quando ebbe dieci chili di piombo appesi alle gambe e altri cinque alla vita, fu rimesso in piedi. Sergej Golov gli si avvicinò, valutando il lavoro di Sirkal prima di guardare Mitkin dritto negli occhi e scuotere la testa, deluso. Poi si voltò verso l’equipaggio. Sua figlia Ivana era in piedi alle sue spalle, con le braccia incrociate.

				«Dovremmo essere una squadra», cominciò il comandante parlando in inglese, la lingua comune dell’equipaggio multinazionale dell’Achilles. «Dovremmo sostenerci, proteggerci a vicenda, persino morire gli uni per gli altri, se necessario. È l’impegno che abbiamo preso cominciando questo viaggio insieme.» Indicò Mitkin. «Ma quest’uomo ci ha tradito.»

				Sul prigioniero piovvero fischi di disapprovazione, finché Golov non alzò le mani per imporre il silenzio. «Non solo Pavel Mitkin è un disertore, ma è anche colpevole del peggior crimine che si possa commettere in mare: l’ammutinamento. Al momento della cattura, ha cercato di convincere altri membri di questo equipaggio a ribellarsi agli ufficiali e assumere il comando della nave. Per fortuna il resto di voi si è mostrato leale e si è rifiutato. Per questo motivo, Mitkin dev’essere punito.»

				Il prigioniero non riuscì più a tacere. «Non vedete cosa sta succedendo?» gridò. «Il comandante ci sta trascinando in una situazione terribile. Ci farà uccidere tutti! Pensate a quello che il signor Antonovich...»

				Sirkal lo zittì con un violento manrovescio in faccia. Le ginocchia di Mitkin si piegarono, ma O’Connor lo tenne in piedi, serrando gli scarni bicipiti dell’uomo con una forza tale da intorpidirgli le mani.

				Mitkin sapeva bene che Golov avrebbe potuto semplicemente piantargli una pallottola in testa e buttarlo in acqua, quando lo aveva sorpreso a calarsi lungo la fiancata durante lo scalo a Gibilterra. Ma occorreva una punizione plateale, per mostrare a tutti a cosa andasse incontro un traditore. Mitkin aveva notato che alcuni membri dell’equipaggio avevano esitato a legarlo, quando lui aveva supplicato che lo lasciassero andare. Se n’era accorto anche Golov. E ora serviva una dimostrazione di autorità.

				«Se qualcuno vuole parlare in difesa di Mitkin, lo faccia ora», sentenziò il comandante.

				Il prigioniero scrutò la folla con un barlume di speranza, che tuttavia svanì quando vide l’espressione di disgusto sulla faccia del capo macchinista. Nessuno aprì bocca.

				In quel momento Mitkin si rese conto di essere stato bollato come ammutinato e traditore, e si sentì sopraffatto dall’ironia della situazione. Rise, sempre più forte, fino a sghignazzare.

				Golov chinò il capo verso di lui, prima di parlare. «Vedete? Trova ridicola la vostra lealtà. Vi considera stupidi.»

				Mitkin aveva già capito di non potersi fidare dei suoi compagni e aveva progettato la fuga mentre si preparava a rivelare il complotto di Golov.

				Non poteva limitarsi a denunciare il comandante dell’Achilles alle autorità: non solo Golov e Ivana lo avrebbero scoperto, ma lui stesso sarebbe stato considerato un complice. Perciò aveva escogitato un piano più sottile, che avrebbe portato le loro trame allo scoperto e nel contempo gli avrebbe permesso di essere libero.

				Ma tutto era fallito quando era stato visto calarsi da una corda, al momento della ripartenza dello yacht da Gibilterra. Aveva calcolato tutto al secondo ed era stata pura sfortuna che proprio in quel momento il terzo ufficiale passasse sul ponte e lo scorgesse. Era stata allertata la squadra di sicurezza, che lo aveva recuperato. Il fuggitivo avrebbe pagato con la vita il suo scarso tempismo.

				Golov gli si mise davanti, faccia a faccia. «Pavel Mitkin, sei colpevole di tradimento e ammutinamento, entrambi punibili con la morte. Ora sarà eseguita la sentenza.» Si voltò verso Sirkal. «Estendi la tavola.»

				L’indiano sollevò una sezione del parapetto e premette un pulsante. Un trampolino, usato di norma per le attività sportive quando lo yacht era all’ancora, scivolò verso l’esterno. La tavola in fibra di vetro si estese per tutti i suoi tre metri e si bloccò in posizione.

				Golov fece un cenno a O’Connor, che spinse il condannato verso il suo destino. Mitkin considerò la possibilità di chiedere pietà, ma sapeva che il comandante sarebbe stato sordo alle sue suppliche. Ormai nemmeno l’unico segreto che sperava di usare come moneta di scambio avrebbe potuto salvarlo.

				«Cammina», ordinò Golov.

				Molti dell’equipaggio gli fecero eco, in coro. «Cammina! Cammina! Cammina!»

				Mitkin prese fiato e barcollò in avanti. Nelle gambe gli tornò la forza quando capì che gli rimaneva un’ultima rivalsa su quella gente. Le sue azioni non erano state vane.

				Mise piede sul trampolino e avanzò lentamente, pungolato da O’Connor con un lungo arpione da pesca.

				Il vento quasi lo strappò dalla tavola, ma la stabilità del doppio scafo evitava le oscillazioni e Mitkin non cadde in acqua. Quando arrivò in fondo al trampolino, si voltò con cautela e guardò Ivana e Golov.

				Fece appello a tutto il suo coraggio e parlò con voce tremante ma chiara. «Credete di avermi sconfitto. Vi sbagliate. Perché non sapete tutto quello che ho fatto.»

				O’Connor stava per spingere il condannato con l’arpione, ma Golov lo fermò.

				«Cosa vuoi dire?»

				Mitkin rivolse un sogghigno a Ivana. «Ti credevi furba, con la tua sorpresina di ShadowFoe. Non hai resistito a vantarti. Be’, presto l’Interpol scoprirà tutto su ShadowFoe. Non sono riuscito a condurli a te, ma forse ci penserà la tua nemesi online, Whyvern.»

				Golov si voltò confuso e allarmato verso Ivana, che sfuggì il suo sguardo, imbarazzata; poi si girò di scatto verso Mitkin. «Vallo a prendere!» gridò, furioso.

				O’Connor mise piede sul trampolino e si avvicinò al condannato. La tavola si incurvò, minacciando di farli cadere entrambi.

				Mitkin non aveva la minima speranza di essere liberato dopo quello che aveva detto. Lo avrebbero torturato fino a fargli confessare tutto quanto, dopodiché lo avrebbero ucciso ugualmente.

				Non glielo avrebbe permesso.

				Sorrise, buttò fuori l’aria che gli era rimasta nei polmoni e si gettò all’indietro. L’ultima cosa che vide fu Golov che gridava di riprenderlo.

				Mitkin colpì l’acqua e sprofondò sotto la superficie. Fece del suo meglio per combattere il terrore di annegare, ma la disperazione ebbe presto il sopravvento e l’istinto di respirare gli riempì i polmoni di acqua salata. Mentre i pesi lo trascinavano verso il fondo, duemila piedi più in basso, la luce cominciò ad attenuarsi, fino a scomparire del tutto.
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				Eddie toccò con la prua della RHIB la stretta spiaggia sulla penisola, a un chilometro circa dal castello. La Rigid-Hulled Inflatable Boat – imbarcazione gonfiabile a scafo rigido – produsse un rumore di poco superiore a quello del silenzioso motore elettrico che aveva sostituito i potenti fuoribordo diesel gemelli, in grado di superare i cinquanta nodi. La RHIB era stata progettata appositamente per le forze speciali di tutto il mondo e aveva consentito a Eddie Seng, Franklin Lincoln e Mike Trono di sbarcare senza essere né visti né sentiti.

				Con il cielo coperto che nascondeva la luna in fase crescente, lo sbarco a mezzanotte avvenne nel buio più assoluto. Tutti e tre indossavano visori notturni. Eddie spense il motore, mentre Linc e Trono assicuravano l’imbarcazione a uno scoglio. Vestiti di nero, era difficile vederli anche con gli infrarossi. Senza dire una parola, presero zaini e armi e si inerpicarono su un sentiero contorto che portava alla strada, sulla sommità della collina.

				Giunto in cima, Eddie sbirciò dal ciglio la striscia di asfalto pieno di buche che proseguiva per ottocento metri verso il castello e lo collegava con una piccola città a otto chilometri nella direzione opposta, dove la penisola si ricongiungeva alla terraferma. I potenti riflettori intorno al cancello e la posizione di vantaggio dall’alto delle mura avrebbero trasformato qualsiasi attacco da terra in un suicidio. Ma l’area illuminata si esauriva a quattrocento metri da loro. Eddie era fiducioso che sarebbero riusciti a passare inosservati.

				Non c’erano veicoli in vista.

				«Via libera», comunicò dal laringofono premuto sulla gola.

				Eddie e Linc si distesero a terra, il primo con un fucile d’assalto puntato verso il castello, il secondo rivolto verso la città. Eddie fece un cenno a Trono, che attraversò di corsa la strada per arrampicarsi sul palo del telefono. Con i ramponi agli stivali e la cintura di sicurezza, aveva la stessa agilità di uno scoiattolo.

				«Guardalo», fece Linc. «Questi dell’aeronautica non riescono proprio a stare coi piedi per terra.»

				Mike Trono, di corporatura snella, con fini capelli castani che uscivano dal berretto di lana, aveva servito nella US Air Force Pararescue e per mantenere alta l’adrenalina correva in motoscafo. Veniva spesso preso in giro perché era uno dei pochi a bordo dell’Oregon che non fossero veterani della US Navy.

				«Il nostro motto è ’Punta in alto’», replicò lui, mentre si issava. «Qual è il vostro, Linc? Ah, è vero, non ne avete uno ufficiale.»

				«Non ci serve. Siamo già molto più tosti dell’Air Force.»

				Si udì la risatina di Trono, ormai in cima al palo. «Vedo linee elettriche, telefoniche e a fibra ottica.»

				«La fibra ottica gli garantisce una connessione veloce.»

				«Non per molto ancora», disse Trono. «Piazzo il C4.»

				Dopo qualche minuto, annunciò che le cariche erano in posizione e scese a terra. Si mise di guardia, mentre Linc percorreva rapido un centinaio di metri in direzione della città per stendere strisce chiodate di traverso sulla strada.

				Eddie prese il binocolo e lo puntò sulla stazione della Guardia Costiera in fondo al porto, vicino alla città. Vi erano ormeggiati due motoscafi da pattugliamento, ma nessuna motovedetta. Non si notavano movimenti.

				Quando Linc tornò, si stesero tutti e tre sul ciglio della strada.

				Eddie attivò la radio criptata. «Qui Welcome Wagon» comunicò a Hali, a bordo dell’Oregon. «Il comitato di ricevimento è pronto. Di’ al presidente che la festa può cominciare.»

				Il Nomad 1000 era in posizione, non lontano dal castello, a quota periscopica. Con la muta già indosso, Juan era in piedi dietro a Max, che pilotava il sottomarino. Dalla videocamera montata sul periscopio non si vedeva nessuno che li guardasse dall’alto.

				«Hali mi sta segnalando che Eddie e i suoi sono pronti e in posizione», disse Hanley.

				Juan guardò l’orologio. «Puntualissimi.»

				«Eddie è una garanzia.» Max si voltò con espressione seria. «Quando te ne vai, io resto in zona. Non si sa mai. Linda non ha bisogno di me.» In quel momento c’era lei al comando dell’Oregon.

				«Ho bisogno che torni alla nave e assicuri il Nomad nella stiva. Una volta prelevato Whyvern, dovremo andarcene di corsa. E il Nomad è comodo, ma non veloce.»

				Lungo una ventina di metri, il sottomarino poteva raggiungere una profondità di mille piedi ed era munito di una camera stagna, perfetta per le infiltrazioni clandestine come quella che stavano per tentare. Sembrava una versione in miniatura di un sottomarino nucleare, con la prua in policarbonato – dov’era seduto Max – da sotto la quale spuntavano braccia robotiche. Poteva ospitare fino a dieci persone, contando il pilota e il co-pilota.

				Juan diede una pacca sulla spalla di Max e si spostò nell’area passeggeri, dove Gretchen, Murph e MacD Lawless stavano ultimando i preparativi. Mentre i primi due erano stati coinvolti nella missione per le loro competenze finanziarie e informatiche, il terzo metteva al servizio della Corporation la sua esperienza come ex Ranger della US Army. «MacD» era l’abbreviazione del suo secondo nome, MacDougal, che tutto sommato lui preferiva al primo, Marion. Muscoloso e con una faccia da rubacuori – anche se al momento tinta di nero, come quelle di tutti gli altri – faceva concorrenza a Gomez Adams nel reparto dei belli di bordo.

				Mentre indossava la muta sopra la tenuta nera da combattimento, identica a quelle del resto della squadra, si rivolse a Murph con il suo forte accento della Louisiana. «Lo so che a questa gente piacciono i nomi strani, ma cosa diavolo vuol dire ’Whyvern’?»

				«Wyvern, cioè ’viverna’, è una specie di drago con il corpo di serpente, due zampe posteriori e delle ali al posto di quelle anteriori, e probabilmente viene da...»

				«So cos’è una viverna, ma perché il tipo si fa chiamare ’Whyvern’? Gli mancano due arti?» Poi MacD si ricordò della protesi da combattimento del presidente e parve imbarazzato per la domanda.

				Juan sorrise. «Non preoccuparti, MacD. Sono sicuro che Whyvern se la cava bene con la coda.»

				Gretchen rise. Sapeva che Cabrillo aveva perso una gamba. Non aveva notato alcuna differenza nella sua andatura ed era rimasta affascinata dai compartimenti nascosti nella protesi rinforzata al titanio, che conteneva un’ACP Colt Defender calibro 45, un coltello di ceramica e una carica di esplosivo al plastico con detonatore non più grande di un mazzo di carte. Inoltre dal tacco poteva sparare un singolo colpo calibro 44.

				«Ricordate», disse lui, più che altro a beneficio di Gretchen, che lavorava con loro per la prima volta, «questa è un’operazione toccata e fuga, quindi evitiamo di scontrarci con gli uomini di Simaku, se non è assolutamente necessario. Eddie ci aspetta al punto concordato. Quindi mettiamoci in moto.»

				Il piano era penetrare in silenzio nel castello, rapire Erion Kula e uscire dal cancello principale usando una delle auto del boss mafioso, lasciandosi dietro le strisce chiodate in modo da perforare le gomme di eventuali auto inseguitrici e avere il tempo di fuggire a bordo della RHIB.

				Juan aprì il portello della camera stagna e invitò Gretchen a entrare. «Prima le signore.»

				«Che cavaliere.» L’unica donna del gruppo entrò nello spazio angusto.

				Juan la seguì, tenendo sollevato il casco per sigillarlo solo all’ultimo momento. Le mute stagne erano scomode, ma evitavano che i vestiti si inzuppassero. Se durante l’infiltrazione avessero indossato le mute umide, avrebbero lasciato scie d’acqua che avrebbero rivelato la loro presenza.

				Con i corpi premuti l’uno sull’altro, faccia a faccia, tra loro tornò un certo imbarazzo, ma erano entrambi dei professionisti e non dissero una parola. Avevano un lavoro da svolgere.

				Lui tese la mano verso la valvola che avrebbe allagato la camera. «Pronta? È la tua ultima possibilità di ripensarci.»

				Lei mosse la testa come per dire Sul serio?, poi sigillò il casco sulla muta. «Vai.»

				Juan aprì la valvola e l’acqua cominciò a salire dal pavimento. La muta isolava dal freddo. Sigillò il proprio casco guardando Gretchen, che aveva gli occhi chiusi come se stesse meditando. A ogni respiro sentiva il corpo di lei premere contro il suo.

				Scosse la testa e si concentrò sulla missione. Quando la lettura indicò che la pressione interna coincideva con quella dell’acqua all’esterno, aprì la botola e nuotò verso l’alto, tirandosi dietro gli zaini, prima di aiutare Gretchen a uscire. Si accovacciarono sul ponte del sottomarino, tre metri sotto la superficie, in attesa che Murph e MacD completassero lo stesso processo.

				Quando furono tutti fuori e la camera fu nuovamente sigillata, nuotarono verso la scogliera che sprofondava nell’acqua da sotto il castello come una parete verticale. C’era solo una stretta cornice che avevano localizzato durante la ricognizione. Dalle mura nessuno avrebbe visto niente di strano, a meno che non stesse guardando proprio di sotto.

				Si liberarono in fretta delle mute e Juan le infilò in un contenitore legato a un filo di nylon che andava fino al sottomarino. Gli altri nel frattempo recuperavano armi e attrezzature dagli zaini stagni.

				«Piedi all’asciutto», segnalò Juan a Max tramite una ricetrasmittente. «Ritira il filo.»

				«Faccio partire l’argano. A presto.»

				Il contenitore scivolò in acqua e fu ritratto verso il sottomarino. Non aveva senso abbandonare quelle costose mute stagne.

				MacD estrasse una balestra dallo zaino e la caricò con un rampino a tre punte rivestite di gomma. L’altra estremità era assicurata a una scala di corda avvolta nello zaino. L’ex Army Ranger fece un cenno a Juan.

				Cabrillo attivò la radio collegata al laringofono. «Mi ricevi, Hali?»

				«Forte e chiaro, presidente.»

				«Siamo in posizione.»

				«Ricevuto. Gomez vi ha visti dal drone nel momento in cui siete usciti dall’acqua. Inquietante.»

				«Puoi dirlo forte. Ci sono guardie lassù?»

				«Hanno appena finito il loro giro. Avete quattordici minuti fino al prossimo. Nessuno sulle mura.»

				«Bene. Avvisateci se vedete qualcuno.»

				«Senz’altro.»

				Juan si voltò verso MacD. «Facciamo come Spider-Man.»

				L’altro sogghignò e imbracciò la balestra. Una pressione sul grilletto e il rampino descrisse una stretta parabola, fin oltre il bordo delle mura, portando con sé la scala di corda. Spostata la balestra sulla schiena, l’ex Army Ranger tirò la scala verso il basso, finché le punte gommate non fecero presa. «Possiamo andare.»

				Gretchen si fece avanti, con un sorriso. «Sempre prima le signore?»

				Juan fece cenno di no. Si mise a tracolla la pistola mitragliatrice silenziata MP5. «Per questa volta facciamo dopo.» Quando era possibile, in missione insisteva per essere il primo a entrare e l’ultimo a uscire.

				Saggiò la scala di corda, verificando che reggesse il suo peso. Un’occhiata all’orologio gli disse che mancavano tredici minuti al successivo passaggio della pattuglia.

				Sempre che le guardie non facessero sorprese.

				Mise piede sullo scalino più basso e cominciò a salire.
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				Dalla postazione del comandante, Linda indicò il quadrante superiore destro dello schermo principale. Eric era al timone, Hali alle comunicazioni, Gomez ai controlli dei droni. L’Oregon era cinque miglia a sud del castello, a luci spente per non essere visibile.

				«Due guardie in cima alle mura, si avvicinano in senso antiorario», segnalò Linda a Juan. Hali lo aveva messo in viva voce, per farli comunicare direttamente.

				Gomez coordinava tre droni, per fornire all’Op Center una visuale completa del castello dall’alto. A differenza di quelli provvisti di ali che aveva utilizzato durante la giornata, i quadcopter che stava impiegando in quel momento potevano volare a punto fisso sulle loro posizioni. La distanza dal castello doveva essere drasticamente ridotta, per favorire delle riprese aeree migliori, ma grazie al buio non rischiavano di essere individuati. Le videocamere a sospensione cardanica potevano zoomare in alta definizione sia in modalità luce naturale, sia in modalità infrarosso o visione notturna.

				In una delle inquadrature, due uomini pattugliavano le mura sul lato opposto rispetto a Juan e alla sua squadra. Camminavano senza fretta, fumando sigarette e ignorando la disciplina che Linda, invece, pretendeva dal suo equipaggio a bordo dell’Oregon.

				Linda seguì Juan e gli altri mentre strisciavano sul camminamento largo tre metri in cima alle mura per scomparire dietro la torre più vicina prima che le guardie svoltassero l’angolo e potessero avvistarli.

				Un minuto dopo la voce di Cabrillo giunse via radio: «Ci sono due uomini di guardia nella torre. E anche questi sembrano parecchio annoiati. Non ci hanno visti passare. Ci nascondiamo all’esterno dietro uno dei suv finché non ci date il via libera».

				I quattro sgusciarono nel cortile centrale e si piazzarono dietro il suv più grosso, fuori dal percorso dei due uomini di pattuglia sulle mura.

				Le guardie apparvero in cortile poco dopo e si diressero all’edificio principale, superando e lasciandosi alle spalle Juan e la sua squadra. Sembravano chiacchierare tranquilli, senza sospettare nulla. Infine entrarono.

				Linda annotò l’ora e contò alla rovescia altri quindici minuti. «Via libera. Non c’è nessun altro fuori.»

				Cabrillo indicò il cancello e MacD vi si diresse per collocare il C4: in quel modo si sarebbero aperti un varco al momento di fuggire in macchina. Juan e Gretchen corsero da un’auto all’altra, applicando cariche più piccole di esplosivo al plastico sotto i passaruota. Murph andò alla Mercedes di Simaku e provò la maniglia. Si aprì immediatamente.

				«Perfetto!» esclamò. «Nessuno blocca le portiere dentro un castello.»

				Salì in macchina e spense la luce interna. Il piano era programmare una chiave elettronica vergine con il sistema di bordo usato dai meccanici della Mercedes. Il Magic Shop della nave disponeva di un assortimento completo di attrezzature perfette per clonare i sistemi delle migliori case automobilistiche.

				Un minuto dopo Murph chiuse piano la portiera. «Abbiamo la macchina.»

				Tornarono tutti al suv.

				Linda fece un ultimo controllo dell’area, poi chiese a Gomez di passare agli infrarossi, per essere certi che non le fosse sfuggito nessuno. Un corpo caldo sarebbe apparso come una brillante figura bianca. Le immagini da tutti e tre i droni erano buie.

				«Siete soli», annunciò lei.

				«Ricevuto.»

				I quattro corsero verso l’unica porta della caserma, in uno spazio stretto sul lato opposto del cortile rispetto al cancello. Aderirono alla parete, Juan e Gretchen da un lato, MacD e Murph dall’altro.

				Cabrillo appoggiò le dita sulla maniglia. «La porta è spessa, ma sento risate all’interno. Entriamo.»

				«Buona caccia», augurò Linda.

				Juan spinse la porta e si lanciò all’interno.

				Oltrepassata la soglia, Juan aveva già imbracciato l’MP5. Lui e i suoi compagni entrarono così veloci che i tre uomini seduti a un tavolo a giocare a carte ebbero a malapena il tempo di alzare lo sguardo e fissare le estremità di tre pistole mitragliatrici e una balestra. Le guardie rimasero confuse per un momento, forse pensando che si trattasse di uno scherzo dei loro compari. Erano tutte e tre magre con capelli impomatati e un’ombra di barba sulle guance. Indossavano giacche di pelle sopra le T-shirt. Nessuna di loro si mosse.

				Gretchen chiuse la porta. La stanza era arredata soltanto con un tavolo, quattro sedie e un mobiletto con una caffettiera. L’illuminazione consisteva in due lampadine che pendevano dal soffitto. Il tavolo era ingombro di tazzine, carte da gioco e banconote di vario taglio in euro.

				«Parlate inglese?» chiese Juan.

				Due guardie si voltarono verso il più anziano del gruppo. L’uomo, che aveva una spolverata di grigio sul pizzetto, scosse piano la testa, con una sfumatura malevola nello sguardo. «Niente inglese.»

				«Va bene. Useremo l’albanese.»

				Murph estrasse un minitablet e parlò nel microfono. «Mani in alto.»

				L’apparecchio riformulò la frase in un albanese meccanico, all’istante. Le tre guardie in ogni caso lo capirono, perché alzarono subito le mani.

				Juan indicò il loro capo. «Digli di togliere molto lentamente la Glock da sotto l’ascella con la mano sinistra, prendendola per il calcio. Tienilo d’occhio, MacD.»

				«Nessun problema.»

				Il tablet tradusse l’ordine e l’uomo dal pizzetto ingrigito annuì. Infilò la mano sinistra sotto la giacca e prese la Glock con due dita.

				Poi fece qualcosa di molto stupido.

				Con una mossa fulminea, rigirò la pistola in mano. Purtroppo per lui, MacD fu più veloce.

				Il dardo della balestra si piantò nell’occhio dell’uomo prima che la pistola potesse far fuoco. Il suo cervello si scollegò così in fretta che l’arma gli volò dalla mano e andò a sbattere contro una parete. La guardia oscillò prima di cadere a faccia in giù sul tavolo, rimanendo immobile. Il dardo che le sporgeva dal cranio spazzò via le banconote, alcune delle quali volarono sul pavimento.

				I suoi compagni furono abbastanza intelligenti da non imitarlo e tenevano ancora le mani in alto. Fissarono il corpo senza vita, finché Murph non ripeté l’ordine di togliere le pistole dalle fondine.

				MacD ricaricò la balestra, del tutto impassibile, mentre i due seguivano le istruzioni alla lettera, senza opporre resistenza. Nel volgere di tre minuti erano a terra, legati e imbavagliati. Dopo una rapida perquisizione trovarono un mazzo di chiavi in tasca al cadavere.

				Le immagini provenienti dai droni non avevano segnalato la presenza di altre guardie, ma la squadra non poteva avere la certezza assoluta che non ce ne fossero. Juan si diresse all’unica altra porta nella stanza. Era chiusa a chiave. Con calma prese il mazzo appena recuperato e fece vari tentativi fino ad aprirla.

				Spinse la porta e si affacciò in un corridoio umido e deserto che si estendeva per l’intera lunghezza dell’edificio. Su entrambi i lati, a intervalli regolari, c’erano porte con finestrelle sbarrate all’altezza degli occhi.

				Quel posto aveva tutta l’aria di essere una prigione.

				Mentre MacD restava in anticamera, di guardia, Juan guardò tra le sbarre della prima porta. Erion Kula – Whyvern – lo fissava, seduto su una branda. Nella stanza non c’era altro, a parte un secchio e un vassoio con un piatto completamente vuoto. Neanche l’ombra di un computer.

				L’hacker si alzò in piedi e indietreggiò, quando si rese conto di non avere davanti la guardia che si aspettava. Disse qualcosa in albanese.

				«So che parli inglese», gli disse Juan.

				Kula lo guardò sorpreso. «Chi sei?» L’accento era marcato, ma la dizione perfetta.

				«Sono qui per scoprire cos’hai fatto dei nostri soldi.»

				«Non capisco.»

				«Io credo di sì.»

				Juan trovò la chiave della porta e stava per aprirla, quando Murph – due celle più avanti – lo chiamò. «Ho trovato la sala computer. Due degli ultimi modelli Lenovo. Quattro monitor da venticinque pollici. Cavi Ethernet ad alta velocità. Un paio di stampanti. Un’altra sedia dietro la postazione. A quanto pare lavorava sotto sorveglianza.»

				«Ti riferisci al Crédit Condamine, vero?» chiese Kula.

				«Sapevo che potevamo contare su di te», disse Juan, sardonico.

				«No, no! Dovete portarmi via di qui. Simaku vi stava aspettando.»

				«Cosa stai dicendo?»

				Prima che Whyvern potesse aggiungere altro, si udì la voce di Gretchen. «Juan! Vieni subito!»

				Era in piedi davanti all’ultima porta, pallida e con gli occhi sgranati.

				Gli altri due si precipitarono da lei. Quando guardò attraverso le sbarre, Juan si sentì stringere lo stomaco dalla rabbia.

				Una donna robusta sulla cinquantina era seduta con la schiena alla parete di fondo e un’espressione disperata sul volto. I capelli grigi erano tenuti all’indietro da una fascia, ma qualche ciuffo le ricadeva sul viso. Indossava un maglione lacero e un paio di pantaloni con le ginocchia bucate. Mormorava qualcosa sottovoce in albanese, come se stesse pregando.

				Accovacciati vicino a lei, anche loro con indumenti sporchi e strappati, c’erano quattro bambini che non dovevano avere più di dieci anni.

				Eddie fu il primo a sentire il rumore. Stava tenendo d’occhio il castello, ma il rombo proveniva da dietro le sue spalle.

				Si voltò. «Sembra una macchina.»

				Linc annuì. «Più di una.»

				A meno di cinque chilometri si scorgevano fari che salivano su una collina. Si avvicinavano rapidi.

				«Non credo che aspettassero visite dopo mezzanotte.»

				«Siamo stati scoperti», dedusse Trono.

				Eddie attivò la radio. «Qui Welcome Wagon. Il presidente è in arrivo?»

				«Non imminente», fu la risposta di Hali.

				«Allora siamo nei guai. Perché fra tre minuti ci saranno ospiti. E, da come corrono, ho idea che non saranno felici di vederci.»

				Linda stava per trasmettere l’informazione a Juan quando Eric indicò lo schermo. «C’è movimento», annunciò.

				La porta dell’edificio principale si spalancò e ne uscì un gruppo di persone, che si distribuì nel cortile. Linda riconobbe i lunghi capelli grigi di Simaku, che indicava con la canna di una pistola la caserma in cui era entrata la squadra di Juan. Uomini con fucili d’assalto si piazzarono intorno alla porta.

				«Presidente, mi ricevi?»

				«Sono qui.»

				«Non uscite dalla porta principale. Simaku ha nove uomini con AK-47 puntati sull’ingresso della caserma. C’è un’altra via di uscita?»

				«Per ora no. Ma c’è un altro problema: siamo in troppi, una sola macchina non basta. Non arriveremo alla RHIB.»

				Linda era perplessa. «Chi altri c’è?»

				«È una lunga storia... Max è lì?»

				«È appena rientrato con il Nomad. Sta salendo dalla Moon Pool.»

				«Bene. Digli che ci serve la via di fuga di riserva. E spegnete le luci del castello. Dovrete guidarci voi, sarete i nostri occhi.»

				«Sì, presidente.» Linda si rivolse a Hali. «Di’ a Eddie di staccare la corrente. Gomez, passa alla visione notturna.»

				Mentre Adams cambiava modalità, il castello piombò nel buio.
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				Quando le luci si spensero, i membri della squadra accesero le loro torce elettriche, anziché attivare i visori notturni. Juan aprì la cella in cui erano rinchiusi la donna e i bambini, e chiese a Murph di portare Kula perché facesse da interprete. Entrò con l’MP5 dietro la schiena, le mani sollevate e il sorriso più rassicurante che riuscisse a sfoggiare, malgrado la rabbia che provava nei confronti dei carcerieri.

				Quando vide i prigionieri ritrarsi davanti a lui, non poté biasimarli: un uomo armato vestito di nero e con il volto dipinto che faceva luce su di sé con una torcia doveva essere una visione spaventosa.

				Gretchen accorse in aiuto. Si sfilò il berretto, scrollò i capelli e si avvicinò sorridente. La vista di una donna dall’aria amichevole tranquillizzò i prigionieri. Si inginocchiò accanto ai bambini e accarezzò la testa di una ragazzina, mentre la donna li guardava sospettosa.

				«Sono sporchi e denutriti», osservò Gretchen. «Ma niente ferite, solo qualche livido sulla donna.» Le vedeva segni neri e blu sul collo e le braccia.

				Quando varcò la soglia, Kula passò dalla confusione al sollievo. Corse verso i bambini, che gli gettarono le braccia al collo gridando: «Baba! Baba!»

				Juan non aveva bisogno di traduzione per capire che erano i suoi figli.

				Mentre l’hacker li rassicurava in albanese, Murph commentò: «Be’, questa non me l’aspettavo».

				Kula si rivolse a Juan. «Sono i miei figli e mia zia. Li credevo ancora a Tirana. Non sapevo che Simaku li avesse portati qua. Mi ha detto che...»

				Cabrillo alzò una mano. «Ce lo racconti dopo. Adesso ci serve un’idea per uscire da qui. Linda, com’è la situazione fuori?»

				«Simaku e i suoi stavano per sfondare la porta», rispose lei dall’auricolare. «Ma ci hanno ripensato. Alcuni sono tornati nell’edificio principale, suppongo in cerca di torce elettriche.»

				«Quindi avremo un minuto al massimo.» Juan guardò la piccola finestra con le sbarre ed ebbe conferma che la cella era la più vicina alla torre da cui erano scesi. La finestra si trovava sul lato opposto al gruppo di uomini armati che stava per assaltare la prigione.

				«Dovete aiutarci», supplicò Kula. «Simaku ci ucciderà tutti. Vi prego, portateci con voi.»

				La Mercedes era vicinissima, ma non ci sarebbe stato posto per tutti. Dovevano ricorrere al piano di riserva di Hanley.

				«Nessuno resterà indietro», promise Juan. «Linda, di’ a Max di lanciare il drone da carico. Lo voglio sulle mura tra due minuti. E di’ a Eddie di aspettarci con la RHIB sul lato ovest.»

				«Sì, presidente. Max mi riferisce che il drone è già in aria. L’Oregon è a cinque miglia e si avvicina alla massima velocità.»

				«Ci serve aiuto per arrivare alla torre. Gomez deve preparare l’attacco aereo. Usciremo dalla porta di servizio. Tutti quanti.» Fece un cenno a Murph, che andò alla parete e cominciò a estrarre l’attrezzatura dallo zaino.

				«Quale porta di servizio?» chiese Kula, senza capire. «L’unica porta è quella davanti...» La sua voce sfumò quando vide Murph che applicava cariche di plastico alle pietre. Non c’era bisogno di dirgli di portare i figli in corridoio. La zia non guardava più Juan e la sua squadra con sospetto: con calma lei e l’hacker condussero i bambini fuori dalla cella.

				«Pensi davvero che possiamo farcela, con quei ragazzini al seguito?» sussurrò Gretchen all’orecchio di Juan.

				«Sono sicuro», affermò lui, per quanto il suo addestramento non comprendesse gite scolastiche in mezzo a uno scontro a fuoco. Ma era d’accordo con Kula: se fossero rimasti, sarebbe stato peggio.

				«Cariche pronte», dichiarò Murph, rimettendosi in piedi.

				I tre si spostarono a loro volta in corridoio, dove MacD li raggiunse dall’anticamera, guardando i sei ostaggi. «Qualcuno ha aperto una scuola, qui dentro?»

				«Ti presento la famiglia di Erion Kula.» Poi Juan diede gli ordini. «Mettete i visori e spegnete le luci. Kula, di’ alla tua famiglia che andiamo sulla torre, ma non vi dovete muovere finché non ve lo dice Gretchen.»

				L’hacker annuì e si rivolse alla zia e ai suoi figli in albanese, mentre gli altri spegnevano le torce. Due dei bambini si misero a piangere, ma la zia li consolò.

				Juan controllò che Murph fosse pronto con il detonatore prima di rivolgersi a Linda via radio. «Ci siamo. Lancia addosso a Simaku i calabroni di Gomez.»

				Sullo schermo principale dell’Op Center i bersagli erano identificati con crocette rosse. Linda fece un cenno a Gomez, che premette un pulsante. Da ognuno dei tre droni di osservazione sospesi sopra il castello fuoriuscì un apparecchio più piccolo. I «calabroni» avevano un diametro di quindici centimetri e scomparvero subito alla vista.

				Max, che in quel momento era alla postazione di controllo macchine, aveva progettato i piccoli droni proprio per gli attacchi a distanza. Avevano batteria sufficiente solo per voli di breve durata, ma compensavano quel piccolo difetto con i loro pungiglioni: ciascuno trasportava centottanta grammi di Composition B, lo stesso esplosivo usato nelle bombe a mano M67 americane.

				I calabroni non venivano pilotati manualmente: una volta programmato il bersaglio, ognuno seguiva la propria traiettoria.

				Tutti e tre erano indirizzati sugli uomini di Simaku nel cortile. In particolare, uno puntava su quelli che tornavano con le torce, e un altro sul boss. Sullo schermo era indicata la distanza decrescente tra ogni calabrone e il suo bersaglio.

				A pochi secondi dall’impatto, Linda avvertì Juan: «Ora!»

				La parete posteriore della prigione esplose, facendo schizzare frammenti di pietra sulle auto e mandando in frantumi finestrini e parabrezza.

				A quel frastuono, una guardia del corpo si gettò su Simaku e lo buttò a terra, proprio mentre venivano raggiunti dai calabroni. Lo schermo dell’Op Center fu illuminato da tre bagliori. Brandelli di carne umana volarono dappertutto. Linda stimò che almeno un terzo degli uomini di Simaku fosse stato annientato. Ma non ci sarebbero stati altri attacchi: avevano esaurito i calabroni.

				Linda non ebbe bisogno di dire a Juan di muoversi. Lo vide uscire dall’edificio insieme a MacD, entrambi con indosso i visori notturni. Due mafiosi superstiti furono abbattuti dal loro fuoco di copertura, mentre qualcuno sbucava cauto attraverso il varco aperto dall’esplosione.

				Linda riconobbe Gretchen e Murph, ma rimase sorpresa quando vide gli altri.

				«Sono bambini, quelli?» chiese Max, incredulo.

				«Di sicuro non sono hobbit», rispose Gomez.

				Linda colse dei movimenti in prossimità di una delle torri. «Presidente, due uomini stanno uscendo dalla torre più vicina. Armati di fucile.»

				Dovevano essere le guardie che controllavano il cancello, allertate dal caos all’ingresso dell’edificio.

				Con i bambini riparati dalle auto, Juan e MacD si spostarono per sorprendere le guardie dai lati. Spuntarono da dietro la Mercedes e abbatterono i due uomini con un colpo ciascuno.

				Recuperate le torce ancora funzionanti, le truppe di Simaku si stavano raggruppando, muovendosi verso i fuggitivi. Nonostante le perdite subite, rimanevano ancora una ventina di uomini, più che sufficienti a spazzare via la squadra di Cabrillo.

				Juan condusse il gruppo verso la torre, mantenendo il fuoco di copertura insieme a MacD. I bambini gridavano terrorizzati, ma seguivano le istruzioni del padre. A parte una smorfia di panico sul viso, la zia di Kula si mostrò coraggiosa. Una volta alla torre, l’ex Army Ranger entrò. Gli altri lo seguirono quando diede il via libera.

				Simaku fece dividere i suoi uomini, mandandone metà dietro Juan, alla torre, mentre lui e gli altri scomparivano da una porta nella muraglia, vicino all’edificio principale.

				«Sembra che Simaku stia cercando di intrappolarvi con una manovra a tenaglia», comunicò Linda. «Tenetevi bassi, quando siete in cima alle mura.»

				«Affermativo», le rispose Juan. «Fammi sapere quando i suoi uomini sono vicini alle auto.»

				Linda li vide approssimarsi con cautela alle macchine, con l’intenzione di usarle come riparo. Fece un sorriso lugubre.

				«Ora», disse.

				Un secondo più tardi le cariche di C4 sulle automobili detonarono una dopo l’altra. Linda constatò con soddisfazione che la maggior parte dei cattivi era stata eliminata in un colpo solo. Quelli ancora in grado di muoversi erano impegnati a spegnere il fuoco sui loro vestiti.

				Con otto veicoli in fiamme che illuminavano il castello, il buio non era più un problema.

				Il presidente uscì dalla torre, sulle mura.

				«Via libera, per ora», disse Linda.

				Vide gli altri uscire a loro volta e raggiungere Juan.

				«Dov’è il drone da carico?» chiese Cabrillo.

				Linda si voltò verso Gomez, che stava pilotando l’apparecchio dal proprio schermo.

				«Prossimo al touchdown, presidente», rispose Adams.

				Il drone apparve sullo schermo principale, illuminato dal falò delle auto in cortile. Era molto più grande dei quadcopter da osservazione e aveva il doppio delle eliche, ma solo metà della potenza di sollevamento dell’elicottero dell’Oregon. Non era in grado di trasportare passeggeri, tuttavia era progettato su misura per consegnare attrezzature in luoghi inospitali e pericolosi.

				L’apparecchio scese sulle mura che Juan e gli altri avevano scalato dal mare. Si trattenne per un secondo, il tempo di depositare il carico – un container delle dimensioni di un grosso baule – e si risollevò in aria.

				Simaku e i suoi erano arrivati in cima alle mura dalla parte opposta, appena in tempo per vederlo decollare. Rovesciarono un torrente di fuoco verso il drone.

				«Mi sparano addosso!» gridò Gomez.

				«Riportalo all’Oregon, se ce la fai», disse Linda. «Ma tieni in posizione i quadcopter.»

				Juan si affacciò sul mare. «Eddie non è ancora arrivato. Digli che siamo pronti per il taxi. Voi dove siete?»

				Linda controllò la posizione della nave. «A meno di quattro miglia.»

				«Avvicinati il più possibile. Quando saremo in acqua potrebbe servirci il nostro fuoco di copertura.»

				«Capito.» Lei guardò Max. «Quanta riserva abbiamo nei motori?»

				«Posso darti un altro po’ di potenza, ma non per molto, o li danneggeremo.» Si rivolse a Eric, al timone. «Signor Stone, spinta massima.»

				«Agli ordini.»

				L’Oregon vibrò mentre la potenza dei motori saliva oltre la linea rossa.

				Eddie sapeva che stavano tardando a rimettere in mare la RHIB, ma non era dipeso da loro. Le strisce chiodate avevano fermato le prime due auto della polizia, mentre un furgone era riuscito a sterzare e si era fermato in tempo per non squarciare gli pneumatici, scaricando sulla strada una dozzina di agenti in assetto tattico. Mentre i poliziotti cercavano di rimuovere i chiodi, i tre della Corporation avevano aperto il fuoco per dissuaderli e impedire loro di raggiungere il castello.

				I rinforzi di Simaku potevano essere in ritardo, ma la polizia corrotta dal mafioso rispondeva al fuoco senza lesinare proiettili, per quanto con scarsa precisione. Eddie era consapevole del fatto che non potevano permettersi uno scontro a fuoco prolungato.

				«Granate fumogene.»

				I tre avevano tolto le sicure e lanciato le granate sulla strada. La fitta cortina di fumo grigio oscurava i fari dei veicoli, creando una nebbia surreale punteggiata dalle esplosioni delle armi. I poliziotti stavano sparando alla cieca.

				«Andiamo.»

				Avevano lasciato il ciglio della strada per scendere lungo il pendio, fino alla barca.

				Quando arrivarono agli scogli, la polizia aveva cessato del tutto il fuoco. Sentivano solo i propri respiri affannati e i passi attutiti nella foschia.

				Linc balzò sull’imbarcazione e prese il timone. Eddie afferrò un lato della prua e Trono l’altro. Con uno scossone, la RHIB scivolò in mare.

				Linc avviò il motore, Eddie spinse a bordo Trono, che subito dopo si apprestò ad aiutare l’altro a salire. Ma lo lasciò andare di colpo e svuotò il resto del caricatore su qualcuno a riva. I pochi proiettili che l’assalitore riuscì a sparare fendettero l’acqua intorno a loro.

				Trono sollevò Eddie, che si posizionò accanto a lui per respingere altri eventuali attacchi.

				«Te ne devo una», disse Eddie.

				«Scherzi?» replicò Trono. «L’ho mancato.»

				«Hai fatto bene. Il presidente voleva che evitassimo di uccidere poliziotti, anche se corrotti.»

				Trono fece un sogghigno. «Oh, giusto. Allora, sì, forse me ne devi una.»

				Linc virò verso il castello. Furono fuori vista prima di dare ad altri poliziotti la possibilità di fare un po’ di tiro al bersaglio.

				«Siamo in trappola!» gridò Erion Kula.

				Mentre proseguiva lo scontro a fuoco con Juan, MacD e Gretchen, gli uomini di Simaku avanzavano sul camminamento in cima alle mura. Era solo questione di tempo perché raggiungessero una posizione di vantaggio.

				«Come facciamo ad andarcene?»

				«Bella domanda», rispose Juan tra uno sparo e l’altro. «Murph, ti spiace spiegarglielo?»

				«Con piacere», rispose l’uomo, che aveva aperto il container depositato dal drone. Lo spinse fino al bordo delle mura e lo bloccò piantando dei chiodi da roccia con un martello. Poi tirò una cordicella. Un flusso improvviso di gas cominciò a gonfiare il contenuto del container. In pochi secondi una sacca gialla sgusciò all’esterno e si allungò nel vuoto.

				La tela continuò a gonfiarsi e ben presto fu chiaro di cosa si trattasse: uno scivolo di emergenza, simile a quelli usati per evacuare gli aerei. Max l’aveva comprato oltre un anno prima, senza sapere bene quando lo avrebbero utilizzato. Ora finalmente avevano l’occasione di metterlo alla prova.

				Dieci secondi dopo, lo scivolo era completamente disteso. Murph guardò giù. «L’estremità è in acqua.»

				«Eddie?» chiese Juan.

				«Sento la RHIB in arrivo. Dovrebbe essere qui tra meno di un minuto.»

				«Allora andiamo.»

				In quel momento la porta della torre si spalancò e ne uscirono due mafiosi. I bambini e la zia di Kula si misero a strillare e corsero via, piazzandosi dritti sulla linea di tiro di Juan e MacD, che furono costretti a cessare il fuoco. Solo Gretchen aveva campo libero.

				Abbatté uno dei nemici prima che potesse sparare, ma il secondo riuscì a far partire una raffica di tre colpi, prima di ricevere due proiettili nel petto. Poi lei cadde a terra, stringendosi la coscia destra.

				Juan lasciò che MacD rispondesse al fuoco degli uomini di Simaku e corse da Gretchen. «Murph, controlla la famiglia di Kula.»

				«Stiamo bene», rispose l’hacker. «Solo un po’ di paura.»

				Juan si inginocchiò accanto a Gretchen, che stringeva i denti per il dolore. Il sangue le sgorgava tra le dita strette intorno alla gamba.

				«Come va?» le chiese.

				«Il mio tempo di reazione?» rispose lei, tra i denti. «Arrugginito, a quanto pare.»

				Juan asportò una striscia di tessuto dal contenitore dello scivolo per fasciarle la gamba. «Non troppo, per una che lavora in ufficio. Dobbiamo ridurre al minimo l’emorragia finché non siamo a bordo. Farà un po’ male.»

				«Anche i proiettili. Vai.»

				Juan strinse forte, strappandole un piccolo gemito. Gretchen era ancora una dura come la ricordava. La aiutò a rialzarsi.

				«Presidente, dobbiamo andare!» gridò Murph. «Due proiettili hanno colpito lo scivolo. Comincia a sgonfiarsi.»

				«Kula, prima tu con uno dei bambini», stabilì Juan.

				«Non possiamo!» protestò l’hacker.

				«Vuoi restare qui?»

				«Ma non sanno nuotare!»

				«Non importa. Noi sì. Murph, prendi un bambino e vai.»

				Murph prese il più grande e si lanciò sullo scivolo, tenendolo in braccio. Juan e MacD continuavano a occuparsi di Simaku e i suoi.

				Kula seguì con un altro, poi sua zia, infine Gretchen prese una bambina che non aveva più di otto anni. Juan la aiutò a prendere posto, vedendo una smorfia di dolore sul suo viso. Le seguì con lo sguardo mentre scendevano lungo lo scivolo, che si sgonfiava rapidamente. Ben presto non avrebbe retto nemmeno il peso di una persona.

				Fu Simaku, che si stava avvicinando rapidamente con i suoi uomini, a far decidere Cabrillo. Lui e MacD gli svuotarono i caricatori addosso, gettarono le armi e si tuffarono sullo scivolo, Juan per ultimo. Altri proiettili perforarono la tela sopra di lui. L’aria fuoriusciva dai fori irregolari.

				Non era possibile rallentare la discesa. Juan distese le braccia lungo i fianchi e si augurò di non andare a finire sugli scogli. Quando giunse in fondo, sentì l’acqua fredda dell’Adriatico entrargli negli stivali. Tornato in superficie, vide la RHIB che si avvicinava, mentre alcuni di loro agitavano le braccia in acqua.

				Alzò gli occhi verso il castello. Lo spicchio di luna parzialmente nascosto dalle nuvole non faceva molta luce, ma si riusciva a intravedere lo scivolo ormai sgonfio che sembrava una mongolfiera precipitata contro il muro di pietra. In cima, Simaku li guardava con un sorriso malefico, mentre due dei suoi imbracciavano i fucili d’assalto. Ora Juan sapeva come si sentiva un pesce nella rete.

				Il boss alzò una mano, pronto a dare l’ordine di sparare, e Juan non poteva fare altro che assistere alla scena.

				Ma Simaku non ebbe il tempo di dire una parola. La merlatura del castello esplose senza preavviso, travolgendo i mafiosi. Nessuno poteva essere sopravvissuto. Schegge di pietra piovvero intorno a Juan e i resti dello scivolo fluttuarono sopra gli scogli.

				Pochi secondi dopo si udì la detonazione del cannoncino da 120mm dell’Oregon. Linda era riuscita a portarsi a due miglia e mezzo di distanza, ovvero la portata dell’arma, e aveva visto la situazione grazie ai droni.

				Eddie, Linc e Trono fecero salire prima i bambini, poi il resto del gruppo. Linc issò Juan a bordo con un solo strattone. Eddie e Trono erano impegnati ad avvolgere i più piccoli nelle coperte.

				«State tutti bene?» chiese Linc.

				«Gretchen è stata colpita a una gamba. Di’ a Hux di preparare la squadra medica per estrarre il proiettile.»

				«Sì, presidente. Dobbiamo andarcene in ogni caso. C’è una pattuglia della Guardia Costiera in arrivo.» Orientò il timone e partì a tutta velocità verso l’Oregon, mentre comunicava via radio che a bordo dovevano aspettarsi visitatori.

				«Che cosa ci farete adesso?» chiese Kula, sputando l’acqua che gli colava in bocca dai capelli.

				«Vi portiamo sulla nostra nave. I bambini potranno fare una doccia e mangiare qualcosa, mentre tu farai due chiacchiere con noi. Ho un bel po’ di domande da farti sulla faccenda del Crédit Condamine.»

				«Non sono stato io, ma ShadowFoe.»

				«L’Interpol pensa che tu sia ShadowFoe.»

				«Questo è quello che vuole farvi credere lei.»

				«Lei?»

				«Non l’ho mai incontrata, naturalmente», disse Kula. «Ma penso che ShadowFoe sia una donna. E vi aiuterò a trovarla.»
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				Quando la Guardia Costiera raggiunse il castello di Valona, Erion Kula e la sua famiglia erano già a bordo dell’Oregon. La RHIB era nella stiva e la nave aveva abbandonato l’area a tutta velocità. Dopo aver procurato un pasto caldo e vestiti puliti ai bambini e alla zia, Juan scese in infermeria per controllare le condizioni di Gretchen.

				Julia Huxley, medico di bordo addestrato in Marina, le stava fasciando la coscia quando lui entrò. Nonostante la gamba insanguinata di Gretchen, il camice che delineava le morbide curve della dottoressa era rimasto immacolato.

				«Come stai?» chiese Juan a Gretchen.

				«Ce l’ho con me stessa. Dieci anni di servizio e non mi ero mai fatta colpire.»

				«C’è una prima volta per tutto.» Si rivolse a Julia. «È una buona paziente?»

				Il medico sorrise. «Potrebbe essere peggio. Ma è testarda. Ha rifiutato la morfina e ho dovuto darle un anestetico locale. Il proiettile ha colpito il quadricipite, di lato, per tutta la lunghezza. Per fortuna non si è rigirato e non ha causato danni seri. Farà solo un male atroce quando finirà l’effetto dell’anestetico.»

				«Può camminare?»

				«Sconsiglio maratone per qualche settimana. Ma in un giorno o due non avrà problemi a zoppicare in giro.»

				«Un giorno o due?» le fece eco Gretchen. «Non posso aspettare così tanto. Dobbiamo interrogare Whyvern.» Quando si mise a sedere, il lembo tagliato dei pantaloni le si aprì. Guardò la gamba scoperta. «Forse prima dovrei cambiarmi.»

				«Ci ho già pensato.» Juan le porse dei vestiti e un paio di scarpe prese dalla cabina. Lei si accovacciò dietro la tenda.

				«Che mi dici dei bambini?» chiese Juan a Julia, che aveva dato loro un’occhiata prima di occuparsi della ferita di Gretchen.

				«Malnutriti e spaventati, ma non presentano danni fisici rilevanti. La zia mi sembra provata e piena di lividi, ma non vuole farsi visitare. Vorrei dare una lezione a chi li ha ridotti così.»

				«Non preoccuparti, l’hanno già avuta. Non faranno più del male a nessuno.»

				Julia guardò la tenda e abbassò la voce. «Così è lei la signora, eh?»

				«Falsa signora. Ne avevo una vera quando abbiamo lavorato insieme.»

				«Oh.» Il sopracciglio sollevato del medico sembrava richiedere più informazioni di quante lui fosse disposto a dare.

				«Sono pronta», annunciò Gretchen, scostando la tenda. La gamba le cedette all’improvviso e Juan si precipitò per non farla cadere a terra. Le mise un braccio intorno alla vita, mentre lei gli appoggiava una mano su una spalla.

				«Grazie per avermi ricucita, Doc», disse Gretchen.

				Julia le mise in mano un flacone di pillole. «Prendi una di queste, se il dolore aumenta troppo.»

				Mentre uscivano, Juan si accorse che la dottoressa lo guardava con il sorriso di chi la sa lunga.

				Quando arrivarono al quadrato ufficiali, dove Murph e MacD tenevano d’occhio Kula, Gretchen ebbe bisogno di sostenersi con una mano sul braccio di Juan. Si accomodò su una sedia di fronte all’hacker, mentre il presidente restava in piedi.

				«Voglio ringraziarvi di nuovo per aver salvato i miei figli e mia zia», cominciò Kula. «Ma devo chiedervi cosa avete intenzione di fare con noi adesso.»

				«Per ora ci stiamo prendendo cura della tua famiglia», garantì Juan. «E vi lasceremo andare, dopo che ci avrai detto quello che vogliamo sapere. Sempre che tu ci convinca di non essere ShadowFoe. Hai altri parenti in Albania?»

				«No, ma ho dei cugini emigrati in Grecia, sull’isola di Corfù. Là saremmo al sicuro.»

				Juan sapeva che Max stava ascoltando e avrebbe fatto subito rotta su Corfù. «Ora, hai detto che sai come trovare questa hacker.»

				Kula era a disagio e cambiò posizione sulla sedia. «Ho detto che vi aiuterò a trovarla. Il problema è che non so chi sia.»

				«Che cosa ti fa pensare che sia una donna?» chiese Gretchen. «L’hai mai vista?»

				«Be’, no. Non so che aspetto abbia. La conosco solo dalle comunicazioni online.»

				«Quindi, per quanto ne sai, ShadowFoe potrebbe essere anche un uomo di sessant’anni», intervenne Murph. «O un ragazzino che manda email dalla cantina di papà.»

				«È vero», ammise Kula. «Non posso saperlo con sicurezza. Ma il modo in cui si esprime è riconducibile alle donne del settore, piuttosto che agli uomini. Non riesco a essere più preciso. Ma so che è la migliore programmatrice con cui ho lavorato.»

				«Quindi hai lavorato con lei», disse Juan.

				«Per cinque anni. Abbiamo cominciato a scambiarci virus e trojan. Poi siamo passati ai ransomware.» Quando Juan occhieggiò Murph in cerca di spiegazioni, fu Kula stesso a darle. «Sono dei malware che si installano quando un utente clicca su un link infetto, o apre un’app da un’email spam. A quel punto l’app installata ti blocca il computer e l’unico modo per sbloccarlo è pagare un riscatto all’hacker, in cambio di una password. Se non paghi, puoi buttare via il tuo pc. E addio dati.»

				Kula si strinse nelle spalle. Sembrava al tempo stesso orgoglioso della sua abilità e imbarazzato dai propri reati. «Si guadagnava bene. Se la gente non fosse così ingenua, non combineremmo nulla. La loro idea di sicurezza informatica è ridicola.»

				«Sono sicuro che hai dato loro una preziosa lezione», commentò Juan, sarcastico. «Che cosa ci facevi nel castello di un gangster albanese?»

				«Io... ecco... ero troppo incuriosito, diciamo, da un nuovo progetto su cui ShadowFoe voleva che lavorassi. Lei non ha gradito il mio eccessivo interesse. Non le è piaciuto per niente, in effetti. Così ha raccontato a Simaku che lo stavo derubando e gli ha mandato prove false del furto. Credo che avesse intenzione di farmi ammazzare. Invece il boss ha minacciato i miei bambini e mi ha costretto a lavorare per lui. Quando ShadowFoe ha scoperto che ero ancora vivo, deve avermi incastrato per l’attacco al Crédit Condamine.»

				«Il progetto di cui mi parlavi era il colpo alla banca?»

				Kula scosse la testa. «Quella è solo la prima parte di tutta l’operazione. La posta è molto più alta di una semplice rapina.»

				«Una semplice rapina?» reagì MacD. «ShadowFoe e i suoi amici hanno spazzato via mezzo Grand Prix di Monaco solo per coprire le loro tracce.»

				«E pensi che lo avrebbero fatto solo per i soldi di una singola banca? Credetemi, ci sono modi meno rischiosi per entrare nei computer e rubare.»

				Juan si mise a sedere al tavolo. «Che cos’hanno in mente?»

				«Non lo so.»

				«Qualcosa devi sapere, altrimenti ShadowFoe non se la sarebbe presa con te.»

				«Forse crede che io abbia scoperto più di quello che ho trovato. In realtà ho solo pochi frammenti.»

				«Non hai resistito, vero?» chiese Murph, annuendo comprensivo. «Sei entrato nel suo computer.»

				«Le cose che mi chiedeva erano così bizzarre che volevo saperne di più. Non immaginavo fosse così spietata, altrimenti non sarei mai andato a curiosare.»

				«Cos’hai trovato?» volle sapere Juan. «E che cosa ti aveva chiesto?»

				«Voleva che le scrivessi un programma per permetterle di cambiare le impostazioni dei relè protettivi industriali. Sono i microprocessori che controllano gli interruttori di circuito. Quando un relè protettivo rileva una condizione di sovraccarico, fa scattare gli interruttori per evitare danni a un circuito elettrico.»

				«E a cosa le serviva?»

				«Era quello che volevo sapere anch’io. Non stiamo parlando del salvavita che toglie la corrente se va in corto l’asciugacapelli. Lei puntava agli interruttori per grosse centrali elettriche, quelli in grado di causare un blackout in un’intera città. Le ho dato qualche informazione sul software dei controlli degli interruttori, ma alla fine non le ho scritto il codice. La mia etica sarà discutibile, ma, se spegni una centrale elettrica di quelle proporzioni, interi Paesi ti daranno la caccia.»

				«E non potevi chiederle a cosa le servisse», disse Gretchen.

				«Certo che no. Allora sono risalito al suo indirizzo IP. Era ben nascosto, ma lavorando con lei in passato avevo scoperto alcuni dei suoi metodi. Solo che, quando ho trovato il suo computer e ci sono entrato, quasi tutti i file erano criptati. Molti erano irrilevanti, ma ho trovato una cartella misteriosa, chiamata Dynamo Op Res.»

				«Forse ’Op Res’ sta per operation research», considerò Murph. «’Dynamo’ era il nome in codice dell’operazione?»

				Kula allargò le braccia. «Non mi ha mai detto se avesse un nome in codice.»

				«Cosa c’era nei file?» chiese Juan.

				«Era strano. C’erano appunti sulla campagna di Russia di Napoleone nel 1812 e la successiva ricerca del suo tesoro.»

				«Quale tesoro?» domandò Gretchen.

				«Secondo i file, Napoleone attaccò la Russia nell’estate del 1812 con uno degli eserciti più numerosi di tutti i tempi, più di seicentocinquantamila uomini.»

				«Sì», confermò Juan. «E alla fine fu uno dei più grandi disastri militari della storia. La Russia adottò la strategia della terra bruciata e all’esercito di Napoleone non restò alcuna possibilità di approvvigionamento. In dicembre dovette ritirarsi da Mosca e affrontare un inverno particolarmente rigido, varcando il confine russo con meno di trentamila soldati.»

				«Ma quello che la maggior parte della gente non sa», riprese Kula, «è che Napoleone saccheggiò tutto quello che poteva lungo il cammino. I russi non riuscirono a portare in salvo tutti i loro beni mentre fuggivano davanti all’avanzata francese. Gli incendi si concentravano sulle scorte alimentari e gli alloggi. Quando Le Général arrivò a Mosca, la trovò quasi intatta, compreso il Cremlino. Si pensa che abbia accumulato duecento carri d’oro, gemme, armi antiche e altri oggetti preziosi.»

				«E cosa ne è stato?» domandò Murph.

				«Nessuno lo sa. Al momento della ritirata, Napoleone portò il tesoro con sé. Ma i cavalli venivano uccisi dal freddo e dalla fame a un ritmo terribile: ne sarebbero morti duecentomila, secondo le stime. Molti soldati li mangiavano o li squartavano per rifugiarcisi dentro e riscaldarsi. A corto di cavalli, Napoleone dovette abbandonare il tesoro per strada. Soltanto l’oro potrebbe valere centinaia di milioni di dollari. C’è chi pensa che abbia gettato tutto in un lago, ma in due secoli nessuno è mai riuscito a trovarlo.»

				Gretchen scosse il capo, incredula. «Che cosa c’entra tutto questo con un colpo in banca e un blackout?»

				«La maggior parte dei file nella cartella era illeggibile, ma ho trovato riferimenti ad algoritmi di criptaggio delle banche e cartine dell’Europa. C’è sicuramente un collegamento. Ho trovato anche la scansione di una lettera di un tenente della Marina francese di nome Pierre Delacroix. Fu spedita in segreto a un uomo d’affari francese dopo la presunta morte di Napoleone.»

				Juan strinse gli occhi. «In che senso ’presunta’?»

				«Non so il francese e la mia traduzione online dev’essere stata approssimativa, ma sembra che l’uomo d’affari abbia reclutato Delacroix perché rapisse Napoleone da Sant’Elena e lo aiutasse a trovare il tesoro. Il tenente dice che il sequestro ebbe successo.»

				«Un momento», intervenne MacD. «Sono stato a Les Invalides a Parigi. È lì che è sepolto Napoleone. È morto a Sant’Elena nel 1821.»

				«È l’anno in cui è datata la lettera», affermò Kula. «In realtà lo avrebbero portato via prima, a bordo di un sommergibile, lo Stingray.»

				MacD rise. «Oh, andiamo! Un sommergibile? Un bambino potrebbe inventarsi una storia migliore.»

				«È quello che ho pensato anch’io. Ma su Smithsonian c’era un articolo che confermava l’esistenza di alcuni piani per un salvataggio del genere da parte dei suoi seguaci più fanatici. E sembra che qualcuno lo abbia fatto davvero.»

				La conferma venne da Murph, che stava digitando sul suo tablet. «Ha ragione. Ho appena trovato l’articolo. Il sommergibile era basato su un progetto di Robert Fulton, lo stesso che ha inventato il battello a vapore. Ne diede una dimostrazione alla Marina di Napoleone. Ma, anche se la prova ebbe successo, la realizzazione non fu ritenuta conveniente. Il sommergibile di Fulton si chiamava Nautilus.»

				«E questo Delacroix lo ha trovato, il tesoro?» chiese Juan.

				«La lettera non lo dice. La scrisse perché l’imperatore fece alcune richieste prima di condurli al tesoro. Sosteneva di aver lasciato degli indizi nella sua casa a Sant’Elena, e quindi altri avrebbero potuto trovarli per primi. Il suo piano era di trasmettere l’informazione dall’isola, perché i suoi lealisti trovassero il tesoro e finanziassero un suo trionfale salvataggio.»

				«Quali indizi?»

				«Delacroix non li rivelava, però sospettava che potessero trovarsi in un libro rimasto sull’isola. Napoleone ne aveva strappato alcune pagine, ma le informazioni sembravano incomplete.»

				«Che libro?»

				«Un’edizione dell’Odissea. È anche conosciuta come ’diario di Napoleone’. ShadowFoe voleva impadronirsene, nella speranza che la conducesse al tesoro.»

				«E potrebbe riuscirci», disse Murph, alzando gli occhi dal tablet. «Lo mettono all’asta a Malta tra due giorni.»

				Gretchen alzò le mani. «Fermatevi un attimo. Vediamo di capire. ShadowFoe e i suoi complici hanno fatto irruzione al Crédit Condamine e minacciato di neutralizzare il sistema bancario europeo. Nel contempo ti hanno chiesto aiuto per provocare una specie di blackout. E tutto questo ha a che fare chissà come con la ricerca di un tesoro perduto, usando un diario che Napoleone avrebbe lasciato a Sant’Elena dopo essere stato rapito dall’esilio senza che nessuno se ne accorgesse?»

				Kula abbozzò un sorriso. «Ve l’ho detto che era bizzarro.»

				Gretchen calò un pugno sul tavolo e puntò un dito sull’hacker. «Secondo me ti stai inventando tutto per non finire in prigione dopo averli aiutati a progettare il colpo in banca.»

				«Giuro che è la verità! Posso dimostrarlo!»

				«Come?»

				«Non ho potuto copiare i file, ma ho fatto degli screenshot che ho caricato su un sito privato di file sharing.» Diede URL e password a Murph, che li inserì sul tablet.

				«Eccoli. I file sono tutti qui. Vedo la lettera, però non so il francese.»

				Gretchen tese la mano e Murph le consegnò il tablet. Lesse il testo in cinque minuti. Quando ebbe finito alzò gli occhi con un’espressione stupita. «Se questo documento è autentico, Kula sta dicendo la verità.»

				Juan si mostrò sorpreso, ma era anche confuso riguardo ai legami tra quegli eventi così strani. «Ancora non spiega come una cosa si incastri con l’altra. Dobbiamo rintracciare ShadowFoe. Sei in grado di farlo?»

				«Ora sapete quello che so io. Vogliono il diario di Napoleone a tutti i costi. Credo sia un’occasione d’oro per trovarla.»

				Juan scosse la testa. «Mancano ancora due giorni all’asta. Non voglio aspettare. Hai detto che hai trovato il suo computer. Dov’era?»

				«In mare.»

				«ShadowFoe era su una nave?»

				«Da qualche parte nel Mediterraneo. Non so che tipo di nave sia o come si chiami. Ma ho trovato un riferimento in codice a una recente ristrutturazione che mi fa pensare che si tratti di una nave russa, forse militare.»

				«Perché?»

				«Perché è stata realizzata alla base navale di Primorskij Kraj, vicino a Vladivostok.»

				Juan provò un brivido allo stomaco. Si alzò in piedi e si voltò verso MacD. «Tu e Murph portate Kula dai figli. Non credo sia lui ShadowFoe. Lo faremo scendere a Corfù come promesso.» Si rivolse di nuovo all’hacker. «Diremo all’Interpol di aspettarti lì.»

				«Ma io vi ho aiutati...»

				«E lo apprezziamo. Se quanto ci hai detto si rivelerà utile, ci assicureremo che ti venga mostrata clemenza.»

				«E, chissà», aggiunse Gretchen, «se giochi bene le tue carte, può anche darsi che l’Interpol ti offra un lavoro. È meglio reclutare gli hacker che combatterli.»

				L’idea parve ammorbidire Kula. MacD lo bendò per il percorso attraverso le parti segrete della nave e si allontanò con Murph.

				Gretchen guardò Juan accigliata. «Che cos’hai? Sembra che tu abbia visto uno zombie.»

				«Più che altro un clone. ShadowFoe deve avere alleati potenti.»

				«A cosa ti riferisci?»

				Juan tornò a sedersi, di fronte a lei. «La base di Primorskij Kraj è nota per equipaggiare navi di tutte le più moderne tecnologie belliche. La nazionalità non è un vincolo. Vendono al miglior offerente.»

				«E tu come fai a saperlo?»

				«Perché è dove abbiamo ristrutturato l’Oregon.»
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				Malta

				Quando Sergej Golov uscì dalla cabina di Antonovich a bordo dell’Achilles, trovò Ivana ad attenderlo in corridoio, con le dita che tamburellavano sul suo tablet. Indossava una camicetta di seta e un’elegante gonna lunga fino al ginocchio, invece dell’accoppiata felpa e jeans che preferiva quando era al computer a scrivere codici.

				«Come sta?» chiese, senza alzare lo sguardo.

				Golov era divertito. Sua figlia non si interessava mai della salute di nessuno, tranne la sua. «A te cosa importa?»

				Ivana lo seguì a passo di marcia mentre si dirigevano al ponte di poppa. «Lo chiedo solo per questioni di affari. Il nostro datore di lavoro ci servirà lucido, quando sarà il momento.»

				«Reagisce ai farmaci, come si aspettava il medico. Non c’è niente di cui preoccuparsi.»

				«Bene. Insomma, quanti anni ha? Centocinque?»

				«Sessantotto.»

				«Più o meno», mormorò lei.

				Golov sorrise. Inutile chiederle se ritenesse anche suo padre con un piede nella fossa, visto che andava verso i cinquanta.

				«C’è stato un incidente al Maltese Oceanic Museum, ieri», riferì Ivana. «Hai sentito?»

				«Sì, una specie di assalto. Presto ne sapremo di più. Cos’hai scoperto su Whyvern?»

				«Niente di buono. In base al rapporto della polizia, ci sono stati degli scontri al castello. Simaku è morto, insieme a più di metà dei suoi uomini.»

				«Ed Erion Kula?»

				«Il suo nome non c’era nel rapporto. Dobbiamo presumere che sia fuggito.»

				«Si sa chi è stato?»

				Ivana scosse la testa. «Nessuno del commando risulta morto o catturato. Il rapporto dice che c’erano due gruppi, che sarebbero scappati via mare prima dell’arrivo della Guardia Costiera.»

				«Quindi non si tratta di dilettanti.»

				«Direi che sono dei professionisti.»

				Golov provava sensazioni contrastanti. Da una parte sfide così impegnative lo esaltavano, dall’altra avrebbe preferito schiacciare senza fatica degli avversari più deboli. «Che cosa sapeva Whyvern?»

				Ivana fece una smorfia. Non le piaceva ammettere che Pavel Mitkin aveva svelato al mondo alcuni dei suoi file. «Pochissimo. Ma chi l’ha catturato potrebbe essere al corrente del nostro interesse per il diario di Napoleone.»

				La scoperta della potenziale vendita del diario un mese prima e la preoccupazione che potesse condurre al tesoro dell’imperatore per poco non avevano indotto Golov a sospendere l’operazione Dynamo. Ma il piano era stato avviato da oltre un anno. Avrebbero rischiato di perdere l’occasione, specie se qualcun altro avesse messo le mani sul diario e la colonna di Jaffa, usandoli per trovare il bottino di guerra che Napoleone aveva portato via da Mosca più di duecento anni prima.

				La minaccia principale in quella caccia erano due fratelli olandesi, i Dijkstra, proprietari di un grande gruppo industriale e navale. Avevano già messo in atto un’operazione per rubare la colonna di Jaffa e avevano in mente di superare qualsiasi offerta per il diario. Erano gli unici a sapere che il Diario era ben altro che una semplice reliquia storica dell’esilio di Napoleone.

				Ma, grazie alle enormi risorse dell’Achilles di Antonovich, i Dijkstra non erano più un problema.

				Con l’aumentare della sua ricchezza, il miliardario era diventato sempre più paranoico. Per quel motivo l’Achilles era stato progettato per diventare il bastione inviolabile da cui avrebbe potuto condurre tutti i suoi affari. Una volta completata la costruzione in un cantiere italiano, il superyacht aveva fatto rotta verso la base navale di Primorskij Kraj, a Vladivostok. In certi ambienti facoltosi si sapeva che, per un prezzo adeguato, l’ammiraglio al comando della base navale utilizzava le risorse a sua disposizione per modificare le navi, munendole di nuovi sistemi di propulsione e di armamento, con il pretesto di costruire vascelli-spia per conto della flotta russa. Antonovich aveva aperto il portafogli e non aveva badato a spese per adattare il suo lussuoso catamarano.

				I motori diesel erano stati rimpiazzati da turbine ad alto rendimento, collegate a un nuovo sistema basato su quello del siluro russo Shkval, che poteva raggiungere una velocità di duecento miglia orarie sott’acqua volando attraverso un campo di bolle emesso dalla prua. Anche se non disponeva di una spinta a razzo come lo Shkval, l’Achilles impiegava la stessa tecnica per raggiungere in linea retta velocità mai toccate da un vascello di centoventi metri. Su tutta la lunghezza dei due scafi, una serie di anelli posti sotto la linea di galleggiamento pompava bolle che circondavano di aria la chiglia. Anziché a poppa, dove sarebbero state disturbate dalle bolle, le eliche si trovavano sulla punta di ogni scafo, come i motori di un aereo.

				Ma, oltre a battere in velocità qualsiasi nave da guerra, l’Achilles era equipaggiato anche con alcune delle armi più sofisticate in circolazione, grazie a un’industria militare russa che stava sviluppando nuove tecnologie per stare al passo con i cinesi e gli americani.

				Gli aspetti difensivi erano di importanza primaria. Per contrastare minacce subacquee, l’Achilles disponeva di piccoli siluri progettati per intercettare quelli lanciati da sommergibili o navi di superficie. Contro gli attacchi provenienti dall’aria, invece, la nave aveva qualcosa di cui poche altre si potevano vantare: un laser ad alta energia.

				Meno costoso di missili antiaerei da un milione di dollari, più accurato delle mitragliatrici Gatling, il laser a stato solido da trentamila watt aveva l’equivalente della potenza di sei laser da saldatura per l’industria automobilistica. Poteva essere impiegato a bassa energia per abbagliare strumenti elettronici di localizzazione, oppure ad alta energia per surriscaldare testate esplosive o serbatoi del carburante di droni, missili e aerei. Esattamente ciò che era accaduto al jet privato dei Dijkstra in fase di atterraggio a Gibilterra.

				Nessuno avrebbe sospettato il ruolo dell’Achilles nell’incidente, dal momento che il laser sembrava in tutto e per tutto un telescopio ed era stato visibile solo per breve tempo, quando la cupola protettiva bianca si era aperta. Al contrario di quanto accade nei film, nessun raggio era visibile quando l’apparecchio, essenzialmente silenzioso, era in funzione.

				Golov apprezzava le capacità difensive che rendevano lo yacht pressoché invulnerabile a qualsiasi attacco, ma come ex capitano di Marina le sue preferenze andavano agli aspetti offensivi.

				L’hangar di bordo ospitava un elicottero russo Kamov Ka-226: l’apparecchio manteneva la stabilità utilizzando due eliche controrotanti, una sopra l’altra, anziché un rotore di coda. La fusoliera disponeva di una sezione posteriore asportabile, sostituibile in pochi minuti: di solito consisteva in un compartimento passeggeri di cui si serviva Antonovich quando doveva presenziare a una riunione a terra, ma al suo posto poteva esserne montato un altro che trasportava quattro missili antinave Switchblade.

				L’arma più letale dell’Achilles, tuttavia, era posizionata nei portelli nascosti sul ponte ed era in grado di coprire un arco di duecentosettanta gradi. Pur somigliando a molti cannoni navali, era diverso. Era un cannone a rotaia.

				Anziché sparare un proiettile con una testata esplosiva tramite una reazione chimica, il cannone a rotaia lanciava i suoi colpi sfruttando l’elettromagnetismo. I suoi proiettili ipersonici viaggiavano a una velocità doppia di quella dei proiettili esplosi da un carro armato Abrams. La loro energia era tale che non occorreva una testata esplosiva: l’impatto del pesante guscio di tungsteno a quasi diecimila chilometri orari poteva frantumare lo scafo più corazzato e far evaporare l’acciaio.

				Da quando aveva assunto il comando dell’Achilles, Golov moriva dalla voglia di collaudare la potenza del cannone a rotaia. L’attacco alla portacontainer dei Dijkstra gliene aveva offerto l’occasione.

				La Narwhal era stata inviata a Malta per recuperare la colonna di Jaffa rubata. Golov aveva fatto dipingere con gli stessi colori una nave identica, perché la sostituisse al momento di ritirare il massiccio obelisco di pietra. Ma, perché il piano riuscisse, si doveva prima fare sparire l’originale. Il cannone a rotaia era la soluzione ideale e aveva funzionato alla perfezione. Erano bastati sette colpi per mandare la Narwhal in fondo al Mediterraneo.

				Golov era sicuro che tutto sarebbe andato per il verso giusto, ma, con il diario rimesso in gioco da chiunque avesse salvato Erion Kula, non poteva stare tranquillo.

				«Mia cara», disse a Ivana mentre camminavano, «andiamo a conoscere il padrone di casa.»

				Dal ponte inondato di sole scorse l’uomo del Maltese Oceanic Museum, che organizzava la serata di gala dell’indomani e l’asta del giorno successivo: indossava un impeccabile completo beige e occhiali da sole a specchio, e quando li vide fece un teatrale cenno di saluto.

				L’Achilles era ormeggiato nel Grand Harbour della Valletta, circondato da un panorama da cartolina e da parecchi yacht di lusso, alcuni dei quali già visti a Monte Carlo. La capitale maltese, una città color sabbia alle spalle del porto, era costruita come una fortezza – e in effetti lo era – con alte mura di pietra calcarea a difesa della costa. Situata al centro strategico del Mediterraneo, nel corso dei secoli l’isola era stata attaccata decine di volte, nell’antichità dai greci e dai romani, durante la seconda guerra mondiale dai bombardieri tedeschi, mentre ora la fortezza faceva soltanto da scenografia alle foto dei turisti.

				Golov e Ivana percorsero la passerella e andarono a stringere la mano di Spadaro.

				«Il comandante Sergej Golov e Ivana Semova, presumo», disse l’uomo, in inglese. Ivana usava il cognome della madre, defunta da tempo, in modo da non destare sospetti sul loro legame di parentela. «Sono Emvin Spadaro. È un vero piacere conoscervi. Benvenuti a Malta. Speriamo la troviate bella come la vediamo noi.»

				«Molto lieto, signor Spadaro», rispose Golov. «Sarà lei a farci da guida?»

				«Ne sarò felice. Dopo che avremo visitato il museo, ho organizzato un tour privato dei luoghi visitati da Napoleone durante l’invasione francese. Credo che vi piacerà. Il signor Antonovich sarà dei nostri, oggi?»

				«Temo di no. Saremo noi a rappresentarlo, in questa occasione.»

				«Prima che lo dimentichi...» Spadaro infilò una mano nella giacca e ne estrasse una busta che porse a Golov. «Ecco i vostri inviti per la serata di domani. In abito elegante, beninteso.»

				«Non vediamo l’ora.»

				Salirono sulla Mercedes di Spadaro.

				«Il museo è a soli cinque minuti di macchina», disse l’uomo. «Come forse avrete appreso dai notiziari, ieri si è verificata una situazione incresciosa, anche se sono lieto di dirvi che adesso è tutto risolto. Una gru è stata usata per attaccare il museo, danneggiando un angolo della facciata. C’è stato anche uno scontro a fuoco e purtroppo abbiamo perso il nostro curatore, William Kensington. Ma i colpevoli sono stati catturati. Il direttore ha deciso che William non avrebbe voluto che sospendessimo la serata e l’asta previste, quindi non ci sono stati cambi di programma.»

				Ivana e Golov si scambiarono un’occhiata.

				«Sì, abbiamo sentito», disse il comandante. «È stato rubato qualche pezzo che doveva essere messo all’asta?»

				«Oh, no», si affrettò a rispondere Spadaro. «No. Tutti i pezzi sono al sicuro nel nostro magazzino, che non è stato forzato.»

				«Ci piacerebbe vederlo», disse Ivana.

				«Ma certo. È sulla strada, non lontano dal museo. Devo anticiparvi però che, per motivi di sicurezza, non potrete entrare.»

				«Ed è lì che sono conservati i pezzi?»

				«Sì, è un ambiente climatizzato e sorvegliato ventiquattr’ore su ventiquattro. Inoltre abbiamo in servizio numerose guardie che garantiranno la sicurezza durante l’asta. In ogni caso, non dubitate: potrete vedere ogni lotto in un modo fantastico e originale che sarà emozionante mostrarvi.»

				Come promesso, arrivarono al magazzino in pochi minuti, dopo aver percorso le strade tortuose della città vecchia. La moderna costruzione in acciaio spiccava sullo sfondo dei classici edifici di pietra. Golov si chiese se fosse un magazzino mercantile riconvertito, dopo che sul lato sud-est dell’isola era sorto il nuovo porto per container. Era là che la sosia della Narwhal avrebbe attraccato l’indomani per ritirare la colonna di Jaffa.

				Si fermarono in prossimità di un ingresso sorvegliato da due guardie armate. L’edificio era circondato da un imponente reticolato di ferro con filo spinato sulla sommità.

				Un’altra Mercedes si fermò al cancello.

				«Oh, che fortuna!» esclamò allegro Spadaro. «È il nostro direttore, Arturo Talavera. Forse riesco a presentarvelo, prima che entri.»

				Suonò il clacson e scese salutando con un braccio. Golov e Ivana lo seguirono. La portiera dell’altra auto si aprì e ne scese un signore corpulento con i capelli quasi grigi, che si diresse verso di loro tendendo la mano.

				Spadaro fece le presentazioni e aggiunse: «Saranno nostri ospiti domani sera, in rappresentanza del signor Maxim Antonovich».

				Gli occhi di Talavera si illuminarono appena sentì nominare il milionario. «Speriamo che il signor Antonovich trovi interessante qualcuno dei pezzi. Vorrei poterveli mostrare ora, ma ho una questione urgente di cui occuparmi al magazzino.»

				«Nessun problema, spero.» Golov sorrise.

				«No, no. Certo, con lo spiacevole incidente di ieri e la scomparsa del nostro curatore, le mie responsabilità sono raddoppiate. Perciò devo occuparmi di alcuni dettagli dell’ultimo minuto prima dell’asta. Abbiamo oltre cinquecento lotti da vendere e sull’isola stanno arrivando acquirenti da tutto il mondo, quindi potete immaginare quanto ci sia da fare.»

				«Ho visto che il porto è pieno di yacht.»

				Talavera annuì. «E l’aeroporto è altrettanto pieno di jet privati. Quando sarà il momento delle offerte, il signor Antonovich avrà di sicuro parecchi concorrenti. Bene, devo andare. Avremo modo di chiacchierare domani sera.»

				Mentre tornavano alla macchina con Spadaro, Talavera varcò rapido l’ingresso, dopo aver digitato un codice su una tastiera. Poi inserì una tessera magnetica in una fessura ed entrò da una porta.

				«Spero siate soddisfatti di come salvaguardiamo i vostri futuri acquisti», disse Spadaro, mentre si allontanavano.

				«Più che soddisfatti», lo rassicurò Golov. Si protese verso Ivana e le parlò sottovoce all’orecchio in russo. «Non aspettiamo l’asta.»

				«Quando, allora?»

				«La serata di gala.»

				Dopo aver osservato Talavera, Golov aveva un nuovo piano su come assicurarsi il diario di Napoleone.
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				Juan chinò la testa mentre scendeva dall’elicottero, poi si voltò per aiutare Gretchen. Lo spacco sul vestito nero lungo fino ai piedi rivelò una gamba tonica, quella illesa. Nel corso delle ultime settantadue ore la ferita era migliorata, permettendole di camminare senza zoppicare in modo vistoso. Julia Huxley aveva insistito per prestarle un paio di scarpe basse, al posto del tacco dodici che sarebbe stato più appropriato per un vestito così elegante.

				Quando furono lontani dal vortice del rotore, Juan si aggiustò lo smoking e fece un cenno a Gomez, che decollò e tornò verso l’Oregon, all’ancora in acque internazionali, a venti miglia dalla costa. Di solito, l’aspetto decrepito della nave era un vantaggio quando entravano in un porto, dato che i burocrati del Terzo Mondo spesso erano pigri e corruttibili. Ma in quel caso Juan preferiva non rischiare un’ispezione da parte della capitaneria di porto della Valletta, ligia ai regolamenti.

				Con Erion Kula e la sua famiglia sbarcati al sicuro a Corfù e sotto la tutela dell’Interpol, l’Oregon era arrivata a Malta in breve tempo. Analizzate le informazioni di Whyvern, la conclusione era che fosse stato davvero incastrato da ShadowFoe. L’unica pista tuttavia era l’acceso interesse della misteriosa hacker per il diario di Napoleone e il tesoro a esso collegato. Il legame con una centrale elettrica continuava a essere un mistero.

				Dopo il controllo alla dogana dell’aeroporto, Juan e Gretchen salirono su una BMW guidata da Mike Trono, arrivato via mare con MacD quel mattino per introdurre l’attrezzatura necessaria. Poi i due avevano trascorso la mattinata a studiare il terreno dell’asta e del magazzino.

				«Come siete chic», fece Trono. «È incredibile cosa riesce a tirar fuori Kevin dal Magic Shop.»

				«Il vestito me l’ha prestato Julia», disse Gretchen, omettendo che Kevin Nixon aveva dovuto adattarlo alla sua figura più atletica. Cabrillo invece aveva sempre lo smoking a portata di mano per occasioni del genere.

				Juan rise. «Quando ha sentito che andavi a una festa, per poco non ti ha steso con i sedativi per venirci lei al tuo posto.» Intravedeva scorci del porto che brillava al sole del tramonto. «Dov’è MacD?»

				«A cercare dei mezzi di trasporto alternativi, nel caso ci servano», rispose Trono. «Non pensa di avere problemi.»

				«Bene. Mi auguro che la polizia non scopra mai che siamo stati qui, ma la prudenza innanzitutto. Auricolari?»

				Trono gli passò una scatolina. Juan l’aprì e diede una delle ricetrasmittenti in miniatura a Gretchen, che se la infilò nell’orecchio. Lui inserì la sua. «Mi sentite tutti?»

				«Ti sento benissimo», gli rispose MacD. «Ho preso in prestito l’auto per i prossimi due giorni. Non è rubare, se poi la restituisco, giusto?»

				«Non ne sentiranno la mancanza?»

				«Ho lasciato un bigliettino», scherzò MacD.

				Le microtrasmittenti avevano una portata di poco più di tre chilometri, e quindi dall’Oregon non potevano sentirli, ma i quattro avrebbero potuto comunicare tra loro in città.

				«Vuoi che aspetti fuori?» chiese Trono.

				«Al massimo a un paio di isolati dal museo. Ti avvisiamo quando siamo pronti ad andarcene. MacD, non farti vedere a meno che non abbiamo bisogno di te.»

				«Ricevuto», confermò l’ex Army Ranger.

				«E l’asta di domani?» chiese Trono.

				«Possiamo presumere che chiunque farà l’offerta più alta per il diario sia un complice di ShadowFoe, o ShadowFoe in persona», rispose Gretchen. «Poi lo seguiremo per vedere dove va.»

				«Noi ci andremo per alzare le offerte», aggiunse Juan. «Stasera voglio farmi un’idea di chi altri sarà presente. Sarà una ricognizione abbastanza facile.» Tramite alcuni canali, la CIA aveva fatto aggiungere all’ultimo minuto lui e Gretchen alla lista degli invitati, sotto i nomi che avevano usato nella loro missione finale in Russia: Gabriel e Naomi Jackson.

				Trono li accompagnò in macchina fino all’entrata del museo, dove il red carpet fiancheggiato da due leoni di pietra conduceva alla porta. Un angolo della facciata sembrava essere stato preso a colpi di mazza: erano le conseguenze dell’attacco avvenuto il giorno prima in cui, stando alle notizie, c’erano stati di mezzo una gru e uno scontro a fuoco. Ma il museo aveva insistito affinché la serata di gala e l’asta si tenessero ugualmente, dal momento che il salone non aveva subito danni. Anche se i responsabili erano stati catturati, la sicurezza doveva essere aumentata: nella piazza antistante si vedevano guardie con armi pesanti a ogni angolo.

				Mentre percorrevano il red carpet, Juan notò che Gretchen serrava le labbra al momento di salire i gradini. «Tutto okay?»

				Lei sorrise. «Mai stata meglio. Beviamo un po’ di champagne.»

				Presero ciascuno una flûte dal buffet all’entrata e si inoltrarono fra i ricchi e famosi che si erano radunati per l’occasione. Agenti di polizia sorvegliavano le due estremità del salone, mentre uomini della sicurezza in giacca e cravatta osservavano gli ospiti. A Juan parve di riconoscere qualche milionario e alcune celebrità tra la folla, ma non era molto aggiornato sui vip del momento. Eric e Murph avrebbero sbavato su alcune delle giovani dive presenti.

				La serata si svolgeva nel grande atrio centrale del Maltese Oceanic Museum. Finanziata negli ultimi anni da un magnate locale dei trasporti navali, l’istituzione ospitava una delle collezioni più belle al mondo di artefatti e cimeli nautici. Colonne di marmo sostenevano la volta affrescata con scene di famose battaglie navali. Tra queste Juan riconobbe i vascelli da guerra inglesi e francesi a Trafalgar, le corazzate britanniche e tedesche nello Jutland e le portaerei americane e giapponesi alle Midway.

				Camerieri in smoking circolavano con vassoi di caviale e tartufo bianco, e in fondo alla sala un’orchestra da camera interpretava musica classica dell’era napoleonica. I pezzi principali dell’asta erano esposti in vetrine tutt’intorno.

				Quando si fermarono al primo, il LOTTO XXXI, Juan osservò per un momento l’antica tavoletta egizia. Gli sembrava che ci fosse qualcosa di strano nell’oggetto, raffigurante un uomo verde alto che sembrava far levitare figure a faccia in giù, mentre sacerdoti in tuniche bianche assistevano alla scena in secondo piano. Fu solo quando si spostò di lato che vide il bordo metallico dell’immagine e comprese cos’avesse davanti agli occhi.

				«Un ologramma», disse una voce alle loro spalle. Si voltarono verso il direttore del museo, Arturo Talavera. «Non credo che ci conosciamo.»

				Juan e Gretchen si presentarono come i titolari di un fondo speculativo a New York, miliardari che cercavano un modo per spendere le loro ricchezze.

				«Bellissimo pezzo», commentò Gretchen. «Ma perché guardiamo un ologramma invece dell’originale?»

				«Era una delle condizioni per la vendita», rispose Talavera. «È la maniera più sicura per esporre gli oggetti. Molti sono fragili e preferiamo maneggiarli e trasportarli il meno possibile, proprio per tutelare i potenziali acquirenti. Come vedete, il display 3D ad alta definizione si distingue a stento dall’originale.»

				«Mi ci è voluto un po’ per capirlo», ammise Juan. «Ma è un peccato non poterli vedere dal vivo.»

				«Li vedrete domani all’asta. Inoltre le registrazioni olografiche saranno distrutte al termine dell’asta, per cui questa sarà la vostra unica possibilità di vedere molti dei pezzi. Questa tecnologia ci dà modo di mostrarvi molti dettagli in più. Per esempio...» Talavera si diresse al centro dell’atrio, invitandoli a seguirlo.

				Si fermarono davanti a una vetrina, il LOTTO XVI. Altri due ospiti lo stavano già osservando: un uomo sui quarantacinque, basso e robusto, e una bionda attraente che doveva avere la metà dei suoi anni, una differenza di età non insolita tra le coppie presenti alla festa. Il direttore li presentò come Sergej Golov e Ivana Semova.

				«Ecco a voi il diario di Napoleone», annunciò con orgoglio Talavera. «La grafia all’interno è stata autenticata come quella originale del Piccolo Caporale. Si ritiene che sia stato rubato da uno dei soldati o dei camerieri alla sua morte, nel 1821. La sua esistenza è stata una leggenda, fino a quando non è riemerso in questa splendida collezione.»

				Juan e Gretchen si protesero a guardare la copia dell’Odissea, che appariva in condizioni eccellenti. Il libro era scritto in greco, con annotazioni a margine in francese, in una grafia stretta. Parti del testo erano sottolineate o cerchiate. Un’animazione voltava le pagine a intervalli di qualche secondo.

				«Vedete?» continuò il direttore. «Non avremmo potuto mostrare agli ospiti l’interno del libro senza rischiare di danneggiarlo.»

				Juan inarcò le sopracciglia. «Non è strano che Napoleone non avesse una traduzione in francese? Conosceva il greco?»

				«A quanto pare, no. È uno dei grandi misteri della sua esistenza. Qualcuno pensa che stesse cercando di impararlo. Forse, se acquistate il pezzo, potrete far studiare a qualcuno i suoi appunti.»

				«Sono state scannerizzate tutte le pagine?» chiese Gretchen. Nel frattempo Golov e la sua accompagnatrice si erano avvicinati per unirsi alla discussione e guardavano Talavera in attesa della sua risposta.

				«Solo una piccola selezione», rispose il direttore. «Sempre per maneggiare il documento il meno possibile. Spetterà al compratore di questo magnifico esemplare decidere come esporlo e catalogarlo.» Qualcuno attirò la sua attenzione. «Se volete scusarmi... Spero passiate una bella serata.» E si allontanò per accogliere altri ospiti.

				«Siete collezionisti?» chiese Juan alla coppia, che ancora non aveva detto una parola.

				«Lo è il mio datore di lavoro», rispose Golov, con un inglese dall’accento marcato. «È un cultore dell’oggettistica delle guerre napoleoniche. Pensa di fare un’offerta per il diario?» Mostrava un sorriso gioviale, ma gli occhi brillavano di un’energia trattenuta a stento. Non aveva il portamento noncurante dei ricchi, semmai qualcosa che faceva pensare a una formazione militare. La bionda, dal canto suo, li guardava divertita e vagamente sprezzante.

				«Ho visto parecchie cose che mi piacerebbe comprare», disse Juan. «Mia moglie e io siamo appassionati di storia. Ho sentito che sono in vendita due vecchi cannoni, su cui ho messo gli occhi.»

				«Oh, tesoro.» Gretchen gli passò un braccio sulle spalle. «Ma come faremmo a metterli in ascensore e poi a trovargli posto nell’attico?»

				«No, cara, pensavo alla casa negli Hamptons.»

				Golov disse qualcosa in russo all’orecchio della ragazza, che rispose con una risatina.

				Aveva dato per scontato che Juan non capisse, mentre lui aveva capito tutto e, probabilmente, anche Gretchen.

				Forse dovremmo chiamarli zar e zarina, visto che hanno i palazzi d’inverno e d’estate.

				Gretchen sfiorò scherzosa il braccio di Golov. «Ehi, non vale. Cosa le ha detto?»

				La bionda sfoggiò un sorriso da Stregatto. «Che in ogni casa d’America ci sono armi del genere, è vero?»

				«Non nella nostra», rispose Gretchen. «Non ammetto armi cariche in casa mia. Solo anticaglie innocue.»

				Juan accennò al diario. «E il vostro capo? Vuole fare un’offerta per questo?»

				«No», rispose Golov. «I vecchi libri non gli interessano.»

				«E cosa gli interessa?»

				«Forse dovremmo ammettere che nessuno di noi vuole rivelare le proprie intenzioni. Sappiamo tutti che le offerte alle aste richiedono segretezza, non siete d’accordo?»

				Juan sollevò il bicchiere. «D’accordissimo.»

				«Vogliamo fare un giro, caro?» fece Gretchen, con voce dolce, prendendolo per un gomito. Quando furono lontani, commentò: «Solo una coppia strana».

				«E non troppo socievole. C’è qualcosa che non mi torna, in loro.»

				«L’hai notato anche tu, allora. Anche se non riesco a capire cosa.»

				«Speriamo di non essere anche noi così appariscenti.»

				«Ci siamo finti una coppia sposata per tre settimane, credo che ce la faremo per un’altra sera.»

				Mentre giravano per il salone e chiacchieravano con altri ospiti, Juan tenne d’occhio Golov e Semova. Dopo mezz’ora, la bionda traballava sui tacchi anche se aveva bevuto un solo bicchiere di champagne. La coppia era in piedi accanto a Talavera quando d’un tratto il direttore barcollò e stramazzò a terra, di schiena. Golov, Semova e parecchi altri si chinarono su di lui.

				«Qualcuno chiami un’ambulanza!» gridò Golov.

				Accorsero alcuni uomini della sicurezza, che si occuparono di Talavera.

				«L’hai vista?» chiese Gretchen.

				Juan annuì. «Semova è abile. Quasi non si è notato quando gli ha estratto qualcosa dalla tasca.»

				«Una specie di tesserino. E non può essere sbronza: ho contato i suoi bicchieri.»

				«A quanto pare Talavera è stato drogato. Devono avergli versato qualcosa nello champagne già da un po’, poi gli sono rimasti intorno in attesa che crollasse.»

				Golov e Semova indietreggiarono e si diressero all’uscita. In quel momento la bionda sembrava del tutto sobria.

				«Vediamo dove vanno con quel tesserino», disse Juan. «Mike, troviamoci fuori fra trenta secondi.»

				«Arrivo», rispose Trono.

				Cabrillo attese che la coppia fosse uscita, poi prese Gretchen per mano e cominciarono l’inseguimento.
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				Mentre si allontanavano dal museo incrociarono le luci lampeggianti di un’ambulanza. Trono fu abilissimo nel mantenersi a una distanza discreta senza perdere di vista l’auto della coppia.

				Dopo qualche isolato la videro fermarsi accanto a un suv nero. Golov abbassò il finestrino e passò il tesserino bianco a qualcuno.

				«Chi seguo adesso?» chiese Trono.

				«Il suv», decise Juan. «Dobbiamo sapere perché hanno rubato il tesserino.»

				Il veicolo nero partì, separandosi dall’auto della coppia, e si diresse verso l’ingresso di una costruzione moderna circondata da una recinzione.

				Trono svoltò l’angolo e si fermò, per non perdere di vista il suv.

				La sbarra era già sollevata e il veicolo entrò, fermandosi vicino a una porta. Dopo un minuto ne scesero due uomini robusti che indossavano maglioni e pantaloni neri. I loro volti erano coperti da passamontagna. Uno dei due strisciò il tesserino su un lettore. La porta si aprì e si richiuse alle loro spalle.

				«Questo è il magazzino del museo», disse Trono.

				«Ora sappiamo perché hanno drogato Talavera», disse Gretchen. «Pensi che questa gente lavori per ShadowFoe? O che la donna sia ShadowFoe?»

				«C’è solo un modo per scoprirlo», rispose Juan.

				«Restiamo ad aspettarli qui fuori?»

				«Non possiamo. Se è il diario quello che vogliono e se ShadowFoe capisce che Erion Kula è compromesso, potrebbero distruggerlo all’interno del magazzino, una volta recuperata l’informazione che gli serve. Mike, ci servono le armi.»

				Trono infilò una mano sotto il sedile e recuperò due semiautomatiche Glock 9mm, un paio di silenziatori e quattro caricatori di scorta, che Juan e Gretchen si divisero tra loro. Il primo infilò la pistola alla cintola, la seconda la mise nella borsetta.

				«MacD, mi ricevi?» chiamò Juan.

				«Forte e chiaro.»

				«Vieni a prendere Mike, potremmo aver bisogno di voi due per lasciare l’edificio in fretta. Dipende da cosa troviamo.»

				«Sono lì tra quindici secondi.»

				Juan si rivolse a Trono. «Lasciamo qui l’auto. Chiavi?»

				Trono gliele passò. Scesero tutti dalla macchina.

				«Chiama l’Oregon e di’ a Gomez di prendere l’elicottero. Credo che dovremo lasciare l’isola molto presto.»

				«Presidente, sei sicuro che non vuoi che MacD e io entriamo con voi nel magazzino?»

				«È meglio se ci guardate le spalle. Ma se dovessimo aver bisogno di aiuto premo il bottone di emergenza.»

				Una macchina bianca e blu della polizia svoltò l’angolo e si fermò vicino a loro. Il guidatore abbassò il finestrino.

				«Devo arrestarvi per vagabondaggio?» chiese MacD, strascicando le parole. La sua uniforme era identica a quella della Malta Police Force, realizzata dall’abile Kevin Nixon. Il suo accento maltese, invece, era un po’ meno impeccabile.

				«Forse dovresti preoccuparti per il tuo furto d’auto aggravato», lo ammonì Juan. «Rischi la galera.»

				«Nooo. Era in rimessa. Non si accorgeranno nemmeno che manca.» Guardò Trono. «La tua uniforme è sul sedile dietro.»

				«Saremo in ascolto», assicurò l’altro. L’autopattuglia si allontanò.

				I due rimasti si diressero all’entrata. Juan sbirciò nella guardiola e verificò che non ci fosse nessuno.

				«Strano che non ci sia sorveglianza», osservò Gretchen.

				Provarono con la porta da cui erano entrati i due uomini, ma era bloccata.

				«Cerchiamo un’altra entrata», propose Juan.

				Girarono intorno al magazzino e trovarono aperto il portone dell’area di carico, davanti al quale era parcheggiato un camion. Ancora non si vedeva nessuno.

				Juan si voltò verso Gretchen. «Ormai avremmo dovuto incrociare qualche guardia.»

				Si infilarono nell’apertura dietro il camion e attesero che gli occhi si abituassero alla penombra nel magazzino. C’erano poche luci accese, e il resto dello spazio era immerso nel buio più assoluto.

				«È enorme», sussurrò Gretchen. «Come li troviamo?»

				«Troviamo il diario e troveremo anche loro.»

				Il magazzino era ingombro di file di casse coperte da teloni, ma anche di altri oggetti non imballati. La corsia in cui si trovavano sembrava occupata da pezzi datati tra il Sedicesimo e il Diciannovesimo secolo, comprese l’ancora di ferro di un galeone dell’Armada spagnola e la campana dell’Endeavour del capitano Cook. La maggior parte degli oggetti era etichettata con un numero di serie, ma Juan non capiva il criterio della catalogazione. Fece cenno a Gretchen di continuare a guardare.

				Lei si fermò a metà del corridoio e indicò una targhetta argentata su un contenitore di metallo grigio: vi si leggeva LOTTO LXXII e secondo la descrizione era una scimitarra di cui Napoleone si era impadronito durante la campagna d’Egitto.

				«Se non altro i pezzi dell’asta sono identificati», apprezzò Juan.

				«Sì, ma non sembrano immagazzinati in un ordine particolare.» Gretchen indicò più avanti. «Vedi? Eccone un altro.»

				Fecero qualche passo fino a leggere LOTTO XLI.

				«Qualche intuizione su dove possa essere il Lotto XVI?»

				«No. Forse dovremmo dividerci e...»

				Fu interrotta da alcune voci davanti a loro. Si accovacciarono dietro una cassa e sbirciarono al di sopra. Le luci di torce elettriche oscillavano nel buio, mentre le voci si avvicinavano e si sentivano delle ruote sul cemento. Quando il gruppo passò sotto un neon, Juan scorse un uomo costretto a camminare davanti a quattro individui armati fino ai denti, che gli ricordarono i terroristi della cellula di Nazari. Uno spingeva un carrello.

				«E questi chi sono?» sussurrò Gretchen. «Sono complici di Golov?»

				«Chi lo sa? Di sicuro non sono guardie del museo. Il responsabile della sicurezza dovrebbe essere licenziato. Sembra di essere a una convention di criminali.»

				«Speriamo non controllino il nostro invito.»

				Cabrillo estrasse la Glock. Gretchen prese la sua. Montarono i silenziatori.

				Quando il gruppo ebbe svoltato l’angolo, lo seguirono. Al primo incrocio, Juan sbirciò oltre il bordo di una cassa, attento a rimanere nell’ombra. Gli uomini armati e il loro ostaggio svoltarono in una corsia e scomparvero.

				«Eccone un altro», mormorò Gretchen, alle spalle di Juan. «Ma non riesco a leggere. È troppo buio.»

				Juan si guardò intorno. «Per ora non ci vede nessuno. Fai luce con il telefono.»

				Sei metri più in là il bagliore del telefonino illuminò due grandi vasche di vetro piene d’acqua, delle dimensioni di piccoli camion. In una c’erano vari tesori su ripiani di porcellana, come in una gigantesca lavastoviglie. Nell’altra, sospesi a imbracature, due grandi cannoni di ferro: probabilmente venivano trattati con acqua distillata, per rimuovere la corrosione dopo secoli trascorsi in fondo al mare.

				«Non è quello che cerchiamo», disse lei, frustrata.

				«Sbrighiamoci. Non mi piacciono i posti affollati.»

				Con le pistole pronte, si spostarono nella corsia successiva.

				«Dove sono andati?»

				«In fondo, sulla destra. Quindi noi andiamo a sinistra.»

				Mentre Gretchen controllava ogni targhetta che trovavano lungo il percorso, Juan continuava a vigilare. A un certo punto avvistò due sagome in nero che però sparirono presto nel buio prima che lui potesse esserne sicuro.

				Poco dopo comparvero due degli individui che scortavano l’ostaggio. Juan fece cenno a Gretchen di abbassarsi. Ma gli uomini non guardavano nella loro direzione. Erano concentrati su qualcosa sopra di loro e si preparavano a sparare.

				Lui seguì il loro sguardo e scorse un uomo che strisciava sull’impalcatura soprastante. Quando per un attimo la luce lo illuminò, Juan si rese conto con sorpresa di conoscerlo. Lo aveva incontrato solo una volta, ma non dimenticava mai una faccia, specie di qualcuno che lavorava per la NUMA.

				Era Joe Zavala, un collega di Kurt Austin, il direttore dei Progetti Speciali.

				E stava per essere ucciso.

				Juan balzò in piedi e sparò quattro colpi in rapida successione, abbattendo i due uomini armati prima che potessero mirare su Zavala.

				E fu allora che si scatenò l’inferno.
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				Sorpresa dagli spari di Juan, Gretchen si voltò di scatto e puntò la pistola con un movimento fluido.

				«Dietro di te!» Esplose tre colpi, uno dopo l’altro.

				Cabrillo si girò e vide uno degli uomini armati che trascinava un compagno ferito al riparo di un cumulo di casse.

				Si udivano passi in avvicinamento dal punto in cui erano stati abbattuti i due che miravano a Zavala. Qualcuno si affacciò da un angolo e Juan sparò due colpi per distrarlo. Spuntò una mitragliatrice, da cui partì una raffica a casaccio. I proiettili colpirono una fila di anfore di terracotta che si frantumò in una nube di schegge e polvere.

				Juan e Gretchen erano spalla a spalla all’incrocio, sparando in direzioni diverse.

				«MacD, qui è il presidente. Siamo sotto tiro. Urge estrazione, subito!»

				«Arriviamo!»

				Intorno a loro il fuoco di armi automatiche sbeccava artefatti dal valore inestimabile.

				Gretchen esplose due colpi e sostituì il caricatore della Glock prima di spararne altri due. «Ci stanno circondando! Dobbiamo muoverci subito!»

				Aveva ragione. Sarebbero stati fatti a pezzi, se fossero rimasti in quel punto.

				Juan le fece cenno di seguirlo nell’unica direzione possibile. Stava per mettersi a correre quando avvistò un terzo gruppo di uomini armati che si precipitava verso di loro e si tuffò sul pavimento, coprendo Gretchen.

				Da una fessura tra le casse, vide che, mentre i primi due gruppi li tenevano in trappola, il terzo continuava ad avanzare, preparando un panetto di C4. Juan si preparò a un’ultima resistenza, prima che lanciassero l’esplosivo al plastico e li annientassero.

				Il gruppo con il C4 era vicino a una delle vasche nel momento in cui venne frantumata dall’impatto sul vetro di uno dei cannoni all’interno. Una parete di acqua investì gli uomini, scagliandoli contro gli scaffali più vicini.

				Un uomo completamente bagnato con i capelli color platino balzò fuori dall’acqua e atterrò sopra uno degli intrusi. Lo colpì con un violento pugno alla mascella facendogli perdere i sensi. L’individuo con la carica esplosiva si stava rialzando quando un corpo contundente lo colpì alla testa, lanciato dalla direzione in cui Juan aveva visto sparire Joe Zavala.

				«Juan, da questa parte!» gridò l’uomo gocciolante.

				Cabrillo esitò, sentendosi chiamare per nome. Gretchen sbirciò dalla cassa, confusa.

				L’uomo dai capelli color platino strappò i cavetti elettrici dal C4 e si voltò verso di lui. «Sbrigatevi! Vi stanno circondando!»

				Juan era sorpreso da quell’apparizione improvvisa. Si rivolse a Gretchen. «Andiamo.»

				Spararono parecchi colpi per garantirsi la copertura e andarono ad accovacciarsi vicino al loro nuovo alleato. C’era una situazione di stallo.

				«Kurt Austin.» Juan scosse la testa incredulo: uno dei migliori elementi della NUMA era venuto in suo soccorso. «Hanno invitato anche te alla festa?»

				«Sì, per salvarti la pelle, a quanto pare.» Austin raccolse la pistola dell’uomo che aveva ucciso. «E tu?»

				«Storia lunga. Ha a che fare con la questione di Monte Carlo.»

				In quel momento gli intrusi non sembravano più così interessati a liberarsi di loro. Forse si erano resi conto di non essere più in superiorità numerica. Oppure erano fuggiti dopo aver trovato quello che cercavano – che poteva essere proprio ciò che cercavano anche Juan e Gretchen.

				«Qualcuno mi vuole spiegare cosa sta succedendo?» protestò Gretchen.

				«Un vecchio amico.»

				Austin la squadrò. «Non è che ti chiami Sophie?»

				Lei lo fissò stupefatta, prima di rispondere: «Naomi».

				L’uomo della NUMA si strinse nelle spalle. «Valeva la pena di provare.»

				Juan sorrise, ascoltando lo scambio di battute, poi si rivolse all’amico. «Che cosa ci fai davvero qui?»

				Austin indicò i loro avversari. «Quegli uomini sono coinvolti nel disastro di Lampedusa.»

				«La NUMA sta indagando?»

				«Tramite un altro governo.»

				«Sembra che abbiamo tutti e due un bel po’ di carne al fuoco. Posso fare qualcosa per aiutarti?»

				Malgrado gli impegni di quei giorni, Juan aveva sentito parlare dei fatti di Lampedusa, che insieme agli incidenti del Grand Prix di Monaco avevano monopolizzato i notiziari. Dato l’alto profilo dell’emergenza, non c’era da sorprendersi che se ne stesse occupando la NUMA.

				Altri colpi furono sparati nella loro direzione. Si ripararono tutti e tre sotto il ripiano più basso dello scaffale alle loro spalle. Quando risposero al fuoco, gli assalitori si ritirarono un’altra volta.

				«Non sono sicuro», rispose Austin. «Tutto è collegato con alcuni reperti egizi che speravo di trovare qui.»

				«Buona fortuna, se devi trovare qualcosa in questo posto. Noi stiamo cercando un libro che Napoleone aveva con sé a Sant’Elena.»

				Gretchen lanciò un’occhiata di rimprovero a Juan, che stava rivelando informazioni confidenziali, ma lui la ignorò.

				«Una vecchia copia dell’Odissea?» chiese l’uomo della NUMA. «Con note scritte a mano a margine?»

				«Proprio quella. Sai dov’è?»

				Austin indicò i nemici. «Da quella parte.»

				I colpi di arma da fuoco si erano fatti ormai sporadici. Loro tre erano accovacciati a un’estremità della corsia, il nemico controllava i due angoli dell’incrocio più vicino. Non c’era speranza di guadagnare terreno.

				«Proprio il punto che stanno bloccando.»

				«Ho una soluzione.» Austin alzò gli occhi e fece un fischio.

				Juan seguì la direzione del suo sguardo e lo vide: Zavala si era arrampicato fino al soffitto, per raggiungere quello che sembrava un rilevatore di fumo e calore. Era arrivato al punto più alto dello scaffale superiore, ma non riusciva a raggiungere il sensore. Spostò una cassa e si protese nel vuoto. Uno degli uomini armati lo vide e fece fuoco. I proiettili cominciarono a bucherellare il soffitto intorno a lui.

				Juan si voltò e abbatté il tiratore con un solo colpo.

				Ora che aveva via libera, Zavala si allungò verso il rilevatore e vi appoggiò un taser. Tra crepitii e scintille, il calore della scarica elettrica ad alto voltaggio fece azionare il sensore. Suonarono allarmi, lampeggiarono luci stroboscopiche e getti di anidride carbonica liquida si rovesciarono nello spazio aperto del magazzino.

				Gli intrusi attesero solo pochi secondi prima di scappare con la refurtiva. Juan pensava che fosse una mossa saggia da parte loro: anche se l’emissione di anidride carbonica si era interrotta poco dopo che Zavala aveva allontanato il taser dal sensore, la polizia sarebbe arrivata di lì a poco.

				«Dodici metri dopo quell’incrocio», indicò Austin. «Primo scaffale sulla sinistra. Fossi in te mi affretterei.»

				Cabrillo gli tese la mano. «Alla prossima.»

				«Senza proiettili e con qualche drink» disse Austin stringendogliela.

				Dopodiché Juan e Gretchen corsero verso il punto segnalato dall’uomo della NUMA.

				«Siamo all’ingresso», comunicò MacD nell’orecchio del presidente.

				«Restate lì. Usciamo tra un minuto.»

				«Spero che mi spiegherai cos’è appena successo», disse Gretchen, mentre correvano.

				«Volentieri. Spero di non doverlo spiegare anche alla polizia.»

				Arrivarono al corridoio e videro la targhetta con scritto su LOTTO XVI. All’interno c’era una busta ignifuga Nomex. Juan l’aprì e vide l’Odissea. Il loro piano originale prevedeva che scattassero fotografie di ogni pagina, ma non ce l’avrebbero mai fatta. Richiuse la busta e la infilò nella cintola.

				«Andiamocene», suggerì.

				Fu sorpreso quando vide Gretchen sparare due colpi verso il fondo del corridoio. Si girò su se stesso e vide i due uomini di Golov, ancora con i passamontagna, che si lanciavano in cerca di riparo.

				«Andiamo», convenne Gretchen. «La porta è da questa parte.»

				Corsero in direzione dell’uscita e si precipitarono verso l’auto della polizia in attesa.

				«Dentro!» gridò MacD. «Gomez è all’aeroporto.» Quando furono a bordo, premette l’acceleratore a tavoletta.

				«Fermati alla macchina», disse Juan.

				«Non andiamo all’elicottero?» Trono era perplesso.

				«Tra poco. Dobbiamo un favore a un paio di amici, là dentro, che potrebbero aver bisogno di un passaggio: Kurt Austin e Joe Zavala. Non puoi sbagliarti, Austin è quello con i capelli color platino. Non passeranno dal portone dell’area di carico, troppo affollato. Cercali a un’uscita laterale. Vi aspetto tutti e due all’aeroporto appena li avrete lasciati dove alloggiano e fatto sparire la macchina.»

				Si stavano avvicinando le autopompe dei vigili del fuoco. Le macchine della polizia e le squadre di sicurezza dell’asta non erano molto distanti. Juan e Gretchen scesero dal veicolo rubato e salirono sulla BMW. MacD e Trono tornarono al magazzino a prendere Austin e Zavala.

				«A questo punto l’asta sarà cancellata di sicuro», considerò Gretchen, mentre Juan innestava la marcia e incrociava a bassa velocità i mezzi di soccorso diretti al magazzino.

				Lui le consegnò la busta contenente il diario. «È un bene che tu sappia il greco e il francese, perché ora l’unico modo per trovare ShadowFoe e i nostri soldi è batterli sul tempo nella caccia al tesoro di Napoleone.»
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				Golov, in piedi alla console di mogano del ponte di comando, tamburellava con le dita mentre ascoltava il rapporto di Sirkal e O’Connor sul raid al magazzino. Tutto il resto dell’equipaggio era stato allontanato, eccetto Ivana. Una volta lasciate le acque della Valletta, l’ausilio del pilota del porto non era più necessario e il comandante poteva guidare personalmente l’Achilles. Quel compito lo teneva abbastanza impegnato da evitargli di concentrarsi sulla propria rabbia e commettere azioni di cui si sarebbe potuto pentire. Per esempio, ucciderli.

				«Ti sembra possibile?» disse Ivana al padre, seduta in maniera scomposta sulla sedia del comandante, rigirando il tablet fra le dita. «Passiamo due ore a quella stupida festa per prendere la chiave elettronica e loro permettono che il nostro unico obiettivo finisca nelle mani di una coppia che sembra uscita da Vogue.»

				«Erano ben addestrati», si difese Sirkal. Stava ritto con le mani dietro la schiena. «E sono stati aiutati.»

				«Proprio così», intervenne O’Connor, che mordicchiava una mela appoggiato alla parete. «Sarebbe stato facile occuparci delle guardie di sicurezza. Ma come facevamo a sapere che là dentro avremmo trovato un intero squadrone? Siamo stati fortunati ad andarcene senza essere arrestati dalla polizia.»

				L’indiano assentì, pensieroso. «Da come se la cavavano con le armi, direi che sono stati addestrati nell’esercito o nella polizia. Potrebbero essere gli stessi che hanno rapito Kula.»

				«Siete sicuri che il diario è sparito?» chiese Ivana.

				«Sì», confermò Sirkal. «Abbiamo visto mentre lo prendevano.»

				«Quindi avete messo a repentaglio l’intera operazione. Alla quale stiamo lavorando da più di un anno.»

				«Che importa il diario?» obiettò O’Connor. «Va bene, lo hanno preso, ma come possono fermarci?»

				«Se scoprono il tesoro di Napoleone, possono trovare anche le formule di Alexej Polichev.»

				«Intendi quelle equazioni matematiche di cui parlavi? Quelle che nessuno è riuscito a ricostruire in duecento anni?»

				«Esatto», replicò Ivana. «Nessuno può decifrare gli algoritmi crittografici che ho sviluppato basandomi sul lavoro di Polichev. Antonovich ha trovato l’unico documento conosciuto contenente le formule. Ma, se le equazioni esistono ancora nel tesoro che Napoleone ha preso a Mosca e qualcun altro le trova, l’intera operazione fallirebbe. Potrebbero decifrare i database criptati e rintracciare i soldi.»

				L’irlandese sbuffò. «Io di queste cose non ci capisco niente.»

				Lei alzò gli occhi al cielo. «Ma certo. Avrei dovuto capirlo dai tuoi capelli rossi che i tuoi neuroni vanno al rallentatore.»

				O’Connor diede un altro morso alla mela. «Ci vuole ben più di un insulto per innervosirmi, piccola.»

				«È già tanto che tu abbia capito che era un insulto.»

				«Basta», tagliò corto Golov. «Ci è andata bene finora. Prima o poi qualcosa doveva andare storto. È in queste situazioni che si distingue chi è davvero grande da chi è semplicemente bravo. Sirkal, puoi scoprire chi sono realmente queste persone? È ovvio che non sono ciò che sembrano a prima vista.»

				L’indiano annuì. «Mi rivolgerò ai miei contatti tra i mercenari. È probabile che sappiano qualcosa. Chiederei anche a Ivana di sfruttare le sue competenze informatiche.»

				La ragazza fece un gesto indolente con una mano. «Senza una loro fotografia non posso fare granché. A parte controllare se i loro nomi sono presenti negli archivi di sicurezza russi.»

				«Bene», approvò Golov. «Non possiamo mollare adesso. Qui non si tratta di farsi venire un’idea per lanciare la prossima grande azienda online. O di impossessarci di miniere di rame o raffinerie di petrolio. Questa operazione è la nostra unica possibilità di diventare davvero ricchi. Tra una settimana avremo più soldi di quanti ne abbiate mai sognati e tutto ciò è stato reso possibile dal signor Antonovich. Non permetterò a niente e a nessuno di negarci la nostra ricompensa. Qualcuno non è d’accordo?»

				Fecero tutti cenno di no.

				«Allora vi suggerisco di lavorare insieme per un’altra settimana. Dopodiché non ci rivedremo mai più. Tranne me e te, mia cara.»

				Ivana gli soffiò un bacio.

				«Quando dovrebbe salpare la falsa Narwhal?»

				«Domani sera», rispose Sirkal. «Il primo slot temporale disponibile al porto.»

				«Il container è pronto per essere caricato?»

				«Sì, l’ho visto io stesso. La colonna di Jaffa è proprio dove ce l’aspettavamo. Il rappresentante della Dijkstra non sospetterà minimamente che la nave cui consegna il carico non è quella vera. Devo dire al comandante di cambiare porto di destinazione, ora che il diario è stato rubato?»

				Il piano originale prevedeva di scaricare la colonna in un cantiere navale di Marsiglia e da lì trasportarla a bordo di un camion in una località segreta nel Sud della Francia, dove avrebbero potuto studiarla con calma, una volta venuti in possesso del diario. Golov avrebbe così raggiunto il tesoro, portando a termine con successo l’intera operazione. Ma, ora che il diario non era nelle loro mani, il piano doveva cambiare.

				Golov scosse la testa. «La colonna non ci serve più a niente. Anzi, è un rischio. Non possiamo permettere che cada nelle mani di chi ha preso il diario.»

				«Perché non farla saltare in aria, una volta che l’abbiamo?» suggerì O’Connor. Con lui si finiva sempre a parlare di esplosioni.

				«Potremmo chiedere al comandante di buttarla fuoribordo in mezzo al Mediterraneo», propose invece Sirkal. «Non sa nemmeno cosa ci sia nel container.»

				«È pericoloso», obiettò Ivana. «E se il comandante si ricorda dove l’ha buttata in mare e poi lo racconta a qualcuno?»

				Golov le diede una pacca su una spalla, orgoglioso di lei. «Ivana ha ragione. È un rischio che non possiamo correre. Dovremo affondare la nuova Narwhal. Diremo al comandante di cambiare percorso. Quando sarà a cento miglia da Malta e lontano da tutte le rotte mercantili, la faremo finire in fondo al mare.»

				«So che sono un idiota», intervenne O’Connor, occhieggiando Ivana, «ma, se recuperassimo il diario, potremmo ancora trovare noi il tesoro. Lo so che saremo tutti ricchi, ma a quanto ho sentito, dovrebbe valere milioni di euro.»

				«Quella non è la nostra priorità», sottolineò Golov. «Se le persone che hanno il diario riuscissero a impossessarsi della colonna, potrebbero rovinare il nostro piano e a noi non rimarrebbe niente. Non permetterò che mettano a repentaglio l’operazione Dynamo. Capito?»

				Sirkal fece cenno di sì. O’Connor alzò le spalle e gettò il torsolo della mela nel cestino dei rifiuti.

				«Dobbiamo restare nei tempi. Faremo rotta verso la Sicilia. Voi tre andrete in elicottero a Catania e da lì prenderete un volo di linea. Sirkal e O’Connor partiranno per Francoforte e si occuperanno della sottostazione elettrica. Ivana andrà a Parigi e seminerà il panico tra le autorità, paralizzando la prossima banca. Io resterò sull’Achilles e intercetterò la Narwhal. Domande?»

				«Solo una.» O’Connor sorrise. «Qualcuno ha già scelto l’Australia per andarci in pensione? Perché a me interessa una proprietà di dodici ettari vicino a Sydney.»

				Sirkal lo guardò in cagnesco. Gli accordi erano che nessuno rivelasse la propria destinazione una volta realizzato il piano. Anche se Golov sospettava che l’indiano avrebbe scelto qualche luogo sul subcontinente, mentre Ivana mirava al Sud-est asiatico, Thailandia o Bali, forse.

				Il comandante si voltò verso il mare, che si poteva ammirare dalle grandi vetrate. Le acque calme riflettevano il quarto di luna. Lui non aveva alcun desiderio di ritirarsi su un’isola privata o una località esotica. Era più interessato al potere che gli sarebbe derivato da quella fortuna su cui stava per mettere le mani. Aveva sempre detestato assecondare i capricci di ricchi e potenti. E, dopo essere stato cacciato dalla Marina ucraina, si era convinto che il patriottismo fosse un’idiozia. Il denaro era l’unica autentica leva di potere al mondo e presto ne avrebbe avuto quanto bastava a decidere il destino di intere nazioni, se lo avesse voluto.

				Qualunque cosa avesse deciso di fare, era sicuro che non avrebbe mai abbandonato il mare. Ce l’aveva nel sangue e non poteva starne lontano a lungo.

				Di sicuro avrebbe avuto un vascello che potesse rivaleggiare con quello di Antonovich. Ormai si era abituato a quello yacht ad alta tecnologia e non avrebbe potuto accettare nulla sotto quegli standard. Rabbrividì al pensiero di ritrovarsi a comandare un patetico rottame come quello che stavano superando.

				Nondimeno, provò un senso di empatia nei confronti del comandante di quella nave da carico arrugginita sulla cui poppa si leggeva NOGERO.
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				Juan portò a Gretchen un’altra tazza di caffè dalla dispensa in coda al Gulfstream. Eddie dormiva sul divano. Linc poltriva sfogliando un catalogo di ricambi per motocicletta e Tiny era nella cabina di pilotaggio del jet privato della Corporation. Erano a metà del volo verso Vladivostok.

				Con i nuovi indizi di cui disponevano, il passo successivo sarebbe stato scoprire la reale identità di ShadowFoe. Se la nave su cui viaggiava l’hacker era stata modificata nella stessa base in cui era stata ristrutturata l’Oregon, Juan voleva conoscerne il nome e le caratteristiche. L’unico modo per ottenere quelle risposte era avere accesso al cantiere di Primorskij Kraj.

				L’idea era di presentare Eddie Seng all’attuale comandante della base, l’ammiraglio Nestor Zakharin, come il figlio di un magnate delle comunicazioni di Hong Kong che voleva rimodernare la sezione armamenti del proprio yacht. Quando era stata rielaborata l’Oregon, Juan si era qualificato come rappresentante del «vero proprietario» e aveva avuto solo un breve incontro con Zakharin, che all’epoca aveva solo il grado di capitano. Gretchen avrebbe impersonato l’assistente di Eddie, Linc una guardia del corpo.

				Juan porse il caffè a Gretchen e si sedette davanti a lei, che depose la tazza sul tavolino quasi senza alzare gli occhi dal diario di Napoleone. Aveva trascorso le ultime dodici ore immersa nella lettura, traducendo le annotazioni dell’imperatore e prendendo appunti su possibili riferimenti rilevanti. Voltava le pagine con particolare cautela, considerando la fragilità del volume. L’intenzione era di restituirlo al museo dopo aver finito di esaminarlo, quindi era importante che non venisse danneggiato in alcun modo.

				Il libro era già in parte compromesso, dato che Napoleone stesso ne aveva strappato tre pagine. Una era la scena in cui Ulisse sfuggiva al Ciclope; un’altra riguardava l’episodio dell’isola delle sirene, quando si faceva legare all’albero della nave per ascoltare il loro canto senza venirne stregato; la terza corrispondeva al passaggio tra Scilla e Cariddi. Ignorando quali annotazioni si potessero trovare nelle pagine mancanti, Gretchen doveva assemblare tutti gli altri indizi per capire se davvero il diario conducesse al tesoro che l’imperatore aveva dovuto abbandonare prima di fare ritorno in Francia.

				«È strano che abbia lasciato un oggetto così prezioso, quando è stato portato via da Sant’Elena», commentò in tono distratto. «Se pensava che potesse condurre al tesoro, perché non portarlo con sé? Oppure distruggerlo?»

				«Se c’è qualcosa di vero in questa storia, chi lo ha fatto evadere ha pensato bene di lasciare un sosia al suo posto. Forse Napoleone temeva che la sparizione del volume potesse destare sospetti e ha portato via solo le pagine più importanti.»

				«Ma ha lasciato qualche indizio, anche se sono certa che nessuno lo avrebbe colto. Non ci saremmo arrivati neanche noi, se non fosse stato per la lettera di Delacroix. Guarda qui.»

				Juan si sedette accanto a lei, avvicinandosi per leggere il diario. Un vago sentore del suo profumo lo riportò ai giorni in cui erano una coppia sposata.

				Gretchen gli indicava un’annotazione in cui la grafia sembrava quella di un sismografo durante un terremoto di magnitudo sette. La pagina precedente era una di quelle strappate.

				«Come fai a leggere quegli scarabocchi?» chiese lui.

				«Mi ci è voluto un po’, ma ora, nel contesto, riesco a capire quasi tutto.» Percorse il margine destro con l’indice. «Qui dice che gli ’oggetti’ sono al sicuro in magazzino. Possiamo supporre che si tratti del tesoro. Ciò implica che nella parte strappata ci sia la chiave per decodificare dove si trovino, usando un sistema basato sui numeri di pagina. La chiave è un cimelio che Napoleone ha trovato nei suoi viaggi. Stando alle note, qualunque cosa sia, c’è scritto sopra qualcosa.»

				«Allora poteva essere nel magazzino con le altre reliquie napoleoniche.»

				«È probabile.»

				«Ma, senza la pagina mancante, come facciamo a capire qual è?»

				«Credo ci sia un modo per restringere il campo. Ai tempi di Napoleone, per scrivere si usava una penna intinta in un calamaio. Se non si stava attenti, si lasciavano tracce.» Gretchen prese la lente di ingrandimento che teneva accanto e gli mostrò i segni sbiaditi sulla pagina opposta a quella strappata. «Deve aver chiuso il libro prima che l’inchiostro si fosse asciugato.»

				Juan distingueva appena, a rovescio, la parola Clé e, accanto, CJ.

				«Clé vuol dire chiave in francese», continuò lei. «È per questo che ha strappato la pagina e, probabilmente, anche le altre. Indicavano la chiave per decifrare il codice. Forse cercava di trasmettere di nascosto da Sant’Elena le indicazioni per trovare il tesoro, ma non ci è mai riuscito.»

				«E CJ cosa vuol dire?»

				«Potremmo guardare il database dell’asta per vedere se corrisponde a qualcosa», suggerì Gretchen.

				«Possiamo provare.» Juan contattò l’Oregon dal suo computer portatile, usando la connessione satellitare. Dopo due squilli, la faccia di Murph apparve sullo schermo.

				«Stavo per chiamarti io. Ci sono delle info sui tuoi guastafeste.»

				«Chi sono?»

				«Non abbiamo niente su Ivana Semova, ma Sergej Golov è una vecchia conoscenza della CIA. Ex capitano di fregata ucraino, cacciato dalla Marina quando i russi gli portarono via la nave durante l’occupazione della Crimea. Secondo il Maltese Oceanic Museum, lui e la Semova erano lì in rappresentanza di Maxim Antonovich.»

				«Antonovich?» si sorprese Gretchen. «Il magnate minerario russo?»

				«Proprio lui. Il responsabile del museo ha detto che li ha visti scendere dal suo yacht.»

				«Quindi, o dietro l’attacco al magazzino c’è Antonovich, oppure Golov e la Semova stanno conducendo un’operazione clandestina.»

				«Aspetta», aggiunse Murph, allegro. «C’è dell’altro.»

				«Parla.»

				«Lo yacht di Antonovich si chiama Achilles.»

				Perché quel nome a Juan suonava familiare? Poi ricordò dove lo aveva sentito di recente. «Monaco.»

				Gretchen sgranò gli occhi. «È lo yacht su cui è stato visto il presidente del Crédit Condamine prima della sua folle corsa.»

				«Esatto», confermò Murph.

				«Lo yacht è ancora a Malta?» chiese Juan.

				«Negativo. È salpato poco dopo il caos al magazzino. Dev’essere passato vicino a noi. Finora la polizia di Malta non ha sospetti, il che è un bene per voi, ma non ci aiuta a incolpare Golov. A quanto pare siete stati gli unici a vedere la sua ragazza che rubava il tesserino del direttore.»

				«Quindi l’Interpol non ha niente in mano per interrogare Antonovich e il suo equipaggio», valutò Gretchen. «Tantomeno accusarlo del colpo alla banca.»

				«A questo punto non ci resta che rintracciare lo yacht per conto nostro e indagare di nascosto.»

				«Ora che siamo sulle tracce dell’Achilles», riprese Murph, «volete lasciar perdere la missione a Vladivostok?»

				«No», rispose Juan. «Voglio sapere con precisione come è stato modificato. Se trovassimo i progetti, sarebbe più facile infiltrarci.» Max sarebbe rimasto al comando dell’Oregon fino al suo ritorno.

				«Murph, abbiamo un’altra cosa da chiederti», disse Gretchen.

				«Spara.»

				«Hai accesso alla lista dei pezzi in vendita all’asta?»

				Lui digitò sulla tastiera. «La richiamo subito.»

				«Cerchiamo qualcosa che potrebbe chiamarsi ’CJ’.»

				«Non ce ne saranno molti.» Murph digitò di nuovo. «Anzi, non ce n’è nessuno», aggiunse, dopo una breve pausa.

				«Abbreviazioni? Sigle?» domandò Juan.

				«No. Niente di niente.»

				«Un momento», rammentò Gretchen. «Non c’erano anche degli oggetti non inclusi nell’asta, che il collezionista ha donato al museo?»

				«Hai ragione. Murph, cerca qualsiasi riferimento a nuove acquisizioni del museo.»

				«Le mie dita stanno volando...» Stavolta gli ci volle più tempo. Poi disse: «Oh».

				«Cosa?»

				«C’è un pezzo che potrebbe corrispondere. Ma è chiamato Jaffa Column. ’JC’, non ’CJ’.»

				«Colonne Jaffa!» esclamò lei. «È così che si direbbe in francese. L’abbiamo trovato!»

				Murph si grattò la testa e fece una smorfia. «Be’, l’abbiamo quasi trovato.»

				Juan conosceva quell’espressione e sapeva che non prometteva niente di buono. «Perché?»

				«Perché il museo ne ha appena denunciato la scomparsa.»
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				Parigi

				Ivana finse di dormire mentre Marcel Blanc si alzava dal letto e andava in bagno. Per fortuna il loro amplesso era stato breve, come al solito. Erano sei mesi che lei si fingeva l’amante del direttore della Relvat Security, una società di sicurezza informatica, in previsione di quella notte. Il lussuoso appartamento nel sobborgo di Neuilly era stato affittato sotto falso nome proprio per i loro incontri clandestini.

				Appena Blanc ebbe chiuso la porta, Ivana scivolò fuori dalle coperte e si lanciò sulla valigetta dell’uomo. Attese finché non sentì il getto della doccia ed estrasse il computer portatile e il dispositivo di autenticazione.

				La Relvat Security forniva software di protezione informatica ad alcune delle principali banche europee. Ivana entrò nella rete virtuale privata della Relvat e consultò il dispositivo, la cui lettura digitale cambiava ogni sessanta secondi, per evitare che qualcuno effettuasse un login con la sola password di Blanc, che lei aveva ottenuto settimane prima. Le bastò premere qualche tasto per entrare nel sistema.

				Era il momento di dare inizio alla seconda fase dell’operazione Dynamo. Come previsto, i protocolli di sicurezza bancaria erano stati cambiati all’indomani del colpo al Crédit Condamine, cosa che andava a suo vantaggio. Ivana inserì l’unità USB nel portatile e cominciò a scaricare sul server della Relvat il virus che aveva preparato allo scopo.

				Erano passati solo pochi secondi quando la luce del bagno illuminò la stanza. Ivana trattenne il fiato nel vedere riflessa sullo schermo del computer la sagoma flaccida di Blanc avvolta in un telo di spugna.

				«Oh, sei sveglia», disse lui in inglese. «Non trovo il dentifricio...» D’un tratto vide cosa lei stava combinando e si immobilizzò. «Cosa fai con il mio computer?»

				Ivana si frappose tra lui e lo schermo, appoggiandosi seducente alla sedia. «Guardavo solo le mie email. Perché non lasci perdere la doccia e torni a letto? Tra un minuto ho finito.»

				«Se stai guardando le tue email, perché il mio dispositivo di autenticazione è sulla scrivania?» Si avvicinò e la spinse da parte. Spalancò gli occhi quando vide lo schermo. «Questa è la rete della Relvat!»

				Ivana infilò la mano nella borsetta ed estrasse una piccola Beretta calibro 22. Blanc si zittì alla vista della pistola.

				Lei scosse la testa. «Non potevi farti una doccia e tornartene a casa da tua moglie, da bravo bambino?»

				«Cara, cosa stai facendo?»

				«A te cosa sembra?»

				«Hai usato i miei codici per entrare nel sistema della Relvat.»

				«Bravo. Quindi la tua è una domanda stupida, non trovi?»

				«Perché lo hai fatto?»

				«Ecco, questa è una domanda intelligente.» Ivana continuava a seguire il download del virus mentre teneva d’occhio il suo amante stupefatto.

				«Non capisco. Perché mi fai una cosa del genere?»

				«Be’, tu non c’entri. È una cosa che riguarda me. E i soldi che voglio.»

				«Stai derubando la Relvat?»

				«No, sei tu che la derubi», rispose lei, con fare timido. «Di me nessuno sa niente, vero?» Si alzò dalla sedia, puntando la canna alla testa di Blanc. «Vero?»

				L’uomo annuì con vigore. «Sì! Sì!»

				«Bene. E sarà sempre così?»

				Lui annuì ancora, con la stessa veemenza. «Certo! Non lo dirò a nessuno.»

				Ivana sorrise. «Era quello che volevo sentire.» Ritrasse la pistola, pur tenendola puntata su Blanc, che si rilassò un po’ ma rimase cauto. «Siediti sul letto e accendi la tv. Voglio sentire le notizie.»

				Lui obbedì e si sintonizzò sul telegiornale della sera della BBC. «Non so quanto hai intenzione di prelevare, ma la maggior parte del nostro capitale è in azioni e immobili.»

				«Pensi che mi importi qualcosa dei due milioni di euro che potrei rubare alla tua piccola compagnia?»

				«Ma hai detto...»

				«Che tu stai derubando la Relvat. Un’inezia rispetto a quanto incasserò io. Alza il volume.»

				Lui esitò e Ivana fece un cenno con la pistola. Blanc premette il pulsante del volume, finché lo speaker non parve urlare.

				«Adesso stai buono, mentre finisco.»

				Ci vollero altri due minuti perché il download del virus fosse completo. Poi Ivana pulì il dispositivo di autenticazione con un fazzolettino e lo rimise nella valigetta, lasciando fuori il computer.

				«Adesso ti lego. Mettiti a faccia in giù, con le mani dietro la schiena.»

				«Ma io...»

				«Fallo!»

				Lui obbedì. Con la faccia sulle lenzuola, non poteva vederla.

				Ivana prese un cuscino dal divano. Quella sarebbe stata la parte più difficile, ma si fece forza. Andò al letto con la pistola premuta sul cuscino. Lo appoggiò alla testa di Blanc e premette il grilletto. Il televisore coprì il rumore dello sparo.

				Il corpo dell’uomo era inerte.

				Ivana sollevò il cuscino e valutò il piccolo foro sulla nuca. Non c’era nemmeno troppo sangue.

				Non era stato poi così difficile.

				Si vestì in fretta e pulì ogni superficie che aveva toccato. Poi prese il portafogli e il computer dell’uomo, per simulare un furto finito in tragedia. Quando la polizia fosse riuscita a collegare Blanc al colpo imminente, qualsiasi altra pista sarebbe stata scartata.

				Ripercorse mentalmente tutti i propri passi, assicurandosi di non aver lasciato nessuna traccia. Con un cenno soddisfatto del capo, si diresse alla porta. Anche se le cose non erano andate come si aspettava, era stata una serata di lavoro produttiva. Non conosceva nessuno che non fosse disposto a uccidere per trenta miliardi di euro.

				Mentre usciva dall’appartamento, sentì lo speaker della BBC che dava una notizia dell’ultima ora. Il sistema informatico della più grande banca francese era appena saltato.

			

		





		
			
				27

				Francoforte

				Sirkal era disteso su una collina alla periferia della città con un fucile Barrett calibro 50 da tiratore scelto saldamente appoggiato alla spalla. O’Connor era sdraiato accanto a lui e guardava con il binocolo la più grande sottostazione elettrica dell’area di Francoforte. In mezzo a loro c’era una piantina della struttura, su cui erano evidenziati i venticinque trasformatori ad alto voltaggio.

				L’impianto, ben illuminato, si trovava in mezzo a una regione agricola tagliata da un’Autobahn, su cui si vedevano sfrecciare i fari in lontananza. Nel raggio di un chilometro e mezzo intorno al loro nascondiglio, al margine di un parco, non c’era anima viva.

				La sottostazione era controllata a distanza, e si trovava nel bel mezzo di uno spazio di cinque ettari circondato da reti metalliche con filo spinato. Le videocamere di sicurezza sorvegliavano l’intera struttura, ma nessuna era puntata verso l’esterno.

				O’Connor masticava una gomma mentre studiava il bersaglio, un’abitudine che lo aveva aiutato a smettere di fumare. Il rumore innervosiva Sirkal, ma quantomeno l’irlandese non rischiava di tradire la loro presenza in quella posizione isolata. O’Connor era un elemento valido e un compagno fidato in combattimento, ma a volte diventava una spina nel fianco.

				«Che idioti», disse il rosso, facendo schioccare la gomma. «Non c’è in giro un’anima ed è tutto acceso come un albero di Natale. Mancava solo che ci dipingessero sopra un bersaglio.»

				«La loro vulnerabilità è il nostro vantaggio. ’Colui che è prudente e rimane in attesa del nemico che non lo è, sarà vittorioso.’»

				«Mi sembri un monaco buddista, con queste frasi.»

				«È Sun Tzu, L’arte della guerra. Dovresti leggerlo, qualche volta. E comunque io sono induista.» Tecnicamente era vero, anche se Sirkal non seguiva gli insegnamenti delle scritture induiste più di quanto O’Connor osservasse i precetti del cattolicesimo.

				Ivana aveva già confermato che la sua parte dell’operazione era conclusa. Il sistema bancario era nel panico a seguito di quella nuova intrusione. Si stavano prendendo provvedimenti per proteggere dati che fino a quel momento sembravano essere al sicuro. Era il momento di passare alla fase successiva.

				L’idea era nata da un episodio poco noto: l’attacco a una sottostazione elettrica a San José, California, nel 2013. Un gruppo di ignoti aveva sparato oltre duecento colpi d’arma da fuoco sui trasformatori di un impianto fondamentale per la Silicon Valley. Dal momento che la sottostazione era automatizzata, all’inizio si era pensato a un guasto agli schermi del controllo a distanza. Così alle autorità erano occorsi diciannove minuti per entrare in azione. Quando era arrivata la polizia, i responsabili si erano dileguati senza lasciare traccia né delle loro identità, né del movente. I danni ammontavano a più di quindici milioni di dollari.

				Vista la facilità con cui era stata neutralizzata un’intera sottostazione non sorvegliata negli Stati Uniti, Sirkal riteneva che lo stesso espediente potesse funzionare in Europa. Aveva studiato ingegneria elettrotecnica prima di entrare nell’esercito indiano, quindi la sua competenza era stata determinante per pianificare l’operazione Dynamo. Dopo un attento studio della rete elettrica continentale europea, aveva identificato quello snodo come bersaglio primario. Lui e O’Connor avevano esplorato l’area più di un mese prima, scegliendo quel punto preciso per la perfetta visibilità che consentiva della struttura.

				La ricognizione aveva incluso anche la detonazione di fuochi artificiali nella zona, allo scopo di misurare i tempi di reazione della Polizei. I tedeschi avevano fatto una figura migliore degli americani, arrivando sul posto in soli otto minuti.

				«Pronto con il timer?» chiese Sirkal.

				«Pronto. Hai sotto tiro il primo trasformatore?»

				L’indiano guardò attraverso il mirino telescopico e regolò il reticolo di puntamento sulla scritta SIEMENS sul fianco del trasformatore. Il proiettile avrebbe trapassato il serbatoio dell’olio del sistema di raffreddamento.

				«Sì.» Sirkal aveva memorizzato la successione dei bersagli.

				O’Connor controllò l’anemometro e il misuratore laser della distanza nel binocolo. «Vento tre nodi direzione est, distanza al bersaglio milleottantacinque metri.»

				L’indiano aggiustò il tiro per compensare condizioni e distanza. «Pronto.»

				«Via al timer.» Il telefono dell’irlandese cominciò a emettere una serie di bip.

				L’indiano trattenne il fiato, attese un intervallo tra i battiti cardiaci e premette il grilletto. Il calcio del fucile rinculò con forza sulla spalla e il proiettile esplose con un rombo assordante. Soltanto i tappi nelle orecchie avrebbero evitato un danno permanente all’udito.

				«Centro pieno», confermò O’Connor. «L’olio schizza fuori dal trasformatore.»

				Sirkal puntò il Barrett sul bersaglio successivo e fece fuoco un’altra volta. Prese il ritmo, interrompendosi solo quando dovette inserire un nuovo caricatore. Quando ebbe finito, tutti i venticinque trasformatori stavano perdendo fluido refrigerante. Un po’ alla volta si sarebbero surriscaldati e avrebbero dovuto essere spenti.

				Ma lui non intendeva aspettare quel momento.

				«Ora?» chiese.

				«Ancora cinque minuti.»

				«Allora lasciamo che l’olio faccia una bella pozza.» La sua voce tradiva la soddisfazione per l’ottimo lavoro svolto.

				«Certo che sai sparare», si complimentò l’irlandese. «Il massimo cui sono arrivato io è stato mille metri. Era un bersaglio mobile, però... si vede che hai esperienza.»

				«Quindici nemici abbattuti nelle operazioni speciali in Kashmir.»

				«Niente male.» O’Connor sollevò di nuovo il binocolo. «C’è una lunga pozzanghera da un lato all’altro della sottostazione e sta ancora uscendo olio.»

				«Adesso sì che vedrai i fuochi d’artificio.»

				Questa volta Sirkal mirò alla scatola di derivazione dei trasformatori centrali.

				Sparò. Il proiettile frantumò la centralina principale, causando un immediato cortocircuito. Il sovraccarico improvviso provocò una detonazione, mandando scintille dappertutto.

				La pozza d’olio si incendiò. Appena le fiamme raggiunsero i serbatoi degli altri trasformatori, provocarono una reazione a catena di esplosioni.

				In pochi secondi la sottostazione si trasformò in una sfera di fuoco visibile a distanza di chilometri.

				O’Connor controllò il timer. «Dobbiamo andare.»

				Sirkal si alzò in piedi e raccolse il fucile. Recuperarono i bossoli dal terreno, per non lasciare tracce sulla scena.

				L’irlandese fece per tornare alla macchina, ma l’altro alzò una mano per fargli cenno di fermarsi. Ci vollero pochi secondi per capire cosa stesse aspettando.

				L’illuminazione a giorno dell’area si spense, seguita in rapida successione dai lampioni, poi dalle luci delle case, quindi da quelle dei paesini nei dintorni. Di lì a poco il chiarore del cielo sopra Francoforte era virtualmente estinto. A parte l’incendio e i fari sull’Autobahn, il buio era assoluto, probabilmente per la prima volta dalla seconda guerra mondiale.

				La totale oscurità venne interrotta da alcune luci: erano i lampeggianti blu e rossi dei veicoli della polizia e dei vigili del fuoco che accorrevano alla sottostazione.

				«Adesso è ora di andare», affermò Sirkal. I due scomparvero nella foresta.
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				Malta

				Nella sala d’attesa della capitaneria di porto, Linda Ross osservava i movimenti delle gru che scaricavano container da tre navi gigantesche. Malgrado fossero le sei del mattino, lei ed Eric Stone avrebbero dovuto aspettare Manwel Alessi, che si occupava delle questioni portuali.

				Si erano presentati come investigatori assicurativi che indagavano sul furto al magazzino del museo, ovvero la stessa copertura usata a Monaco. Alessi aveva accettato subito di vederli, incuriosito e disponibile ad aiutarli, dato che su quell’isola così tranquilla non accadeva mai nulla di interessante.

				Aprì la porta e li invitò a entrare. «Scusate se vi ho fatto aspettare.» Era un uomo sulla cinquantina, slanciato, con occhiali di corno sul naso.

				«Non si preoccupi», replicò Linda. «Grazie per averci ricevuti. Sappiamo quanto dev’essere impegnato.»

				«Accomodatevi, prego. So che vi occorrono delle informazioni, e sono lieto di aiutarvi. Il direttore del museo e io siamo vecchi amici.»

				«Allora le farà piacere sapere che si è ripreso bene», lo informò Eric.

				«Ottima notizia. Strano, quello che gli è successo. Hanno preso i responsabili?»

				Fu Linda a rispondere. «Per ora non ci sono indiziati. Ma sono scomparsi alcuni pezzi. È per questo che siamo qui.»

				«Sì, ho sentito. Una vera tragedia. Siete riusciti a rintracciare la refurtiva?»

				«È quanto cerchiamo di fare. Uno degli oggetti è identificato come ’colonna di Jaffa’: un obelisco di pietra proveniente dalla Siria, di cui Napoleone si è impadronito durante la campagna d’Egitto.»

				Alessi trasse le sue conclusioni e si appoggiò allo schienale. «Pensate che qualcuno possa contrabbandarlo tramite porto franco.»

				«È una possibilità», ammise Eric. «La polizia maltese sta seguendo piste sull’isola, nel caso sia nascosta qui da qualche parte. L’alternativa è che venga portata fuori clandestinamente.»

				«Il problema sono le dimensioni», aggiunse Linda. «La colonna pesa trenta tonnellate. È improbabile che tentino di portarla via in aereo. E abbiamo controllato: nessun aereo da carico di dimensioni sufficienti è partito negli ultimi tre giorni, cioè dall’ultima volta che è stata vista.»

				«Be’, temo che potrebbe già essere lontana», li informò Alessi. «In questi tre giorni sono partite otto navi, quasi tutte di quelle dimensioni.» Indicò i colossi incorniciati dalla finestra che si affacciava sul porto: ognuno era grande abbastanza da trasportare oltre cinquecento container.

				«Lo so che non è semplice, signor Alessi, ma dobbiamo seguire ogni pista possibile. Il museo sta cercando disperatamente di recuperare uno dei pezzi più pregiati della sua collezione.»

				«Vi preparo una lista delle navi già salpate e di quelle in partenza nelle prossime due settimane. Ma dovrete contattare voi stessi ognuna delle compagnie per richiedere un’ispezione del carico. Noi controlleremo tutti i container che hanno origine a Malta prima che partano.»

				Alessi stampò la lista e la consegnò a Linda. Erano elencate le navi con i nomi dei rispettivi operatori, il numero dei container scaricati e caricati al porto, e le date di arrivo e partenza. Prima che lei avesse il tempo di scorrerla tutta, Eric notò qualcosa di singolare.

				«La Narwhal ha caricato un solo container?»

				«Oh, sì. Curioso. Non abbiamo spesso navi da trasporto alimentare. Di solito qui transitano portacontainer giganti. Giorno dopo giorno, sono sempre più grandi. Questa ha scaricato trentacinque unità e ne ha caricata una sola.»

				«Un container preparato qui?»

				Alessi controllò sul computer. «A quanto risulta, sì. Stando ai registri, contiene parti meccaniche.»

				«È stato ispezionato?»

				«Sì, due giorni fa.»

				Linda non sembrava interessata a quelle informazioni: gli ispettori portuali potevano essere corrotti facilmente. Il tabulato segnalava che la nave era salpata la sera prima. Non era indicata alcuna destinazione.

				«Si sa dove fosse diretta la Narwhal?» domandò Eric, leggendole nel pensiero.

				Alessi si strinse nelle spalle, guardando lo schermo. «Hanno detto che partivano per Marsiglia, ma non è difficile cambiare destinazione en route, cosa probabile se trasportano un carico rubato. Potrebbero anche passarlo a un’altra nave in mare e noi non verremmo mai a saperlo.» D’un tratto Alessi fece un’espressione strana.

				«Cosa c’è?» chiese Linda.

				«Be’, avete detto che volevate controllare qualsiasi cosa di anomalo. E di recente ho sentito qualcosa di strano.»

				«Che riguarda la Narwhal?»

				«Sì. Un paio di giorni fa due marinai sono stati ripescati da un peschereccio spagnolo in mezzo a una tempesta a sud-est delle Baleari. Uno di loro si è ripreso abbastanza da raccontare cosa fosse successo, ma non è stato ritenuto attendibile, perché sotto shock.»

				Eric si piegò in avanti. «Perché? Che cosa ha raccontato?»

				«Che era un marinaio della Narwhal e che la sua nave sarebbe esplosa e affondata. Lui e il suo compagno si sono buttati in mare e hanno avuto la fortuna di trovare un container galleggiante su cui si sono arrampicati, usandolo come zattera finché non sono stati avvistati.»

				«Ma lei ha detto che la Narwhal era qui. È ripartita ieri sera.»

				«È proprio per questo che il marinaio non è stato ritenuto attendibile. Ha raccontato questa storia fantasiosa in cui la nave sarebbe stata rimpiazzata da una identica che gli è passata accanto. Vi sembra sensato?»

				Linda si alzò di scatto, seguita da Eric. «Consideriamo ogni possibilità, naturalmente. Grazie per il suo tempo, signor Alessi.»

				Eric aspettò a parlare dopo che furono usciti dall’ufficio. «Pensi che sia la pista giusta?»

				«Non lo escluderei affatto. Chi ha rubato la colonna non rischierebbe mai di confonderla tra mille altri container. Farebbe in modo di sapere dov’è con esattezza.»

				«O vorrebbe avere il controllo della nave. Se la Narwhal ha a bordo la colonna, ha già un vantaggio di otto ore. Potrebbe essere a cento miglia da Malta, ormai.»

				«Allora sarà bene tornare sull’Oregon e cominciare la ricerca.»

				L’unico problema era capire da dove cominciare.
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				Vladivostok

				Quella sera alle otto una limousine nera ben lucidata si fermò davanti al lussuoso Hotel Villa Arte, pronta a portare Juan, Gretchen, Eddie e Linc alla base navale di Primorskij Kraj. L’ammiraglio Zakharin preferiva che la visitassero di sera: a quell’ora ci sarebbero stati in giro meno marinai a fare domande sugli ospiti. Anche Cabrillo la pensava così.

				Mentre stavano per uscire dall’atrio, il suo telefono squillò. Era Max. Juan disse agli altri di salire in macchina: li avrebbe raggiunti tra un minuto.

				«Spero che mi porterai un po’ di pirožki», disse Max, che si era innamorato di quelle focacce ripiene quando si era trovato a Vladivostok all’epoca della ristrutturazione dell’Oregon. «Esiste ancora quel posticino? Come si chiamava?»

				«Vostok. Ci siamo fermati lì arrivando dall’aeroporto. Te ne ho presi due al pesce e due ai funghi.»

				«Solo quattro?»

				«Gli altri ce li siamo mangiati. Ho dovuto impedire con la forza a Linc di farli fuori tutti. Che notizie hai della Narwhal?» Max lo aveva aggiornato via email qualche ora prima.

				«Siamo abbastanza sicuri che sia la nave che cerchiamo. I proprietari della compagnia, i fratelli Dijkstra, sono morti in un incidente aereo giusto qualche giorno fa.»

				«Amo le coincidenze.»

				«Proprio come io amo gli avvocati delle mie ex mogli.»

				«Come procede la ricerca?»

				«Dopo il disastro bancario in Francia ieri sera, la CIA ha dato massima priorità alla nostra richiesta. Hanno riposizionato un satellite per localizzare ogni nave corrispondente alla descrizione in un raggio di centocinquanta miglia intorno a Malta. Bingo.»

				«L’avete trovata?»

				«Direzione nord-ovest a dodici nodi. Sembrerebbe diretta a Barcellona. Sono rimasti per un po’ sulle solite rotte commerciali e circa un’ora fa hanno virato. Li stiamo inseguendo. Dovremmo avvistarli entro un’ora.»

				«Ottimo lavoro.»

				«Il colloquio al porto è stata un’idea di Linda. Io sono solo al timone della nave.»

				«Una volta raggiunti, tienili sotto controllo fino a quando attraccano alla loro destinazione. Chiederemo alla dogana locale di confiscare il carico. Sono sicuro che l’Interpol ci lascerà esaminare la colonna, per ringraziarci di averla ritrovata.»

				L’Oregon non avrebbe avuto difficoltà a fermare la Narwhal e impadronirsi del carico, ma la pirateria d’alto mare era un reato. E, se si fosse scoperto che la colonna non era a bordo, sarebbero stati in guai ancora più grossi.

				Gretchen stava facendo dei cenni a Juan.

				«Max, devo andare. Ti chiamo quando ho informazioni sull’Achilles.»

				«E io ti mando un sms appena avvistiamo la Narwhal.»

				Juan riattaccò e salì sulla limousine, sistemandosi la giacca e la cravatta. Gli altri erano già entrati nella parte: Eddie, con indosso un completo di Armani da duemila dollari, teneva in mano lo smartphone, sfiorandone pigramente lo schermo con il pollice; Linc, con una T-shirt grigia sotto una giacca nera, era seduto davanti a lui; Gretchen, in camicetta di seta bianca, pantaloni e scarpe nere col tacco, prendeva appunti su un tablet, dando l’impressione di essere la diligente assistente di Eddie.

				Venti minuti dopo, superarono i cancelli della base navale di Primorskij Kraj. Ai moli erano ormeggiati due incrociatori lanciamissili, vicino ai tre immensi capannoni che ospitavano i cantieri. Uno di essi era aperto e conteneva le colossali gru a cavalletto in grado di sollevare intere sezioni di navi.

				La limousine si fermò davanti a una palazzina dell’era sovietica, che si distingueva per l’uso pesante del cemento e la totale mancanza di fascino. Un tenente e due marinai armati li aspettavano sulla porta. I marinai perquisirono gli ospiti e le loro valigette, senza trovare armi. L’unica cosa che li insospettì fu la gamba artificiale di Juan, ma dopo una breve ispezione lasciarono passare anche lui.

				Il tenente li precedette lungo corridoi che a Cabrillo richiamavano vecchi ricordi. Poteva quasi sentire la voce tonante di Yuri Borodin echeggiare tra le pareti in calcestruzzo e i pavimenti in linoleum. Il comandante della base, morto in un tentativo di salvataggio da parte dell’equipaggio dell’Oregon, era stato suo amico.

				Furono scortati nell’ufficio di Zakharin, che si alzò dalla scrivania, li accolse calorosamente e abbracciò Juan, prima del giro di presentazioni e strette di mano. Nel frattempo i marinai e il tenente se n’erano andati. Per celebrare l’evento, l’ammiraglio riempì bicchierini di vodka Stolichnaya Gold per tutti, secondo l’usanza.

				Zakharin, dalla figura rotonda, brindò con la sua profonda voce da basso, mentre Juan traduceva in inglese a beneficio dell’ospite di Hong Kong.

				«Il mio vecchio comandante e caro amico, il defunto Yuri Borodin, mi raccontò una storia: un uomo disse a uno sconosciuto, ’Ho il pane più delizioso e nessuno con cui spezzarlo’ e lo sconosciuto disse, ’Ho il vino più buono e nessuno con cui berlo’ e, detto questo, non furono più sconosciuti. Beviamo alle nuove amicizie. Al nostro incontro!»

				Mandarono giù la vodka in un unico sorso e si sedettero sulle stesse poltrone del Diciannovesimo secolo di quando Borodin comandava la base. Da brava guardia del corpo, Linc rimase sull’attenti.

				«Grazie per averci ricevuto con così scarso preavviso, ammiraglio», esordì Juan.

				Zakharin sorrise. «Come potrei dire di no a un vecchio amico che mi porta nuovi affari? Ora, prima che vi faccia visitare i cantieri, che tipo di imbarcazione volete che modifichiamo?»

				«Siamo interessati agli yacht», disse Juan, riempiendo di nuovo il proprio bicchierino e quello dell’ammiraglio. «Hai mai ristrutturato un megayacht?»

				Zakharin bevve la vodka insieme a lui. «Ma certo! Lo sai che possiamo lavorare su qualsiasi natante, fino a trecento metri di lunghezza. E possiamo contare sulla tecnologia più avanzata.»

				«Non ne dubito. Per esempio, cos’avete messo su uno yacht chiamato Achilles?»

				L’ammiraglio sobbalzò e fissò Juan per un istante.

				«Quindi ci hai lavorato», lo incalzò Cabrillo.

				«Lo sai che non posso condividere informazioni confidenziali sui nostri clienti. Tu, più di tutti, dovresti apprezzarlo.»

				«Lo apprezzo. Ma sospettiamo che il proprietario dell’Achilles, Maxim Antonovich, abbia rubato i nostri soldi, e noi li rivogliamo indietro.»

				«Non è un problema mio», affermò Zakharin. «È ora che ve ne andiate.»

				«In realtà è un tuo problema.» Juan aveva aperto la sua protesi da combattimento, estraendo l’ACP Colt Defender calibro 45, insieme a una fialetta di liquido trasparente, che aprì e consegnò a Eddie. «Fossi in te, non chiamerei aiuto. La fialetta contiene la seconda metà di una tossina binaria.»

				Zakharin restò senza parole per un istante, poi abbassò lo sguardo sul bicchiere di vodka, cominciando a capire. «Mi hai avvelenato?»

				«Non proprio. Non ancora. Le due metà del composto binario sono letali solo quando vengono combinate. Se il mio amico ti spruzzasse con il liquido in quella fialetta, ti provocherebbe un attacco cardiaco. I tuoi collaboratori correrebbero qui e, conoscendo il tuo stile di vita poco salubre, penserebbero che hai avuto un infarto. E noi ce ne andremmo senza che nessuno sospetti niente.»

				L’ammiraglio lo fissava inebetito, mentre Gretchen apriva il suo classificatore e cominciava a esaminare i fascicoli.

				«Tuttavia, se collabori», continuava Juan, «la prima metà della tossina binaria che hai appena bevuto uscirà dal tuo sistema entro ventiquattr’ore senza il minimo effetto collaterale.»

				Zakharin sprofondò sulla sua poltroncina.

				Gretchen sfilò un dossier dal classificatore. «Ho trovato qualcosa sull’Achilles.»

				«Di che si tratta?»

				«Pagamenti relativi alla ristrutturazione. Ma sono tutti codificati con acronimi e abbreviazioni. Non hanno molto senso, senza il relativo libro contabile.»

				«Niente dettagli tecnici?»

				«Non direi proprio.»

				Juan sospirò e guardò Zakharin.

				«Cosa vuoi sapere?» gemette l’uomo.

				«Purtroppo, non crederei a una sola parola detta da te. Vedi, conosco bene le tue responsabilità nel far rinchiudere il mio vecchio amico Yuri Borodin in quella prigione siberiana. Mi racconteresti un mucchio di bugie, giusto per mandarmi via.»

				«E allora cosa dovrei fare? Hai anche il siero della verità?»

				«No. Ho bisogno che tu te ne stia seduto qui tranquillo fino al nostro ritorno. Questi due signori ti terranno compagnia.»

				Juan si diresse alla porta nascosta nel muro. Il chiavistello si trovava dove l’aveva visto l’ultima volta. Lo aprì e invitò Gretchen a passare. «Dopo di te.»

				Lei scomparve nell’apertura.

				«Dove andate?» chiese Zakharin.

				«Lo scoprirai quando torniamo», rispose Juan, «oppure non lo saprai mai.»

				Rivolse lo sguardo alla fialetta in mano a Eddie, poi seguì Gretchen nella penombra del corridoio.
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				Golov stava effettuando un’ispezione di routine nella sala macchine dell’Achilles quando si sentì chiamare dal ponte: la Narwhal era stata avvistata. Lo yacht l’aveva preceduta sulla rotta, in modo da poter scegliere un punto isolato in cui affondarla. I circa mille piedi di profondità in quella parte del Mediterraneo garantivano che la portacontainer e la colonna di Jaffa non sarebbero mai state ritrovate.

				Golov non aveva fretta di tornare sul ponte. Si fermò in cambusa per uno spuntino a base di blinis, i migliori che avesse mai assaggiato. Poi controllò i preparativi delle attrezzature da parte della squadra d’assalto per il raid che avrebbero compiuto di lì a qualche giorno. Si compiacque che tutto stesse procedendo secondo i piani.

				Il tradimento di Mitkin a Gibilterra e la sua punizione erano stati un brusco risveglio per tutti i membri dell’operazione Dynamo. Con metodi staliniani, Golov aveva purgato un terzo dell’equipaggio originale di Antonovich, dopo aver illustrato il progetto elaborato da lui e Ivana. Nonostante il generoso compenso promesso, alcuni si erano ritirati, come del resto c’era da aspettarsi. Sarebbero stati liberi di andarsene, senza problemi, a patto che giurassero di non aprire bocca.

				Naturalmente era una bugia, per evitare che si ribellassero. I dissidenti erano stati radunati, uccisi e gettati in mare, proprio come avevano fatto con Mitkin. A famiglie e amici era stato raccontato che avevano dato le dimissioni ed erano andati a lavorare su altri yacht. C’erano delle inchieste in corso, ma prima che qualsiasi autorità potesse arrivare a loro l’operazione sarebbe stata completata e l’equipaggio si sarebbe disperso.

				Il signor Antonovich aveva protestato per quelle morti, ma Golov gli aveva assicurato che non c’erano alternative. Da quel giorno il proprietario dello yacht non aveva più lasciato la sua lussuosa cabina e riceveva aggiornamenti quotidiani sulla situazione da parte del comandante.

				Quel che restava dell’equipaggio e coloro che erano stati reclutati in seguito condividevano la causa al cento per cento. E, data la quantità di reati di cui si erano già resi colpevoli o complici, non potevano più tornare indietro. A cominciare dai mercenari selezionati uno a uno da Sirkal per arrivare fino al cuoco di bordo, tutti sapevano cosa ci fosse in gioco. Se l’operazione Dynamo fosse stata un successo, ciascuno di loro avrebbe goduto di una fortuna spropositata. Il gioco valeva la candela. E, nel caso qualcuno non ne fosse uscito vivo, ce ne sarebbe stato di più per gli altri.

				Trenta miliardi di euro – o trentacinque miliardi di dollari in base al cambio – divisi in modo proporzionale tra i membri dell’equipaggio: era quella la cifra che secondo Ivana sarebbero riusciti a sottrarre alle banche europee. Una cifra che avrebbe oscurato qualsiasi altro colpo conosciuto nella storia. Quattro milioni di dollari in oro in un assalto a un furgone blindato? Cento milioni di euro in diamanti da un caveau in Belgio? Furti ridicoli, in confronto al piano ambizioso che stavano mettendo in atto.

				«Situazione», tuonò Golov, prendendo posto sulla poltroncina da cui godeva di una vista a trecentosessanta gradi grazie alle vetrate in policarbonato spesse quasi otto centimetri.

				Il suo comandante in seconda, il fidato Dmitri Kravchuk, che aveva servito con lui nella Marina ucraina, indicò verso prua. «Abbiamo conferma che si tratta della falsa Narwhal, comandante. Venti miglia a babordo di prua.»

				Golov sollevò lo schermo ad alta definizione inserito nel bracciolo per visualizzare il segnale di una delle videocamere digitali montate sullo scafo. Zoomò fino a distinguere la sagoma familiare della Narwhal.

				«Non ti avevo già fatto fuori?» mormorò tra sé.

				«Procedono in linea retta a venti nodi, velocità costante», aggiunse Kravchuk.

				«Altre navi nelle vicinanze?»

				«No, signore. Niente sul radar. Stiamo monitorando anche i transponder di tutti i mercantili. Nessuno nel raggio di ottanta miglia.»

				«Eccellente. Avviare il cannone a rotaia.»

				«Sì, signore. Cannone a rotaia in avviamento.» Kravchuk fece scattare un interruttore sulla sua console e l’intero yacht vibrò mentre nei condensatori si accumulava la carica necessaria a lanciare i proiettili di tungsteno a velocità ipersonica.

				Golov premette il pulsante dell’intercom e parlò all’intero equipaggio. «Attenzione. Parla il comandante. Il cannone a rotaia è stato attivato e si prepara a sparare. Mettete al riparo gli oggetti fragili ed evacuate i ponti esterni. Non è un’esercitazione.»

				«Condensatori a piena carica», annunciò Kravchuk un minuto dopo.

				«Molto bene. Aprire i portelli.»

				«Sì, signore. Portelli in apertura.»

				Davanti a loro quindici metri di ponte si divisero in due sezioni scorrevoli. Quando i portelli si furono ritratti, dalle viscere dell’Achilles si sollevò una canna di acciaio grigio dall’aspetto sinistro, che spuntava da una torretta quadrangolare. A differenza della bocca da fuoco di un normale cannone, questa era ottagonale e munita di pinne per la dispersione termica, per evitarne la fusione sotto le altissime temperature generate dai proiettili a una velocità di quasi tredicimila chilometri orari.

				Una volta emersa dal vano segreto, la torretta ruotò intorno al proprio asse, sull’arco di duecentosettanta gradi.

				«Cannone a rotaia pronto a sparare», comunicò Kravchuk.

				«Stesso profilo di fuoco usato per la vera Narwhal. Voglio la nave a fondo entro cinque minuti.»

				«Sì, signore. Profilo di puntamento inserito e pronto.»

				«Contatto!» gridò il radarista. «Trenta miglia in direzione tre quattro cinque.»

				«Cosa?»

				«Spiacente, signore. È apparsa ora sullo schermo.»

				«Non hai visto il suo transponder?»

				«No, signore. Dev’esserne sprovvista.»

				Il che escludeva un mercantile. In base alle convenzioni internazionali, ogni nave superiore alle trecento tonnellate doveva avere a bordo un sistema di identificazione automatica satellitare.

				«Rotta e velocità?»

				«Stessa rotta della Narwhal. Velocità dodici nodi.»

				«Quant’è grande? Un peschereccio, forse?»

				«No, molto di più», valutò il radarista. «Direi oltre i centocinquanta metri.»

				Kravchuk lo guardò accigliato. «Militare?»

				«Impossibile», affermò Golov, anche se aveva il presentimento che il suo comandante in seconda potesse avere ragione. Se qualche nazione aveva inviato un cacciatorpediniere a intercettare la Narwhal, lui avrebbe dovuto farsi venire un’altra idea al più presto.

				Orientò la videocamera esterna su quell’intruso che disturbava il loro piano. Regolò lo zoom fino a mettere a fuoco il profilo della nave.

				Rimase a bocca aperta quando la riconobbe. Era il rottame che avevano sorpassato dopo essere partiti da Malta. La Nogero, rammentò.

				Aveva seguito l’Achilles fino a lì?

				Golov si rivolse al radarista. «Hai detto velocità costante dodici nodi?»

				«Sì, signore. Quasi esattamente sulla scia della Narwhal.»

				Dunque stava seguendo il cargo con la colonna di Jaffa a bordo. Ma per quale motivo?

				Il comandante si appoggiò allo schienale per riflettere un momento. Se davvero stavano seguendo la Narwhal, era per scoprire quale fosse la sua destinazione, per poi impadronirsi del carico una volta in porto. Pertanto ordinare alla portacontainer di fermarsi non sarebbe servito a niente. La Nogero avrebbe fatto lo stesso, restando in attesa. O avrebbe tentato un abbordaggio quando fosse stato evidente che qualcosa non andava.

				«Affondiamole entrambe», decise Golov, rivolto a Kravchuk.

				«Sì, signore», rispose il comandante in seconda, senza alcuna esitazione. «Quale dobbiamo colpire per prima?»

				«Resta sulla Narwhal, ma aspetta che sia più vicina. Cinque miglia dovrebbero andare bene. Così quel mucchio di ruggine sarà a sole quindici miglia quando colerà a picco dopo che lo avremo colpito.»
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				«È stato costruito come via di fuga in caso di attacco?» chiese Gretchen, mentre si inoltravano nel passaggio segreto dell’ammiraglio.

				«In origine credo di sì», rispose Juan, che tendeva le orecchie nell’eventualità che ci fosse qualcuno dietro l’angolo. «Ma penso che sia usato più spesso per far entrare di nascosto le amanti nell’ufficio.»

				Lei alzò gli occhi al cielo. «Dovevo immaginarlo. È chiaro che è per questo che lo userebbe un uomo.»

				«In Russia è considerata una prerogativa del comando.»

				«E sull’Oregon?»

				«Andiamo. Pensi questo di me?»

				«Quindi solo quando sei a terra?»

				«Quando ho tempo.»

				«E ultimamente?»

				Juan ripensò a una torrida settimana a Okinawa con una comandante della US Navy, ma era stato parecchio tempo prima. Si limitò ad alzare le spalle. «Tu?»

				«Ho avuto da fare, dopo il divorzio.»

				I loro sguardi si incrociarono per un istante.

				Prima che potesse accadere altro, Juan sentì voci provenienti dall’esterno, oltre l’uscita del passaggio. Prese Gretchen per mano e la tirò verso la porta, perché potessero ascoltare.

				Guardò attraverso uno spioncino e vide due marinai che camminavano lungo un corridoio. Stavano discutendo sul bar in cui andare più tardi quella sera. Le voci sfumarono quando ebbero svoltato l’angolo. Juan aprì lentamente la porta e guardò fuori.

				Il corridoio era vuoto. Una volta chiusa dietro di loro, la porta si confondeva con il muro, invisibile a occhio nudo. Ne indicava la posizione un orologio da parete, che nascondeva lo spioncino.

				Di fronte c’era una scala. Scesero due rampe, fingendo di essere due investigatori militari. Incrociarono un paio di marinai nella direzione opposta, che però non li notarono. Juan sapeva che, una volta ottenuto l’accesso a un’installazione del genere, nessuno sospettava che si trattasse di intrusi.

				Scesero altre otto rampe fino al sotterraneo, dove trovarono la stanza indicata come ARCHIVI.

				Entrarono e trovarono un giovane marinaio alla scrivania, con una pistola nella fondina alla cintola. L’uomo si raddrizzò sulla sedia e li guardò senza troppo stupore. «Da?» chiese con fare annoiato.

				Juan e Gretchen esibirono i tesserini preparati per loro da Kevin Nixon. «Sono l’agente Bukir, del Direttorato investigativo militare dell’Estremo Oriente», si presentò lui in russo. «Lei è l’agente Kamarova. Ci serve l’accesso ai vostri archivi.»

				«Posso chiedervi il motivo?»

				Juan si appoggiò alla scrivania e fissò il marinaio. «Per soddisfare la tua curiosità, giovanotto, stiamo investigando su una grave violazione della sicurezza qui a Primorskij Kraj. Non ti occorre sapere altro.»

				«Mi... mi rendo conto, agente Bukir. Ma ho ordini tassativi dall’ammiraglio in persona di non lasciar accedere nessuno che non abbia una preautorizzazione.»

				Juan si raddrizzò e sorrise. «Eccellente, marinaio. Anche se non ho bisogno del tuo permesso per entrare negli archivi, ammiro che tu sia disposto a giocarti una promozione.»

				«Ma... ma...»

				«Perché non chiami l’ufficio dell’ammiraglio?» propose Gretchen. «Sono sicura che confermerà le nostre identità.»

				«Ottimo», approvò Juan. «Mettilo in viva voce.» Dato che Eddie e Linc non parlavano russo, voleva essere sicuro che Zakharin non se ne uscisse con qualche frase in codice.

				Il giovane annuì e premette i tasti del telefono con tanta forza da rischiare di rompersi un dito. «Devo parlare con l’ammiraglio», disse nel ricevitore. «Sì, subito! È urgente!» Premette il pulsante del viva voce prima di riagganciare.

				«Cosa c’è?» chiese Zakharin, burbero.

				«Ammiraglio, ho qui due agenti che chiedono accesso agli archivi. Ho detto loro...»

				«Cosa? Conosci gli ordini! Chi sono?»

				«Sono l’agente Bukir, ammiraglio Zakharin», intervenne Juan. «Abbiamo parlato pochi minuti fa nel suo ufficio.»

				Per qualche secondo dall’altoparlante non uscì alcun suono.

				«Ammiraglio, si sente bene?» Juan si immaginava Eddie che lo minacciava con la fialetta.

				«Oh... oh, sì», rispose Zakharin, con riluttanza. «Ora ricordo. Marinaio, soddisfi ogni richiesta degli agenti.»

				«Sì, signore», disse il giovanotto, anche se l’ammiraglio aveva già riagganciato. Si alzò in piedi. «Da questa parte.»

				Si diresse a una pesante porta d’acciaio e armeggiò con un mazzo di chiavi. Aprì e fece entrare i due falsi agenti.

				«Avete bisogno di me?» chiese servile, dopo essere stato messo in riga.

				«No, ce la caviamo da soli», assicurò Gretchen.

				«Abbiamo solo bisogno della massima riservatezza», aggiunse Juan. «Perciò fai in modo che non entri nessuno mentre effettuiamo la valutazione.»

				Il giovane batté i tacchi. «Sì, signore.»

				La spessa porta si chiuse, isolandoli dai rumori provenienti dall’esterno.

				La stanza odorava di muffa ed era suddivisa da file di vecchi scaffali. Purtroppo, l’informatizzazione degli schedari non era in cima alle priorità, in una base così lontana da Mosca, quindi avrebbero avuto parecchie difficoltà a trovare ciò che cercavano.

				«Da dove partiamo?» chiese Gretchen.

				«Io guardo i dossier tecnici, tu quelli finanziari.»

				Un minuto dopo aver cominciato a guardarsi intorno, Juan trovò uno schedario con la dicitura OPERAZIONI COMMERCIALI: conteneva i fascicoli che riguardavano le attività extracurriculari della base navale. Non c’era da stupirsi che l’ammiraglio non volesse sguardi indiscreti nei suoi archivi. Purtroppo i dossier erano in ordine cronologico, non alfabetico, e Cabrillo dovette cominciare da tre anni prima.

				Quando era circa a metà, Gretchen lo chiamò dalla distanza di due corsie. «Trovato!»

				«L’Achilles?»

				Lei comparve con la testa china su un fascicolo. «È il registro contabile ufficiale. Wow, Antonovich ha sganciato parecchi soldi. Non immagini quanto incassi questa base.»

				Lui ripensò al costo dei lavori sull’Oregon. «Ho una vaga idea.»

				«Zakharin rastrella milioni ogni anno.»

				«Perché credi che volesse così tanto questo incarico da mandare Borodin in galera?»

				«Be’, non credo che i suoi capi al quartier generale conoscano l’entità delle cifre.»

				«Un uomo avido non è mai sazio.» Juan intanto continuava a passare in rassegna le cartellette.

				«Oh, l’ammiraglio ha fatto il birichino. Sembra che abbia tenuto un conto separato per il lavoro sull’Achilles. Forse lo fa con tutti. Si direbbe che le cifre che comunica ai suoi capi siano ridimensionate del venti per cento.»

				«Non sarebbero felici di scoprirlo. Gli ufficiali corrotti non amano la cresta sulle loro tangenti. C’è scritto per cosa sono stati spesi i soldi?»

				«Sono tutte voci in codice. Per esempio qui ce n’è una indicata come LaWS.» Gretchen scandì la sigla in alfabeto latino.

				«Non è scritto in cirillico?»

				«Quasi tutto, ma questo no.»

				A Juan la sigla suonava familiare, ma non riusciva a interpretarla fuori contesto.

				Lei fece un fischio. «Spero che Antonovich sia soddisfatto. Con questa spesa poteva costruirsi un altro yacht.»

				Juan stava per chiederle di leggergli qualche altra voce, quando trovò il dossier tecnico dell’Achilles. «Bingo!» esclamò, estraendo il corposo fascicolo.

				Gretchen lo raggiunse allo schedario. Mentre sfogliava e leggeva il contenuto, Juan sentì il sangue defluire dal viso.

				«Dice cosa significa LaWS?» domandò lei.

				«Sì. Adesso ricordo.»

				«Cosa?»

				«Laser Weapon System.»

				Gretchen rise. «Un’arma laser? Stai scherzando?» Ridiventò seria quando vide che Juan era impallidito. «Non stai scherzando.»

				Lui continuava a leggere. «C’è di peggio. Molto peggio.» Prese il cellulare. Niente campo. «Dobbiamo avvisare Max. Subito.» Corse alla porta con il fascicolo sottobraccio, ma una sensazione alla bocca dello stomaco gli diceva che era già troppo tardi.

			

		





		
			
				32

				Dopo avere spinto al limite i motori dell’Oregon per raggiungere la Narwhal, Max si era limitato a restare nella sua scia, come se fossero dirette alla stessa destinazione.

				Poi l’Achilles era apparso dal nulla, come se li stesse aspettando. Distava quindici miglia, ma la sua sagoma era inconfondibile. Max chiese a Linda di passarlo sullo schermo principale, spostando l’immagine della portacontainer olandese in un rettangolo a margine.

				«Cosa sta combinando Antonovich?»

				«Pensi che voglia prendere la colonna prima che la Narwhal arrivi in porto?» chiese Linda dalla postazione radar-sonar.

				«Non può», fece notare Eric, al timone. «Entrambe le navi non hanno una gru.»

				«Sembra che ci sia un’elipista», si fece sentire Murph, seduto alla postazione di controllo armi. «Ma non possono avere un elicottero in grado di sollevare trenta tonnellate.»

				«Forse vuole salire a bordo per esaminare la colonna», suggerì Linda.

				«Ma questo non ci impedirebbe di dare un’occhiata, quando arriva in porto», disse Hali.

				«Ci sono comunicazioni radio tra loro?» domandò Max.

				Hali controllò le trasmissioni. «Nada.»

				«Non mi piace. C’è qualcosa che non quadra.» Hanley guardò lo schermo e notò la strana protuberanza sul ponte dell’Achilles. «Linda, zooma al massimo.»

				Data la distanza, l’immagine era confusa, ma c’era un oggetto grigio che sembrava strano.

				Poi, con grande sorpresa di Max, l’oggetto ruotò.

				Una torretta, in cui si distingueva il profilo di un cannone.

				«Ma che...»

				Dalla bocca da fuoco eruttò un lampo.

				«Postazioni di combattimento!» Max non fece in tempo a finire di urlare la frase che la sovrastruttura della Narwhal era saltata in aria.

				I tempi non corrispondevano: l’esplosione sulla portacontainer era avvenuta troppo presto.

				«Murph, quanto è passato dal tiro all’esplosione?»

				«Poco più di due secondi, secondo i miei calcoli.»

				«Il proiettile ha fatto cinque miglia in due secondi. Impossibile.»

				La velocità iniziale tipica di un cannone navale era di circa ottocento metri al secondo, quindi ne sarebbero dovuti passare una decina per coprire la distanza.

				L’Achilles fece fuoco un’altra volta. Max contò tra sé. Dopo due secondi un’altra esplosione scosse la Narwhal.

				Esisteva solo un’arma che poteva lanciare proiettili a una tale velocità.

				Murph lo precedette. «Mio Dio, hanno un cannone a rotaia.»

				La portacontainer veniva fatta a pezzi in modo sistematico. Era probabile che i marinai a bordo fossero già morti. Ancora qualche altro colpo e della Narwhal non sarebbe rimasto più nulla.

				«Signor Murphy, prepari un Exocet.»

				Il missile antinave era uno dei più letali al mondo. Ne era bastato uno, alla Marina argentina durante la Guerra delle Falkland, per affondare il cacciatorpediniere britannico Sheffield.

				«Exocet pronto.»

				L’Achilles lanciò un altro proiettile.

				«Fuoco!»

				«Missile partito!»

				L’Exocet uscì dal tubo di lancio.

				Nello stesso momento il cannone a rotaia colpì di nuovo la Narwhal, che stava affondando avvolta dalle fiamme.

				Il missile sorvolava le acque a oltre millecento chilometri orari. A quella velocità, avrebbe coperto la distanza di quindici miglia in un minuto.

				Per la portacontainer ormai era troppo tardi ma, visto come era stata smantellata dal cannone a rotaia, Max era preoccupato per l’Oregon.

				«Signor Stone, diriga la prua sull’Achilles. Voglio offrire il minor bersaglio possibile.»

				«In rotazione.» Con i due motori magneto-idrodinamici spinti a piena potenza in direzioni opposte, in pratica l’Oregon girava sul proprio asse. La videocamera si orientò per continuare a inquadrare lo yacht.

				La poppa della Narwhal si stava inabissando. Nel volgere di pochi minuti la colonna di Jaffa sarebbe stata sul fondo del Mediterraneo. Ora Max non poteva fare altro che guardare la coda fiammeggiante dell’Exocet che puntava sull’Achilles.

				Come la Narwahl originale, anche la replica non aveva alcuna possibilità contro il cannone a rotaia. Per Golov, quella sensazione di invincibilità stava diventando routine. Rivolse poi la sua attenzione alla Nogero. Era più grande della portacontainer, ma sarebbe andata a fondo allo stesso modo.

				«Missile in partenza!» gridò il radarista.

				«Come? Da dove?»

				«Dal mercantile. Un minuto all’impatto.»

				«Devi esserti sbagliato. Ha dietro una nave da guerra?»

				«No, signore.»

				«Aerei nella regione?»

				«Nessuno rilevato, comandante.»

				Golov sentì una scarica di adrenalina. Quella era una sfida. Regolò l’inquadratura del suo schermo sul missile, che riconobbe come un Exocet. Volava verso di lui, lasciandosi dietro una scia di fumo.

				«Attivare LaWS.»

				«LaWS in attivazione.»

				La cupola sopra il laser si ritrasse, esponendo l’arma a forma di telescopio.

				«Quaranta secondi all’impatto.»

				«Puntare sul missile.»

				«Ricevuto.» L’Exocet si trovò al centro del reticolo.

				«Fuoco!»

				A differenza del cannone a rotaia, che aveva un rinculo violento, il laser emetteva appena un lieve ronzio.

				La punta del missile divenne di un rosso brillante per una frazione di secondo. Poi la testata e il carburante esplosero, disintegrandolo.

				«Un altro missile, comandante! E ora due siluri in acqua!»

				«E così il nostro avversario ci riserva qualche sorpresa. Lanciare i minisiluri. Puntare il laser sul secondo missile.»

				A Sirkal piaceva citare L’arte della guerra di Sun Tzu. Ma Golov non era da meno. La sua frase preferita era: «Un abile combattente è colui che non solo vince, ma vince con facilità».

				«Puntare il cannone sulla Nogero», ordinò, sorridendo per la propria sagacia.

				Quella era una battaglia che avrebbe vinto con facilità.
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				Juan si precipitò lungo il passaggio segreto, lasciando che fosse Gretchen a chiudere la porta nascosta. Lo spessore del cemento del vecchio edificio sovietico limitava la ricezione dei telefoni, ma finalmente la situazione era migliorata. La linea dell’Oregon stava suonando.

				«Hali, passami Max», disse, appena ebbe risposta.

				«Sì, presidente.» Una pausa, poi si risentì la voce dell’addetto alle comunicazioni. «Max vuole sapere se può attendere in linea.»

				Non era da Hanley farlo aspettare. «Che succede?»

				«Siamo nel bel mezzo di una battaglia con l’Achilles.»

				Proprio come Juan temeva. «Passamelo subito.»

				Sentì la voce di Max. «Bel momento hai scelto per chiamare, amico.» Anche se sembrava calmo, si sentiva la tensione del combattimento. «L’Achilles ha un cannone a rotaia.»

				«Lo so. Abbiamo trovato i progetti. Qualche danno all’Oregon?»

				«Non ancora. Se la sono presa con la Narwhal.»

				«Devi andartene, se puoi.»

				«Troppo tardi. Ho già sparato due Exocet che Golov ha spazzato via come moscerini. Non sappiamo come: non ha missili e non abbiamo visto i traccianti di una Gatling.»

				«Ha un sistema laser a stato solido.»

				Max fischiò. «Questo spiega tutto.»

				«E lascia perdere anche i siluri. L’Achilles li può intercettare con le sue difese subacquee.»

				«Troppo tardi: dal sonar risulta che i due che ho lanciato sono esplosi a due chilometri dal bersaglio. Siamo fregati, vero?»

				Juan fece irruzione nell’ufficio di Zakharin. «Forse no», disse al telefono, mentre afferrava l’ammiraglio per il bavero e lo trascinava alla scrivania. Ci schiaffò sopra la cartelletta e lanciò il cellulare a Eddie. «Dimmi dov’è il codice di disarmo.»

				Gretchen chiuse il passaggio segreto. Linc rimase in piedi davanti alla porta dell’ufficio.

				«Cosa? Non so di che...»

				«Sì che lo sai. Per ogni arma che installi sulle navi dei clienti c’è un codice di disarmo nascosto che può essere trasmesso via radio, in modo che non possano usarle contro la Marina russa. Lo so perché ho scoperto il codice che avete inserito sull’Oregon. Sono sicuro che ne hai nascosto uno anche nel software dell’Achilles. Dimmi dove trovarlo in questo mucchio di fogli.»

				«Non posso...»

				«Non ho tempo da perdere.» Juan strappò la Colt Defender dalla mano di Linc e spinse la canna contro la tempia di Zakharin. «Quando sarai morto, possono anche venirmi a prendere. Dammi il codice entro dieci secondi, o ti pianto un proiettile nel cervello.»

				Zakharin sogghignò. «Stai bluffando.»

				Juan alzò il cane. «Se la mia nave viene affondata, sei morto. Uno!»

				Zakharin, nervoso, si mise a sfogliare il dossier.

				«Due!»

				«Non ricordo dove...»

				«Tre!»

				«Presidente», disse Eddie.

				«Quattro! Cosa?»

				«Hali dice che gli sparano addosso.»

				«Tutta a sinistra!» urlò Max. «Indietro tutta!»

				Il cannone dell’Achilles aveva fatto fuoco due secondi prima. Ora che l’Oregon si trovava a sole dodici miglia dallo yacht, il proiettile avrebbe impiegato sei secondi a raggiungerla.

				Hanley contò a mente intanto che la nave rallentava e virava. Dopo quattro secondi fu scossa da un boato che fece esplodere le vetrate del ponte di comando, mentre il proiettile le passava accanto. Come aveva fatto con la Narwhal, il comandante dello yacht aveva mirato sulla sovrastruttura, puntando a eliminare i controlli e l’equipaggio contemporaneamente.

				Max aveva scommesso su quella tattica. Il principale svantaggio del cannone a rotaia era che i suoi proiettili non erano armi intelligenti: non potevano cambiare traiettoria in volo come i missili teleguidati. L’Oregon aveva evitato l’impatto solo grazie a un’agilità e una velocità senza pari.

				Tuttavia Max sapeva che il loro avversario non avrebbe ripetuto lo stesso errore. La volta successiva avrebbe mirato allo scafo. E né le Gatling né le batterie Metal Storm potevano fare niente contro un proiettile ad alta velocità.

				«Eric, avanti tutta. Manovre evasive casuali.»

				Lo scafo dell’Oregon, per quanto corazzato, non era in grado di resistere a un colpo sferrato con una tale energia. Se un proiettile dall’Achilles avesse perforato un deposito di armi, l’esplosione avrebbe spezzato la nave in due. Se invece avesse centrato la sala macchine, sarebbero stati immobilizzati.

				«Un altro colpo!» gridò Linda.

				«Indietro! Tutta a dritta!»

				Eric manovrò di nuovo con abilità.

				Max contava i secondi.

				Questa volta non furono altrettanto fortunati. Anche se il proiettile non colpì lo scafo, passò attraverso una gru a metà nave, una delle due operative. Il cavalletto esplose e la struttura crollò sul ponte, squarciando l’acciaio prima di cadere in mare.

				Max guardò Hali, che si consultava con Murph. Avevano ancora Juan in linea: lo sentivano mentre chiedeva il codice di disarmo all’ammiraglio russo. Era lo stesso tipo di codice che Murph aveva rimosso dal software dell’Oregon.

				«Ditemi che Juan ha un asso nella manica», intervenne Hanley.

				«Ci stiamo lavorando», fu tutto quello che riuscì a dire Murph.

				«Colpo partito!» avvisò Linda.

				«Avanti tutta!»

				Max si tenne forte, mentre l’Oregon sussultava.

				Sei secondi dopo, la nave fu scossa da un’esplosione che quasi lo fece cadere dalla poltroncina.

				«Rapporto danni.»

				Linda controllò le videocamere a circuito chiuso. «Sembra che ci abbiano colpiti alla stiva anteriore. Sopra la linea di galleggiamento, quindi non imbarchiamo acqua. Ma la batteria missilistica è fuori servizio.»

				«In modo permanente?»

				«Non so ancora dirlo.»

				«Non possiamo andare avanti così. Murph, dammi buone notizie.»

				«L’ammiraglio ha cantato.» Era stato Hali a rispondere, mentre Murph batteva furioso sui tasti. «Stanno trasmettendo il segnale di disarmo proprio in questo momento.»

				Max trattenne il fiato, per vedere se avrebbe funzionato. Conosceva la reputazione di ShadowFoe come programmatrice, quindi era possibile che anche lei avesse rimosso il codice, a bordo dello yacht.

				Lo avrebbero scoperto presto. Perché il prossimo colpo dall’Achilles sarebbe stato letale.
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				Golov doveva ammetterlo: era impressionato. Pensava che quella nave da guerra mascherata da mercantile arrugginito sarebbe andata a fondo con due colpi, ma il suo comandante stava facendo un ottimo lavoro. Fino a quel momento era riuscito a sfuggire al sistema di puntamento automatico dell’Achilles, anche se alla fine i suoi sforzi sarebbero risultati vani. Presto le navi sarebbero state così vicine l’una all’altra che sarebbe stato impossibile effettuare qualsiasi manovra evasiva. La fine era prossima.

				Golov sorrise mentre assumeva il controllo del tiro. Era proprio come quando andava a caccia di anatre in Ucraina, da ragazzino, imparando a prendere la mira. Regolò il reticolo sul centro del bersaglio. Da qualsiasi parte si fosse girata, la Nogero avrebbe subito danni catastrofici.

				«Fuoco a volontà», ordinò.

				«Fuoco», arrivò la conferma.

				Ma non accadde nulla. Il cannone a rotaia ipersonico rimase in silenzio. L’operatore premette il pulsante più volte, poi si voltò stupefatto. «Il cannone non è attivo, comandante.»

				Golov scattò in piedi. «Cosa?»

				L’operatore manovrò frenetico i controlli. «Io... non lo so. Dal display sembrerebbe in condizioni standard. Dovrebbe sparare.»

				«L’arma è inceppata?»

				«No, signore. Il proiettile si è caricato correttamente.»

				«La canna si è surriscaldata?»

				«La dispersione termica risulta normale. Nessuna temperatura anomala.»

				Se non era una questione meccanica, doveva trattarsi di un problema di software. Ma, in assenza di Ivana, localizzare la disfunzione poteva richiedere ore.

				«Quanto tempo ci vuole per un riavvio del sistema?»

				L’operatore scosse la testa. «Almeno trenta minuti. Comandante, mi è parso di vedere...» Esitò.

				«Che cosa?»

				«Per un attimo, quando stavamo per fare fuoco, c’è stato un segnale di blocco, come se il sistema stesse ricevendo nuovi ordini. Poi è tornato alla normalità.»

				«Un segnale? Da dove?»

				«Non lo so.»

				Golov impallidì. Poteva essere un sabotaggio? C’era un altro traditore a bordo? Quello sarebbe stato il momento più opportuno per disattivare i suoi sistemi di attacco... Fu colto da un pensiero ancora più preoccupante: se qualcuno aveva disattivato il cannone a rotaia, allora poteva anche aver fatto lo stesso con tutte le armi, inclusi i sistemi difensivi.

				«Condizioni del laser?»

				«Standard, comandante.»

				«Fai fuoco.»

				«Qual è il bersaglio?»

				«Temo che siamo noi. Sparalo in acqua, a dritta. Falla bollire.»

				L’operatore obbedì, perplesso. «Sì, signore. Fuoco.»

				Anche stavolta non accadde nulla.

				Golov provò una stretta allo stomaco. Adesso era lui il bersaglio facile.

				«Via di qui! Virata di centottanta gradi!»

				«Virata in corso.»

				«Velocità massima. Voglio tutta l’energia sui motori.»

				L’Achilles girò rapidamente su se stesso e accelerò nella direzione opposta.

				Golov batté le mani sulla console di legno, in preda alla frustrazione. Nonostante il degno avversario, era stato a un passo dal trionfo. Ma, anziché assaporare il gusto della vittoria, si vedeva costretto a fuggire con la coda tra le gambe e a prepararsi all’annuncio di un altro missile in arrivo. Che stavolta non avrebbero potuto abbattere in volo.

				Detestava essere lui dall’altra parte del mirino.

				«Ha funzionato!» gridò Murph, mentre guardavano l’Achilles che faceva dietrofront. «Le armi devono essere offline. Stanno scappando.»

				«Non ancora», commentò Max. «Non se la caveranno così facilmente. Murph, puoi riattivare il lanciamissili?»

				«Niente da fare. Ha bisogno di essere riparato.»

				«E le armi da fuoco?»

				«Pronte, ma siamo del tutto fuori portata.»

				«E allora avviciniamoci. Eric, avanti tutta. Non li lasceremo scappare.»

				«Potenza al cento per cento», rispose il timoniere.

				Max si sentì spingere sullo schienale mentre l’Oregon balzava in avanti. Ben presto avrebbero viaggiato a quarantacinque nodi.

				La poppa dell’Achilles era davanti a loro. Non dovevano far altro che accorciare le distanze.

				Eppure, dopo qualche minuto, lo yacht non sembrava affatto più vicino. Anzi, pareva rimpicciolirsi sullo schermo.

				«La vista mi inganna», disse Hanley. «Linda, a che distanza siamo dal bersaglio?»

				«Non posso crederci. Siamo a quattordici miglia... e la distanza sta aumentando. Ci supera di almeno dieci nodi, se non quindici.»

				Max non poté nascondere lo stupore. «È impossibile!» La velocità dell’Oregon era una delle cose di cui più si vantava. Nessun’altra nave delle sue dimensioni poteva tenerle dietro. Eppure quella era l’eccezione che si allontanava sullo schermo.

				«Pensi che abbia una propulsione magneto-idrodinamica come quella dell’Oregon?» chiese Murph.

				«No», rispose Linda, premendosi un’auricolare su un orecchio. «Sento eliche sul sonar. Ma sembrano attutite, in qualche modo.»

				Eric la guardò. «Attutite?»

				«Come se fossero rivestite di polistirolo.»

				Il timoniere rifletté per un istante, poi si rivolse a Max. «Hai presente i siluri Shkval che abbiamo portato via agli iraniani? È possibile che l’Achilles abbia la stessa propulsione?»

				Max fece cenno di no. «Quelli erano siluri a razzo. Velocità incredibile, ma breve portata.»

				«Sì, però pompavano bolle d’aria per ridurre l’attrito dell’acqua con la supercavitazione. Potrebbe essere la stessa cosa, con eliche al posto dei razzi.»

				«Ne ho sentito parlare, ma solo a livello sperimentale, e comunque non di quelle proporzioni. Le bolle dovrebbero avvolgere l’intero scafo.»

				«Be’, in un modo o nell’altro se ne stanno andando», gli fece notare Murph. «Forse Eric ci ha azzeccato.»

				«C’è una perdita di pressione nel nostro sistema di raffreddamento», segnalò il timoniere. «Dovremo controllare, ma è probabile che quando hanno colpito il nostro lanciamissili si sia perforato uno dei tubi.»

				«E quindi?» chiese Hanley.

				«Se continuiamo a piena potenza, potremmo causare danni irreparabili ai motori.»

				Max fece una smorfia. Non gli piaceva affatto l’idea di lasciar fuggire l’Achilles, ma a quel punto sarebbe stato inutile continuare a inseguirli. E, se i loro nemici fossero riusciti a trovare il modo di riattivare le armi e tornare all’attacco, era chiaro che l’Oregon avrebbe avuto la peggio.

				Sospirò. «Lasciamoli andare. Riduci a mezza velocità e fai rotta verso Napoli. Conosco qualcuno che mi deve un favore. Se ci servono attrezzature supplementari per le riparazioni, ce le procurerà.»

				Mentre la nave cambiava rotta, le espressioni inquiete nell’Op Center rispecchiavano le preoccupazioni di Max. Era strano trovarsi di fronte a una situazione fino a quel momento inconcepibile. Se si fossero trovati di nuovo a dare battaglia all’Achilles, più veloce e meglio armata dell’Oregon, che possibilità avrebbero avuto di vincere?
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				Una volta avuta la certezza che l’Oregon fosse fuori pericolo, Juan chiuse la comunicazione e rivolse a Zakharin uno sguardo gelido. «Sei fortunato che non ci siano state vittime sulla mia nave.»

				«E l’Oregon?» chiese Eddie.

				«Qualche danno, però Max dice che verrà rimessa in sesto con un giorno o due di riparazioni. Sta trasmettendo la destinazione a Tiny, così li possiamo raggiungere.» Omise di dire che si trattava di Napoli, per non farlo sentire all’ammiraglio.

				«Secondo te, perché ShadowFoe non ha disabilitato il codice di disarmo come hai fatto tu?» chiese Gretchen.

				«Dopo che il predecessore di Zakharin ha saputo che lo avevamo scoperto, si sono preoccupati di nasconderlo meglio. E poi ShadowFoe ragiona da hacker. Magari non cercava proprio un codice di disarmo. Io, invece, ragiono da spia.»

				Linc accennò all’ammiraglio. «E di lui cosa facciamo?»

				«Be’, pensavo di farci scortare da lui fino all’aeroporto, ma ormai non credo che sia necessario.» Guardò Gretchen, china sul registro per scattare foto con il cellulare.

				«Qui ho quasi finito.» Alzò gli occhi verso Zakharin. «Abbiamo un bel po’ di prove schiaccianti. Le sto caricando sul server dell’Interpol. Naturalmente terremo per noi le informazioni, a meno che non ci sia qualche ragione per farle arrivare, non so... al Cremlino?»

				Juan fece un sorriso poco rassicurante. «Non credo che gli attuali dirigenti di Mosca sarebbero clementi, se leggessero sui giornali che un ammiraglio russo ha trasformato una base navale in un salvadanaio personale. Specie se non divide equamente i profitti.»

				Zakharin li guardò. «Cosa volete?»

				«Direi che con le tue attività tu abbia messo da parte un discreto gruzzoletto. Abbastanza da ritirarti a vivere su qualche bella spiaggia, immagino. Quindi la storia finisce qui. Nessun’altra nave sarà ristrutturata in questa base.»

				Gli occhi dell’ammiraglio parvero schizzare dalle orbite. «Cosa? Volete che rinunci a un’impresa da milioni e milioni di dollari?»

				«I termini sono questi.»

				«Altrimenti? Mi uccidete?» Zakharin occhieggiò la fialetta in mano a Eddie.

				«No, rendiamo pubblici i tuoi guadagni illeciti e quello che avviene veramente in questa base.»

				«Ma vi esporrete anche voi.» L’ammiraglio sorrise. Era chiaro che pensava di avere un asso nella manica.

				Juan si avvicinò a Gretchen e prese due fascicoli che erano sotto quello che lei aveva fotografato. «Ti riferisci a questi?» Sbatté le cartellette sulla scrivania. Su entrambe si leggeva OREGON. Le aveva prelevate dagli archivi insieme ai dossier sull’Achilles. «Perché lasciarle qui in giro?»

				Aveva notato che l’unico apparecchio di ultima generazione nell’ufficio era un tritadocumenti P7, lo stesso usato dalla CIA per distruggere materiale top secret. Infilò uno dopo l’altro nell’apparecchio i fascicoli relativi alla propria nave. La macchina emise un ronzio mentre riduceva la carta in particelle non più grandi di granelli di sabbia.

				«Io però so tutto», gli ricordò l’ammiraglio.

				«Tutto quello che sai è il nome di una nave, che può essere alterato facilmente. E non credo che potrai dirlo a nessuno, se Mosca decide di spedirti nella stessa prigione siberiana in cui è finito il precedente comandante di questa base.»

				Zakharin si lasciò cadere sulla sedia, consapevole di non avere alcuna speranza. Accennò alla fialetta di Eddie. «Quella almeno potreste metterla via?»

				«Questa?» chiese Juan, prendendola in mano. Si avvicinò all’ammiraglio, che spinse indietro la sedia, fece un brindisi e ne inghiottì il contenuto.

				Zakharin emise un gemito soffocato.

				Juan si finse confuso. «È solo acqua.»

				L’ammiraglio spalancò la bocca. «Mi avete preso in giro?»

				«Anche se sono sicuro che i servizi di sicurezza russi sarebbero lieti di mettere le mani su un veleno binario, per quanto ne so non ne esiste nessuno.» Juan si voltò verso Eddie, Linc e Gretchen. «Voi l’avete mai sentito?»

				Scossero tutti la testa divertiti, facendosi beffe di Zakharin.

				«Coraggio. Sono sicuro che vuoi accompagnarci di persona fuori dalla base. Ricorda: il veleno binario non funziona, ma la mia pistola sì.»

				Come si aspettavano, il viscido ammiraglio non oppose resistenza e li lasciò andare in pace. Ma, per sicurezza, Juan ordinò a Tiny di partire subito e lasciare al più presto lo spazio aereo russo.

				Una volta decollati, la prima persona che chiamò fu Langston Overholt alla CIA. Gli raccontò che l’Achilles aveva affondato la Narwhal e attaccato l’Oregon.

				«Max dice che ha registrato tutto. Le immagini non sono nitide, data la distanza, ma non c’è dubbio che si tratti dell’Achilles.»

				«Si legge il nome dello yacht, nel video?»

				«A quindici miglia? Ne dubito.»

				«Allora non possiamo farci niente.»

				«Stai scherzando?»

				«Guarda le cose dalla mia prospettiva, Juan. Vuoi che informi le Marine militari europee che il milionario russo Maxim Antonovich ha affondato un mercantile olandese in mezzo al Mediterraneo, usando un cannone a rotaia nascosto sul suo yacht di lusso? Riderebbero così tanto da rovesciarsi il vino sulla camicia.»

				«E il video?»

				«Con gli effetti speciali di oggi? Potrebbe essere contraffatto. Lo sai. E non possiamo dire la provenienza, ti pare?»

				«Un’ispezione di qualsiasi tipo?»

				«Per cercare cosa? Armi che spuntano dal ponte? Dovrebbero smontare lo yacht per trovarle. Rischierebbero di fare la figura degli idioti e di innervosire uno degli uomini più ricchi del mondo. Immagina che mi chiami la Germania e mi dica che l’Octopus di Paul Allen ha affondato un peschereccio a colpi di phaser. Esigerei prove incontrovertibili prima di considerare anche solo la possibilità di chiedere un’ispezione. La sola indagine richiederebbe mesi prima di intervenire.»

				Juan ribolliva. «E allora non facciamo niente? Antonovich la passa liscia, dopo aver ucciso tutta quella gente? Senza contare che ha preso i nostri soldi?»

				Guardò la foto del milionario russo che Murph aveva trovato su internet. Non era recente, dato che non lo si vedeva in pubblico da anni. In quell’immagine era sulla sessantina, con un po’ di pancia, capelli sale e pepe e una voglia color vino a forma di mezza luna sulla guancia sinistra. Secondo la CIA, negli ultimi tempi, il sostegno e la lealtà di Antonovich nei confronti del Cremlino erano stati messi in dubbio, dando origine alle sue paranoie e alla vita da recluso.

				Tuttavia Antonovich stava finanziando un’operazione ancora più minacciosa. Forse la sua frustrazione derivava dal fallimento dei suoi tentativi di cambiare la Russia e di conseguenza coltivava altre ambizioni. In ogni caso, Juan era sicuro di una cosa: c’erano dietro il milionario russo e la sua gente.

				«Io non faccio niente», rispose Overholt. «Tu continui. Per quanto mi riguarda, credo che tu abbia ragione: c’è qualcosa di grosso in ballo. Per cominciare, a quanto pare Antonovich ha costruito la sua anti-Oregon e raccolto una squadra di mercenari in grado di svolgere missioni simili alle vostre. Inoltre la scorsa notte fuori Francoforte c’è stato un attacco a una sottostazione elettrica. Quindi potrebbe esserci sul serio un legame tra il colpo alla banca e la rete elettrica europea. Vi manderò i dettagli. E continueremo a cercare indizi sulla minaccia al sistema finanziario, compresa la banca appena colpita in Francia. Non abbiamo ancora ricevuto richieste di riscatto, quindi, a meno di decodificare il virus al Crédit Condamine, non c’è molto su cui lavorare. Quale sarà la tua prossima mossa?»

				Juan rifletté e inviò un sms a Max. Poi, senza aspettare una risposta, si rivolse di nuovo al suo vecchio mentore. «Be’, ora che l’Achilles è scomparso e la Narwhal è in fondo al Mediterraneo, anche noi al momento siamo a corto di piste. Non c’è modo di decodificare il messaggio di Napoleone senza la colonna di Jaffa.»

				Overholt si schiarì la gola. «Non siete gente che si arrende con facilità.»

				Il telefono di Juan ronzò. Era arrivata la risposta di Max: 800 piedi.

				Vicino al limite, ma fattibile.

				«Ho detto che siamo a corto di piste al momento. Ma tra un paio di giorni le cose potrebbero cambiare.»

				«E come?»

				Juan rispose con un altro sms. Prepara il Nomad. Poi si rivolse a Overholt.

				«Scenderemo sul relitto della Narwhal e riporteremo in superficie la colonna.»
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				Melilla, Marocco

				Secondo il piano originale, dopo le loro missioni, Ivana, Sirkal e O’Connor avrebbero dovuto essere prelevati in Francia. Ma Golov aveva optato per una località più defilata: il porto spagnolo sulla costa del Marocco. Pochi minuti dopo il suo arrivo, l’Achilles era di nuovo in navigazione, diretto verso lo stretto di Gibilterra.

				Mentre Ivana si metteva all’opera per analizzare il guasto del software, Sirkal e O’Connor si presentarono da Golov per riferirgli della missione a Francoforte. L’ufficio adiacente alla cabina del comandante era arredato in modo lussuoso al pari di tutto il resto dello yacht, con i legni e i marmi migliori. In confronto, il suo alloggio stretto ma comodo sulla fregata Poltava sembrava l’interno di una chiatta dei rifiuti. Eppure, a una piccola parte di lui mancavano il cameratismo e le certezze di quando era in Marina.

				Certo, non avrebbe saputo che farsene nel momento in cui la sua nave e la sua carriera gli erano state sottratte dai russi. Il lusso che ora lo circondava non simboleggiava ricchezza, era solo l’ornamento del potere. Ed era proprio il potere quello che voleva.

				«Da quanto ho visto nei notiziari», esordì, seduto sulla poltroncina di pelle dietro l’imponente scrivania di mogano, «la missione sembra avere avuto successo.»

				«L’intera sottostazione era in fiamme, quando è arrivata la Polizei», raccontò O’Connor, mordicchiando una mela semidisteso sul divano. «I giornali dicono che ci hanno messo due giorni a spegnere l’incendio.»

				«Quindi è del tutto fuori servizio.»

				«Assolutamente sì», garantì Sirkal, in piedi sull’attenti. «Dovranno sostituire tutti i trasformatori. Occorreranno mesi.»

				«E la ridistribuzione della corrente?»

				«Secondo le nostre fonti, i blackout si sono limitati alla regione di Francoforte. Ma solo perché sono stati effettuati collegamenti rapidi alle altre sottostazioni principali. I trasformatori rimanenti possono reggere il carico, ma a malapena. È stato necessario riequilibrare la rete in tutti i ventiquattro Paesi collegati. Un altro trasformatore che salta e saranno costretti a chiudere qualche centrale per compensare.»

				Golov sorrise. «Perfetto.»

				Ai fini dell’operazione Dynamo, gli impianti dell’Europa centrale dovevano lavorare a pieno ritmo. La rete continentale costituiva il più grande sistema elettrico interconnesso del mondo, che forniva ogni giorno oltre settecento gigawatt di elettricità prodotti da centrali nucleari, a carbone, a gas, da energia solare ed eolica. Le linee dell’alta tensione attraversavano liberamente le frontiere, per far sì che l’energia fosse distribuita in maniera efficiente ovunque ci fosse più richiesta. Ma, distrutta quella sottostazione chiave a Francoforte, la rete era meno protetta da eventuali sovraccarichi del sistema. Sarebbe bastata una piccola spinta nella direzione giusta. Ed era per questo che era stata ideata l’operazione Dynamo.

				Quando ciò fosse avvenuto, il blackout si sarebbe esteso all’intero continente, dalla costa atlantica fino al confine dell’Ucraina, dal mare del Nord al Mediterraneo. Più di quattrocento milioni di persone si sarebbero trovate al buio. I trasporti si sarebbero bloccati, con i distributori di benzina inutilizzabili, i semafori spenti, gli aeroporti chiusi e il traffico ferroviario immobilizzato. Le banche non avrebbero potuto effettuare transazioni, la finanza sarebbe stata paralizzata, il valore dell’euro sarebbe precipitato. E lì veniva la parte migliore: Golov avrebbe fatto in modo che la colpa di tutto ciò ricadesse sulla Russia. Così facendo, l’avrebbe punita per aver invaso il suo Paese e avergli portato via la nave.

				Aveva sempre apprezzato la simmetria del progetto. L’invasione della Russia era stato il principio della fine di Napoleone, perché le potenze europee si erano levate contro di lui. Il tesoro che aveva dovuto abbandonare durante la ritirata era divenuto il catalizzatore dell’operazione Dynamo. Dalla tomba, l’imperatore francese avrebbe finalmente avuto la sua vendetta sul continente che lo aveva esiliato non una, ma due volte.

				«Eccellente.» Gli occhi di Golov brillavano. «Informerò il signor Antonovich dei nostri progressi. Fate preparare gli uomini per la fase finale. Li voglio pronti all’azione tra quattro giorni.»

				«Lo saranno», promise Sirkal, fiducioso.

				«Se vogliono la loro quota di quei trenta miliardi di euro, spero proprio di sì.» O’Connor scoppiò a ridere, ma né l’indiano né il comandante si unirono a lui. «Be’, pensate che lo facciano gratis?»

				«Lo sai che non vedranno mai quei soldi», lo contraddisse Sirkal. Era impossibile. Troppi potenziali testimoni a operazione conclusa.

				L’irlandese sogghignò. «Certo. Ma loro non lo sanno.»

				Golov lo fissò per un istante. «Tornate nei vostri alloggi», ordinò. Certe abitudini della Marina erano dure a morire.

				Il comandante rimase solo a riflettere sul destino di un equipaggio che pure si era dimostrato all’altezza del proprio compito. Non era una prospettiva che prendesse alla leggera. D’altro canto non provava né lealtà né responsabilità nei confronti degli uomini e delle donne che aveva ereditato o reclutato. Erano motivati dal denaro, proprio come lui, e forse, al suo posto, si sarebbero comportati allo stesso modo. Golov non poteva più tornare indietro, dal momento che aveva abbandonato qualsiasi scrupolo pur di saziare la sua sete di ricchezza. Non si sarebbe fermato davanti a nulla pur di raggiungere i suoi obiettivi.

				Non avrebbe saputo dire quanto tempo fosse passato quando sentì bussare alla porta e Ivana si affacciò nell’ufficio.

				Lei chinò il capo da un lato. «Qualche problema, papà?»

				Golov si scosse dalle sue cupe riflessioni. «No, cara. Entra pure.»

				La ragazza si sedette sul bordo della scrivania e, da figlia affettuosa qual era, gli appoggiò una mano sul braccio. «Sei sicuro che vada tutto bene? Forse avresti bisogno di dormire.»

				«Non importa. Avrò tutto il tempo per dormire quando avremo finito. Hai individuato il guasto nel software delle armi?»

				«Sì. E non mi è piaciuto per niente. I russi ci hanno lasciato un regalino.»

				«Un regalino?»

				«Un codice di disarmo. È stato innescato mediante un segnale radio. È per questo che tutte le armi si sono disattivate senza preavviso. Deve averlo trasmesso l’altra nave. Non preoccuparti, l’ho eliminato dal sistema e ho verificato che non ci siano altre sorprese del genere.»

				Golov appoggiò la testa allo schienale e guardò il soffitto, pensieroso. «Come facevano a saperlo, su quel falso mercantile?» Si raddrizzò di scatto. «Gliel’ha detto Zakharin.»

				Ivana si mordicchiò un labbro. «È probabile.»

				«A questo punto mi chiedo se non sia un loro complice, forse lo hanno pagato...»

				«Oppure è stato ricattato o minacciato.»

				Lui sorrise. Come sua madre, Ivana era in grado di completare le frasi al suo posto.

				«Mi sa che gli dovremo parlare.»

				«Ho già controllato. Stamattina il suo aereo privato ha presentato un piano di volo per Barcellona. Pare che l’ammiraglio abbia una villa sulla Costa Brava.»

				Non c’era bisogno di chiederle come facesse a saperlo. Il suo talento nel raccogliere informazioni era ineguagliabile.

				Golov calcolò quanto tempo avrebbe comportato la deviazione. Con l’opportuna velocità di crociera, ne avrebbero avuto in abbondanza. Chiamò il ponte di comando. «Nuova rotta. Destinazione Barcellona. Velocità tre quarti.»

				«Sì, comandante.»

				«È ora di scoprire con chi abbiamo a che fare e riprendere il controllo della situazione.»

				«Potrei avere qualche altra informazione in proposito.» Ivana gli mostrò una fotografia sul cellulare.

				Golov riconobbe l’edificio del Crédit Condamine di Monaco sullo sfondo. Davanti c’erano cinque persone. Tre non le aveva mai viste: due giovani e una donna minuta con un caschetto disordinato di capelli color argento.

				Ma riconobbe gli altri due. Li aveva conosciuti un paio di giorni prima, alla serata di gala al museo, a Malta. «Scommetto che non si chiamano Naomi e Gabriel Jackson.»

				«E non sono milionari di New York. Questa immagine proviene da una videocamera di sicurezza, il giorno dopo il colpo alla banca. Lei è un’agente dell’Interpol di nome Gretchen Wagner. Tutti gli altri, compreso l’uomo che si fa chiamare Gabriel Jackson, si sono presentati come investigatori delle assicurazioni. Ma dubito che sia vero.»

				«Allora chi sono?»

				«Non trovo nulla su di loro. Il che però mi dice un sacco di cose. Sono poche le organizzazioni che riescono a nascondermi i loro dati.»

				«Motivo in più per fare due chiacchiere con Zakharin. Credo che sarà un buon esercizio per gli uomini di Sirkal.» Golov si alzò in piedi. «E, a proposito di chiacchiere, devo vedere il signor Antonovich.»

				Ivana lo accompagnò alla porta. «Ha chiesto ancora che gli cambiassero i filtri dell’aria in cabina tre volte al giorno?»

				«Quattro.»

				La ragazza alzò gli occhi al cielo e diede al padre un bacio sulla guancia, prima di voltarsi e incamminarsi nella direzione opposta.

				Golov scese le scale fino alla cabina principesca del proprietario dello yacht. Fece un cenno alla guardia di turno davanti alla porta. Bussò ed entrò senza attendere una risposta.

				Trovò Maxim Antonovich seduto alla scrivania, con indosso solo un paio di short di seta e calzini neri. Negli ultimi sei mesi i suoi capelli irti e spettinati erano passati dal sale e pepe al grigio completo. La pancia prominente toccava il bordo della scrivania, mentre prendeva appunti su un taccuino in modo frenetico. All’ingresso di Golov non si voltò nemmeno.

				«Sono due ore che non vengono cambiati i miei filtri dell’aria», borbottò. «Sento già in bocca la polvere che si accumula.»

				Il comandante non poté fare a meno di sorridere per l’eccentricità del suo datore di lavoro. «Faccio provvedere, signor Antonovich.»

				Si diresse alle vetrate antiproiettile impregnate di cristalli liquidi, da cui si godeva di un panorama superbo del Mediterraneo. Quando erano in porto si oscuravano, impedendo di guardare dall’esterno ma garantendo la visione dalla cabina. Il sole brillava sul mare calmo che si estendeva fino all’orizzonte davanti all’Achilles.

				«Che cosa vuoi?» chiese il miliardario, senza smettere di scrivere come un pazzo.

				«Ho pensato che le facesse piacere sapere che la nostra operazione a Francoforte è stata un successo. Questo vuol dire che tra qualche giorno avremo bisogno che lei si unisca alla nostra squadra per compiere un’escursione a terra.»

				Antonovich smise di scrivere e guardò il comandante. Dalla macchia color vino sulla sua guancia spuntavano piccoli ciuffi di peli. Il volto appariva più stanco e provato che mai. Forse, pensò Golov, era questo che Ivana vedeva sulla sua faccia.

				«Pensi davvero che funzionerà?» chiese il milionario.

				«Ne sono certo. Sempre che lei faccia la sua parte, beninteso. Che cosa sta scrivendo?»

				«Le mie memorie. Anche se non le leggerà mai nessuno. Stamane ho scritto un nuovo testamento, ma anche questo immagino non serva a niente. I miei cugini smembreranno il cadavere del mio gruppo finanziario, finché non ne resteranno solo brandelli in svendita.»

				Golov annuì in silenzio.

				«Hai scoperto chi ti ha costretto alla ritirata ieri?» chiese Antonovich, con una punta di ironia.

				«Siamo sul punto di scoprirlo.»

				«Ho fatto progettare questo yacht perché nulla sui mari potesse sopraffarlo e tu ti fai battere da un mercantile arrugginito?»

				Golov lo guardò in tralice. Il russo doveva avere assistito alla battaglia. «Mi creda, se dovessimo incontrarli di nuovo, non finirà allo stesso modo.»

				«Vedremo. E cosa sarà dell’Achilles, quando tutto sarà finito?»

				«Temo che, nonostante la sua bellezza, non sopravvivrà all’operazione.»

				Gli parve che ad Antonovich venissero gli occhi lucidi. L’uomo non aveva figli e la sua ex moglie aveva reclamato una cospicua parte del suo patrimonio molto tempo prima. L’Achilles era la sua creatura.

				«Nessuno ha chiesto di me?»

				«Oh, c’è stata qualche richiesta da diversi suoi soci in affari, ma se ne sta occupando il suo contabile. È bravo a imitare la sua firma.» Golov si diresse alla porta.

				«E se collaboro con il vostro piano mi lascerete andare?» domandò Antonovich in tono lamentoso.

				«Ma certo.» Il comandante sorrise. «Sono questi gli accordi.»

				Uscì e chiuse a chiave la porta, lasciando davanti la guardia.

				In realtà non erano affatto quelli, gli accordi. Maxim Antonovich, suo ex datore di lavoro e ora suo prigioniero, avrebbe avuto lo stesso destino del resto dell’equipaggio. Niente testimoni.
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				I danni subiti dall’Oregon non erano così gravi come avevano temuto. Le riparazioni erano state effettuate a tempo di record. I lanciamissili e i motori erano tornati operativi. Gli squarci sulla nave erano stati rattoppati con lastre di metallo, che erano decisamente in linea con l’apparenza malridotta della nave. Per una revisione più completa avrebbe dovuto attendere, ma intanto Juan si fidava delle rassicurazioni di Max: l’Oregon era di nuovo in grado di prendere il mare a sole ventiquattr’ore dal suo arrivo a Napoli. La sera successiva si avvicinava al luogo dell’affondamento della Narwhal, a ovest della Sicilia.

				Mentre i tecnici della Moon Pool allestivano i veicoli subacquei, Juan era seduto in sala riunioni con Gretchen, Eric e Murph, che lo aggiornavano sulla loro analisi dei dati ricevuti riguardo al colpo alla banca. Come al solito i due zelanti informatici discutevano in un gergo incomprensibile.

				«Che cos’è un ’virus multipartito’?» chiese Juan.

				Rispose Murph, che indossava una T-shirt con la scritta SONO QUI SOLO PER CREARMI UN ALIBI. «È davvero un lavoro impressionante. La maggior parte dei virus infetta il sistema in un unico modo. Ma un multipartito, detto anche ’virus ibrido’, colpisce su diversi vettori, riuscendo così a propagarsi in modo molto più facile e rapido. Pensiamo che sia questo che ShadowFoe ha installato quando è entrata nel sistema del Crédit Condamine.»

				«E non c’è modo di usare un backup per reinstallare il sistema?»

				Eric scosse il capo. «È questo l’aspetto insidioso di un virus multipartito. Si installa da solo nel settore root del sistema. Questo vuol dire che, anche se lo cancelli dalla memoria, appena il computer si riavvia viene infettato di nuovo. È incredibilmente difficile liberarsene, se non si sa cosa cercare.»

				«Quindi i nostri soldi sono andati perduti.»

				«Calma, calma», fece Murph, alzando le mani in segno di difesa. «Nessuno ha detto questo. Non permetto a un virus di mangiarsi i miei soldi.»

				«La buona notizia», riprese Eric, «è che un virus ibrido si installa in un sacco di punti del sistema, quindi ci sono molte opportunità di localizzarlo. Una volta che se ne decifra il codice, si può anche rimuovere.»

				Juan si rivolse a Gretchen. «Questo virus è stato trovato anche nei sistemi di altre banche?»

				«Non c’è modo di saperlo finché non si scopre l’algoritmo usato per progettarlo. Tuttavia il Crédit Condamine aveva stretti legami con altri istituti attraverso una rete sicura. È possibile che, una volta che ShadowFoe è penetrata nella sicurezza esterna usando il login biometrico del presidente, abbia avuto accesso a banche in tutta Europa.»

				«Pensi che l’episodio della banca di Parigi sia quello che annunciava nel suo messaggio?»

				«Per forza. Sarebbe una coincidenza troppo grossa.»

				«Ma qual è l’obiettivo finale? Abbattere il sistema finanziario una banca alla volta, se non viene pagato un riscatto?»

				«Ne dubito. Un hacker potrebbe rubare soldi alle istituzioni finanziarie in modi molto più semplici. Solo l’anno scorso abbiamo scoperto malware introdotto in alcune delle maggiori banche attraverso email di phishing. JPMorgan Chase e l’Agricultural Bank of China sono solo un paio. I criminali hanno osservato le operazioni per due anni, dirottando soldi su bancomat e conti falsi in tutto il mondo.»

				«Quanto è stato rubato?»

				«Le banche non sono molto disposte ad ammettere che i loro sistemi sono stati violati. Minerebbe la fiducia dei correntisti. Ma le stime sono sui novecento milioni di dollari.»

				Murph fece un fischio.

				«Non male per due anni di lavoro», commentò Eric.

				«Non capisco per quale motivo Antonovich debba fare una cosa del genere. È già un milionario. Che bisogno ha di rubare? Mi sfugge» riprese Murph.

				«Ci dev’essere un obiettivo più importante», considerò Gretchen. «I miei superiori all’Interpol ritengono che Antonovich stia cercando di tornare nelle grazie del Cremlino aiutando la Russia a destabilizzare l’Occidente. Se abbatte il sistema finanziario, anche solo per un breve periodo, il potere negoziale russo nella regione aumenta.»

				«Oppure si scatenerà una guerra», intervenne Juan. «Se i danni fossero permanenti, potremmo tornare a prima della caduta del muro di Berlino. L’embargo alla Russia per l’incursione in Ucraina ha gravato sul rublo e sui mercati di Mosca. Se ci fossero le prove che hanno lanciato un cyber-attacco su vasta scala al sistema finanziario europeo, i rapporti commerciali tra i due blocchi cesserebbero del tutto.»

				«So che alcuni dei nostri ex colleghi ne sarebbero lieti», disse Gretchen. «Alla CIA si divertirebbero un mondo a combattere i grandi russi cattivi. Il problema è che non possiamo dimostrare che ci sia Antonovich dietro l’assalto al Crédit Condamine. Il suo yacht era a Monaco in quel momento, ma è soltanto una prova indiziaria.»

				«Non c’era niente di indiziario quando l’Achilles ha affondato la Narwhal», ribatté Eric. «Io l’ho visto.»

				«Ma l’unico collegamento tra l’affondamento e la banca», precisò Gretchen, «è la presenza dell’Achilles in entrambe le occasioni.»

				Murph riprese la parola. «Si pone un’altra domanda, allora. Perché ShadowFoe ha lasciato un messaggio, se non ha mai avuto intenzione di chiedere un riscatto?»

				«Perché sapeva quale sarebbe stata la reazione delle banche», rispose lei. «La minaccia nel messaggio avrebbe innescato un immediato aggiornamento dei software di sicurezza informatica. Ieri un uomo è stato trovato morto in un appartamento a Parigi: secondo le prime ipotesi, ucciso da un ladro. Ma si dà il caso che fosse il capo di una azienda di sicurezza informatica impiegata dalla maggior parte delle banche europee. Pensiamo che ShadowFoe o uno dei suoi complici lo abbia costretto a dare loro accesso al software aggiornato. In questo momento il virus potrebbe essersi già diffuso a nostra insaputa.»

				«Il vero mistero è come si colleghi tutto quanto.» Juan elencò gli elementi che avevano a disposizione contandoli sulle dita. «Abbiamo l’irruzione in una banca, forse allo scopo di far crollare il sistema finanziario europeo; l’attacco alla rete elettrica, che finora non sembra aver avuto ripercussioni significative; il diario in codice di Napoleone Bonaparte prima della sua presunta evasione dall’esilio a Sant’Elena; un milionario che, pur di impedire che qualcuno trovi il tesoro rubato durante la campagna di Russia, affonda una nave con a bordo una colonna di tremila anni fa. Ho scordato qualcosa?»

				Murph sogghignò. «Be’, se la metti così, sembra proprio che queste cose siano del tutto sconnesse tra loro.»

				«L’unico modo per capirlo», concluse Eric, «è trovare il tesoro e scoprire perché Antonovich lo stia nascondendo.»

				Gretchen si rivolse a Juan. «E io so bene quanto ti piace risolvere i misteri dei russi.» Era un’allusione alla loro missione a Mosca. Il suo sorriso non sfuggì agli altri due.

				Juan cercò di non arrossire, altrimenti l’avrebbero preso in giro per chissà quanto tempo. Si rivolse agli esperti di codici. «Se recuperiamo la colonna, voi due potreste decifrare gli indizi lasciati da Napoleone?»

				Loro si scambiarono un’occhiata e annuirono fiduciosi all’unisono.

				«Assolutamente sì», assicurò Murph. «Nessun problema.»

				«Se abbiamo abbastanza tempo, è chiaro», specificò Eric.

				I due presero i loro computer e se ne andarono.

				«Pensi che ce la faranno davvero?» chiese Gretchen, quando fu sola con Juan.

				«Sono i migliori. Se non ci riescono loro, non ci riesce nessuno.»

				Lei si protese in avanti e lo guardò negli occhi. «Ti fidi davvero della tua gente.»

				Lui ricambiò lo sguardo. «Non lavorerebbero con me, se non mi fidassi.»

				«È ammirevole. Non tutti i capi sono così.»

				«Questa non è una azienda come le altre.»

				«L’ho notato.» Gretchen fece una pausa e un sorriso le apparve agli angoli della bocca. «Mi ero dimenticata com’eri.»

				«Io non ho dimenticato com’eri tu.»

				«Ti sei mai chiesto come sarebbero andate le cose quando eravamo alla CIA, se non fossimo stati sposati? Con altre persone, intendo.»

				Era una domanda che si era posto anche lui negli ultimi giorni. Ma, prima che potesse rispondere, suonò l’intercom sul tavolo.

				Gretchen sospirò. «Il comandante non ha mai requie.»

				Juan piantò l’indice sul pulsante. «Il tuo tempismo è impeccabile», disse al microfono.

				«Me la cavo», replicò Max, pensando che fosse un complimento.

				«Siamo pronti all’immersione?»

				«L’attrezzatura sì. Ma abbiamo un problemino con il punto in cui effettuare il recupero.»

				«Non trovate il container?»

				«No, l’abbiamo identificato con il sonar a scansione laterale. Il problema riguarda la Narwhal.»

				«E quale sarebbe?»

				«Si è appoggiata su un fianco. Lungo un pendio. Con il container della colonna di Jaffa ancora parzialmente agganciato.»

				«Presumo che non fosse ciò che ti aspettavi», disse Gretchen.

				Juan era deluso. Aveva sperato che la Narwhal si fosse depositata sul fondale in posizione verticale, facilitando il recupero del container. Con lo scafo in quella posizione, sarebbe stato davvero complicato agire. «Ho capito, Max.» Guardò Gretchen con un sopracciglio sollevato. «Non è l’ideale.»

				«Poteva andare peggio», ribatté Max. «Se non altro non si è capovolta.»

				Juan si immaginava il suo sorriso sarcastico. «Non posso dirti che sei il solito ottimista. Scendo tra un minuto.» Chiuse la comunicazione.

				«Scendi con il sottomarino?»

				«No, oggi tocca a Max guidare. Io mi immergo per conto mio.»

				«Ma non hai detto che il relitto è a ottocento piedi di profondità?»

				«Proprio così.»

				«Non è troppo per l’attrezzatura subacquea?»

				«Ottocento piedi è il limite. E, per arrivarci, si deve respirare una miscela di elio e ossigeno.»

				Gretchen finse di pensarci. «Non me lo dire. Sei Aquaman.»

				Juan si alzò in piedi. «Più che altro, l’Omino Michelin.»

				Lei lo seguì fuori dalla porta. «Questa la devo vedere.»
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				Quando Juan e Gretchen arrivarono alla Moon Pool, il Nomad era stato già calato in acqua. Dal momento che la vasca era allo stesso livello del mare all’esterno, all’apertura dei portelloni della chiglia non sarebbe entrata acqua nella sala. Lo spazio odorava di salsedine e ferveva di rumore e attività. I tecnici stavano predisponendo le attrezzature. La testa di Max spuntò dal portello del sottomarino. Linda era visibile attraverso la calotta trasparente a prua, impegnata in un ultimo controllo prima dell’immersione. Ciascuna delle due braccia meccaniche si protese in avanti e afferrò l’aria, come un granchio che fa schioccare le chele. A lei toccava il compito di manovrarle, mentre Max pilotava.

				Anche se, in caso di necessità, il Nomad poteva operare senza collegamenti, sott’acqua le radiofrequenze non funzionavano e le comunicazioni acustiche erano lente e inaffidabili. Per quella operazione il sottomarino sarebbe stato collegato all’Oregon mediante un cordone ombelicale che avrebbe permesso di mantenere i contatti con la nave.

				«Come pensi di scendere fin laggiù?» chiese Gretchen.

				Juan indicò sopra di lei. Da un cavalletto pendeva qualcosa che sembrava una gigantesca tuta spaziale: un casco munito di oblò era collocato sopra un torso arancione da cui spuntavano arti a bulbo con giunture articolate. Le braccia terminavano in pinze argentate. Sulla schiena era montato un enorme zaino con due propulsori che permettevano di muoversi nell’acqua come un sommergibile.

				«Ti presento Jim.»

				Gretchen rise. «A me sembra più un Waldo.»

				Juan fece cenno ai tecnici di calarlo sul ponte. «È uno scafandro atmosferico. Il primo è stato chiamato Jim, dal nome del capo sommozzatore di uno degli inventori, negli anni Sessanta. Questo modello è stato migliorato rispetto all’originale, ma il nome mi piaceva e l’abbiamo tenuto.»

				«Sembra un incrocio tra l’Omino Michelin e una zucca.»

				«L’arancione non è stato scelto solo per motivi estetici, ma anche per una migliore visibilità. Questo tipo di attrezzatura è usata per attività di manutenzione nelle perforazioni oceaniche. E le principali Marine militari ne sono dotate.»

				«Come fai a camminarci? Sembra che pesi una tonnellata.»

				«Meno di trecento chili, è in alluminio. Ma non è mia intenzione camminare. Premendo un pedale posso muovermi in orizzontale e in verticale, grazie ai propulsori.»

				Quando Jim fu stabile sul ponte, i tecnici fecero ruotare lo zaino sui cardini.

				«È da lì che entro.»

				«Spero che vi divertiate insieme, tu e Jim. Buona...»

				Juan la interruppe con un cenno della mano. Gretchen stava per dire «buona fortuna», un augurio che non veniva mai fatto sull’Oregon prima di una missione pericolosa. Non che lui fosse superstizioso, ma il resto dell’equipaggio l’avrebbe trovato di cattivo auspicio. «Qui non lo diciamo mai. Che ne dici di ’Ci vediamo quando torni’?»

				Lei sorrise. «Il mio oroscopo di oggi dice che va bene. Ci vediamo quando torni.»

				Juan si infilò nello scafandro e diede inizio ai controlli di routine per verificare che tutto fosse in ordine. Dopo che il Nomad fu lanciato, venne sigillato all’interno di Jim e calato nella Moon Pool.

				«Mi ricevi, Max?» chiese, mentre l’acqua lambiva il casco. Lo scafandro era collegato all’Oregon, proprio come il sottomarino, sicché potevano comunicare direttamente.

				«Forte e chiaro, Juan. Linda ha preso il cavo e siamo pronti all’immersione.» Max si riferiva allo spesso cavo di acciaio della gru che avrebbe issato a bordo il container.

				«Io scendo.»

				Lo scafandro venne lasciato andare. Juan regolò il galleggiamento, in modo da effettuare una discesa lenta e regolare. Il sole al tramonto filtrava nella penombra sotto la nave. In pochi secondi Cabrillo fu lontano dagli enormi portelloni sulla chiglia.

				Max rimase al suo fianco con il Nomad mentre andavano giù. Quando furono a un centinaio di piedi di profondità l’unica luce era quella delle loro potenti lampade a LED. Scendendo con quella modalità standard sarebbe passato ancora qualche minuto prima di cominciare il lavoro vero e proprio.

				La voce acuta di Linda risuonò dagli altoparlanti nello scafandro. «Presidente, mi sono documentata sulla ritirata di Napoleone da Mosca, per cercare di restringere l’area in cui dovrebbe essere nascosto il tesoro.»

				«Un box di self storage?» scherzò Juan.

				«Difficile», replicò lei. «Non paga l’affitto mensile da circa duecento anni. Il contenuto ormai sarebbe stato messo all’asta.»

				«Allora direi sott’acqua o sottoterra.»

				«I più pensano sott’acqua. Con i cavalli che morivano di freddo durante il tragitto, non avrebbero avuto il tempo di cercare grotte. Nei nove volumi della sua biografia di Napoleone, Sir Walter Scott sostiene che il bottino di Mosca sia stato gettato nel lago Semlev, fuori Smolensk.»

				«Potrebbe essere ancora lì?»

				«Ne dubito. I sovietici hanno esplorato il lago meticolosamente, ma non hanno trovato nulla.»

				«Di che cosa si pensa che sia fatto il tesoro?»

				«Le solite cose: lingotti d’oro e d’argento, monete d’oro, pietre preziose, armi antiche. La mia preferita è la croce rivestita d’oro che una volta stava in cima alla torre campanaria di Ivan il Grande. Ma l’area è smisurata e ci sono centinaia di laghi sul percorso della ritirata dei francesi.»

				«Ho qualche dubbio che il tesoro sia in fondo a un lago.»

				«Perché?» chiese Linda.

				«Per due ragioni. Al momento del passaggio di Napoleone, i laghi dovevano essere ghiacciati. I suoi uomini avrebbero avuto difficoltà a gettare il tesoro in acqua. Avrebbero dovuto sfondare una spessa lastra di ghiaccio.»

				«E la seconda ragione?»

				«Come pensava di ripescarlo, nell’ipotesi che avesse la possibilità di tornare in Russia? Se il lago era profondo, sarebbe stato difficile recuperarlo con la tecnologia dell’epoca. E, se non era profondo a sufficienza, sarebbe stato completamente solidificato.»

				«Quindi cosa ci resta?»

				«Se è sott’acqua, dev’essere in un fiume con una corrente abbastanza forte da non farlo ghiacciare nell’inverno della ritirata, ma piccolo quanto basta per costruire una diga e deviarne il corso.»

				«Così avrebbero potuto recuperarlo senza problemi. Mi sembra un’ipotesi probabile.»

				«Se qualcuno ha rapito Napoleone per sapere dove fosse il tesoro, lui non doveva fare altro che indicare la posizione e loro avrebbero pensato al resto. Ma, dal momento che il bottino non è mai riapparso, dobbiamo presumere che la loro missione non abbia avuto successo.»

				«Quindi è ancora là», concluse Linda.

				«Se è vero», intervenne Max, «quello che abbiamo davanti potrebbe darci la risposta.»

				Doveva avere avvistato la sagoma della nave affondata. Dopo qualche secondo la vide anche Juan, distinguendo la poppa della Narwhal ruotata a un angolo innaturale. Solo le prime lettere del nome erano sopravvissute alle tremende bordate del cannone a rotaia.

				Juan si rese conto della difficoltà della missione solo quando scandagliò il ponte, ruotato di novanta gradi dato che la nave si appoggiava su una fiancata.

				Buona parte della sovrastruttura era andata distrutta alla prima cannonata. Ciò che ne restava era l’unica sporgenza dal corpo della Narwhal, che si era collocata su un pendio. Se si fosse mossa, si sarebbe ribaltata completamente, schiacciando il container sotto di sé e cancellando ogni speranza di recuperare la colonna.
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				Mentre passava sopra gli oltre novanta metri della nave affondata, Juan poteva constatare il potere spaventoso del cannone a rotaia, evidenziato dagli squarci catastrofici nello scafo e sul ponte. Non c’era da sorprendersi se la Narwhal era affondata così in fretta. Alcune delle fenditure erano lunghe sette metri, con i bordi seghettati. Di fronte alla portata di quei danni, era ancora più sollevato al pensiero che l’Oregon ne fosse uscita relativamente illesa.

				«Sei stato davvero bravo a guidare la nave, Max.»

				«Tutto merito di Eric. C’era lui al timone a fare lo slalom. Io ho avuto solo fortuna a indovinare la traiettoria.»

				Juan sapeva che il merito andava all’addestramento e al lavoro di squadra del suo equipaggio.

				«Aspetta. Eccolo là.»

				Le luci del Nomad si puntarono sul solo container agganciato al ponte: un parallelepipedo azzurro lungo dodici metri ancorato al centro della nave, equidistante dalle murate di dritta e di sinistra.

				Juan lo circumnavigò. Il portellone era chiuso e non si vedevano buchi nel metallo ondulato. «È intatto. Presumo che la colonna sia ancora lì dentro.»

				Ciò non significava che fosse rimasta immobile nel container. Poteva essersi svincolata dall’imbracatura che la teneva ferma, rendendo così il carico instabile, se si fosse spostata all’interno mentre la maneggiavano. Avrebbe potuto persino sfondare il portellone e precipitare sul fondale, rendendone ancora più difficile il recupero.

				Juan si avvicinò ancora di più, per esaminare gli agganci in coperta. I moderni container utilizzavano un meccanismo piuttosto semplice, il twistlock, che agganciava gli angoli alla base. Tre giunti erano intatti, mentre il quarto si era spezzato durante l’attacco. L’angolo più in alto si era staccato dal ponte della nave.

				«Credo che possa funzionare», stabilì Juan.

				«Tu pensi che tutto possa funzionare», obiettò Max.

				«Te l’ho detto: fra i due, l’ottimista sono io.»

				Il piano era semplice, in teoria, ma complesso nell’esecuzione. Juan doveva agganciare i quattro capi all’estremità del cavo principale – collegato alla gru dell’Oregon – agli angoli del soffitto del container. Poi avrebbe sganciato i twistlock dal ponte e il container, una volta libero, sarebbe rimasto appeso al cavo. A rallentare la sua discesa, oltre alla spinta dell’acqua, sarebbero stati i palloni-boa attaccati agli angoli della parte superiore.

				A questo scopo Juan prese i palloni sgonfi dal comparto degli attrezzi del Nomad, situato sotto la prua. Uno alla volta, li legò al container. Ognuno era munito di una luce, in modo da rendere il carico visibile al buio. Assicurati i palloni, indietreggiò e comunicò con il sottomarino. «Sono pronti. Dagli un po’ d’aria.»

				«Ricevuto.» Max inviò il segnale che attivava le cartucce di aria.

				Le sfere di gomma gialla si espansero fino ad assumere le proporzioni di un suv.

				Il passo successivo erano i ganci della gru. Mentre Linda teneva il cavo principale con i manipolatori del Nomad, Juan collegava le estremità ai quattro angoli superiori del container, gli stessi cui erano legati i palloni. Quando ebbe completato anche quel lavoro, Linda lasciò libero il cavo principale e il presidente contattò l’operatore della gru perché cominciasse a riavvolgere la parte in esubero.

				A quel punto, per liberare il container occorreva staccarlo dai twistlocks, due dei quali tuttavia erano bloccati.

				«Non cedono», comunicò Juan via radio.

				«Direi che è ora di accendere i miei fuochi artificiali», replicò Max.

				Era un problema che già avevano previsto. Il comparto degli attrezzi del Nomad ospitava anche quattro cariche esplosive.

				Juan si spostò verso il sottomarino e ne prese una. Poi con cautela la sistemò su un twistlock bloccato, orientandola in modo che la forza esplosiva si dirigesse solo sul punto interessato e non sul container. Fece lo stesso con la seconda carica. Dopo aver controllato tre volte la regolazione, si portò a distanza di sicurezza.

				«Fuoco», annunciò Linda, con voce calma.

				Due lampi illuminarono l’intera nave come luci stroboscopiche, seguiti poco dopo da tonfi attutiti. Tutti si aspettavano di vedere il container fluttuare nell’acqua.

				In effetti, per un secondo parve separarsi dal ponte, ma niente di più. Rimase dov’era. Dopo un minuto, nell’attesa che si liberasse da solo, fu chiaro che sarebbe rimasto immobile.

				«Vado a controllare», annunciò Juan.

				«Attento», lo ammonì Max. «Resta al di sopra, nel caso decidesse di staccarsi.»

				Cabrillo usò i propulsori per vedere da vicino quale fosse il problema. Esaminò i twistlocks e constatò che le cariche avevano fatto il loro dovere: gli attacchi erano saltati senza danneggiare il container.

				Quello che non era stato possibile vedere prima era il danno al ponte della nave sotto il container, che si era sollevato a sufficienza da mostrare il lato inferiore.

				Uno dei colpi del cannone a rotaia vi aveva spinto contro una trave metallica, che poteva persino aver distrutto parte della colonna.

				«È agganciato a una trave portante.»

				«Possiamo staccarlo a forza?» chiese Max. «Posso chiedere alla gru di riavvolgere il cavo.»

				«No, potrebbe spezzare il container e far cadere la colonna. Mi sembra che la trave sia abbastanza stretta. Un’altra carica la spezzerebbe in due. L’unico problema è infilarmi là sotto per metterla in posizione.

				«Non mi piace l’idea che tu ti infili da qualche parte. Possiamo provarci noi.»

				«Apprezzo il pensiero, ma anche con i manipolatori il Nomad non può avvicinarsi abbastanza. E non possiamo perdere l’occasione di recuperare la colonna.»

				«Decidi tu.»

				Juan andò a recuperare una terza carica esplosiva e tornò al container. Ebbe l’impressione che si fosse spostato ancora, rispetto a poco prima. Poi si rese conto che non era il container a muoversi, bensì l’intera nave. La Narwhal si stava inclinando ancora di più.

				«C’è un problema. La nave è ruotata di qualche altro grado. Non abbiamo molto tempo. Preparatevi a far esplodere la carica al mio segnale.»

				«Non finché non torni qui», obiettò Linda.

				«Sarò a distanza di sicurezza. Ma non statemi ad aspettare. Se la nave si capovolge, non riusciremo mai a tirare fuori la colonna.»

				Juan si insinuò nello stretto spazio che si era aperto tra il ponte e il container, cercando di risalire fino alla trave. Poteva a malapena sfiorarla. Con una spinta possente arrivò ad applicare la carica. Stava per ritrarsi quando sentì lo stridore del metallo lacerato.

				La Narwhal si stava rovesciando.

				Il container si spostò all’improvviso, schiacciando lo zaino del Jim, che rimase incastrato. Juan spinse il propulsore al massimo, ma non riuscì a muoversi.

				Stava per andare a fondo con la nave. E non era nemmeno la sua nave.

				«Linda, falla saltare!»

				«Aspetta, dove sei?» protestò Max. «Non ti vediamo.»

				«Sono incastrato e la Narwhal sta cadendo. Linda, fallo subito!»

				Lei eseguì l’ordine senza discutere. «Fuoco.»

				La carica detonò verso la trave. L’onda d’urto scosse tutto il corpo di Juan, come se fosse dentro una betoniera. Il casco si incrinò, ma resse. Altrimenti, a quella profondità, sarebbe morto in pochi secondi.

				Ma l’esplosione aveva funzionato. La trave spezzata lasciò libero il container, che si staccò dal ponte, strappando il cordone ombelicale di Juan.

				Il container si allontanò dalla nave e lui cercò di seguirlo, ma il propulsore laterale doveva essersi danneggiato, perché non riusciva a dargli la spinta normale.

				Il propulsore verticale, invece, sembrava operativo. Il problema era che la Narwhal si stava capovolgendo troppo in fretta. Juan comprese che non sarebbe riuscito a mettersi in salvo prima che il ponte lo travolgesse, schiacciandolo. Poi si ricordò della sua ispezione iniziale della nave.

				Per ironia della sorte, il cannone a rotaia gli offriva l’unica possibilità di sopravvivere.

				Con pochissimi secondi per reagire, Juan non aveva scelta.

				Andò verso il basso.
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				Sa Riera, Spagna

				L’ammiraglio Nestor Zakharin si svegliò in un bagno di sudore. Le onde sferzavano gli scogli fuori dalla finestra della villa e il chiarore della luna si rifletteva sul mare. Per un attimo gli era parso che un rumore lo avesse svegliato, ma forse era solo un incubo. Non ricordava nulla del sogno, ma un’immagine di Juan Cabrillo gli tornò alla mente, poi scomparve.

				Dopo l’incontro con il comandante dell’Oregon, lo aspettava una licenza. Perciò, appena possibile, aveva lasciato Vladivostok per riprendersi e pianificare le mosse successive. Di certo a Maxim Antonovich non sarebbe andato a genio il suo tradimento. Ma, cosa più importante, Mosca non sarebbe mai dovuta venire a conoscenza delle vere ragioni per cui chiudeva l’attività del cantiere.

				Zakharin sentì gorgogliare lo stomaco. Forse uno spuntino di mezzanotte gli avrebbe fatto comodo per poter tornare a dormire. Quello, e un paio di bicchierini di vodka.

				Scostò le lenzuola intrise di sudore e si alzò con fatica dal letto. Indossata una vestaglia di seta, camminò scalzo alla luce lunare sul pavimento di marmo posato di recente, dirigendosi verso la cucina.

				Era a metà strada quando scivolò su una pozza scura. Indietreggiò, pulendosi la pianta del piede su una piastrella. Pensò che nella sua villa appena ristrutturata ci fosse già una perdita, prima di rendersi conto che il liquido era caldo e appiccicoso. Poi l’odore metallico gli arrivò alle narici.

				Era una pozza di sangue.

				Il terrore lo attanagliò. Strinse gli occhi, cercando di vedere nella penombra, e riuscì a distinguere la sagoma inerte della guardia distesa nell’ingresso. Aveva la gola tagliata.

				Il cuore di Zakharin accelerò quando comprese che qualcuno era entrato in casa. E lui era in un bagno di sudore.

				Si trattenne dall’urlare per chiamare aiuto ed evitò di accendere le luci. Se l’intruso – o, forse, gli intrusi – aveva già oltrepassato la sorveglianza all’esterno, anche le altre guardie dovevano essere morte, e lui avrebbe solo tradito la propria posizione. I nemici potevano credere che stesse ancora dormendo. Forse l’incubo gli aveva salvato la vita.

				Senza sapere cosa stesse accadendo fuori dalla casa, tentare la fuga era un rischio. Date le circostanze, la scelta migliore era chiamare la polizia.

				Avanzò guardingo verso il telefono fisso più vicino, nel suo studio, e sollevò il ricevitore. Niente linea. Gli intrusi dovevano aver tagliato i fili.

				Il cellulare era rimasto in camera da letto, ma quello era l’ultimo posto in cui aveva intenzione di andare. Tornò senza far rumore verso l’ingresso, aggirando la pozza di sangue che si allargava sul pavimento, e perquisì le tasche del cadavere.

				Trovò il cellulare nella tasca della giacca. Con le mani che gli tremavano cercò di chiamare, ma occorreva inserire il pin. La modalità dei numeri di emergenza era attiva. Richiamò sullo schermo il tastierino numerico e compose il 112, il numero di emergenza europeo.

				Anziché connettere Zakharin con la polizia, sul display del telefono apparve la scritta NESSUN SEGNALE. Di solito i cellulari prendevano benissimo in quella zona e l’ammiraglio non aveva nemmeno pensato di controllare. Ma era vero. Non c’era neppure una tacca.

				Gli intrusi dovevano avere un jammer telefonico. Il che gli confermava che non aveva a che fare con un semplice ladro.

				Due porte più avanti c’era la camera dei monitor di sorveglianza. Zakharin aderì alla parete e avanzò passo dopo passo in quella direzione, pronto a cogliere ogni rumore che indicasse la presenza di qualcuno. Riuscì a entrare nella stanza, chiudendo la porta dietro di sé.

				Anche lì dentro la guardia era morta. Era ancora sulla sua sedia, con il collo spezzato.

				Zakharin scostò la sedia e guardò i sei monitor che mostravano l’esterno della villa.

				C’erano altre due guardie morte sul prato davanti alla casa. Il cancello era chiuso. A sorvegliare l’unica uscita non c’era più nessuno. La proprietà si trovava su una penisola ed era protetta su tre lati da rocce alte.

				C’era una sola via di fuga. Se fosse riuscito ad arrivare al box, avrebbe potuto prendere la sua Mercedes Classe G e sfondare il cancello, nel caso il motore elettrico fosse stato disattivato. Sapeva con precisione dove aveva lasciato le chiavi, in cucina.

				La pistola della guardia era ancora nella fondina ascellare. Zakharin la prese.

				Con quel po’ di coraggio in più che gli dava l’arma, tornò nell’ingresso e proseguì verso la cucina, con la canna puntata davanti a sé.

				Era arrivato in salotto quando una voce maschile alla sua sinistra lo fece sobbalzare.

				«Dove va, ammiraglio?» chiese qualcuno in russo.

				Zakharin si girò di scatto, pronto a far fuoco, ma un braccio dietro di lui gli si abbatté sul polso con una forza immensa, facendogli cadere di mano la pistola. Crollò in ginocchio, stringendosi la parte colpita. Provò a muovere le dita, ma riuscì solo a sentire una terribile fitta di dolore fino alla spalla.

				«Portalo qui», disse la voce.

				La stessa mano che gli aveva fratturato il polso gli serrò un bicipite e lo costrinse ad alzarsi. Le luci del salotto si accesero. L’uomo che lo aveva afferrato era un indiano enorme, che lo trascinò fino a una delle antiche sedie rococò e ce lo sbatté sopra come una bambola di pezza.

				Zakharin guardò l’uomo seduto sul divano. Era più basso dell’indiano, stempiato, con capelli tagliati molto corti e una cicatrice sul lato sinistro del collo. In piedi alle sue spalle c’era un individuo dai capelli rossi, con gli occhi induriti di un soldato, un sorriso divertito e una mitraglietta silenziata appesa alla spalla.

				«Lei chi è?» domandò l’ammiraglio, a denti stretti.

				«Un marinaio, come lei.»

				Riconobbe l’accento. «Kiev?»

				«Esatto. Sa benissimo che la sua Marina ha distrutto la mia.»

				«Io non c’entro. Sono in servizio a novemila chilometri di distanza.»

				«È d’accordo con la politica del suo Paese nei confronti dell’Ucraina?»

				Zakharin sapeva che rispondendo a quella domanda si sarebbe messo in trappola. Rimase in silenzio.

				«Non importa. Non è per questo che sono qui. Mi chiamo Sergej Golov e voglio sapere per quale motivo ha rivelato il codice di disarmo della nave sotto il mio comando.»

				L’ammiraglio si alzò in piedi. «È il comandante dell’Achilles?» Si accorse immediatamente del terribile errore che aveva commesso nominando lo yacht.

				Gli occhi di Golov si accesero. «Allora è stato proprio lei.»

				«La mia base navale è stata compromessa», si affrettò a spiegare Zakharin. «Io non ho detto niente. Sono entrati nei nostri archivi.»

				«Quindi sa chi è stato.»

				«Sì. E ho cercato di contattare il signor Antonovich per metterlo in guardia. Ma è sempre irreperibile, non sono riuscito a raggiungerlo.»

				«No, non lo ha fatto. Se non vuole morire qui e ora, deve smetterla di mentirmi. La mia nave ha rischiato di essere distrutta a causa della sua incompetenza.»

				Zakharin imprecò tra sé. Era umiliante essere di nuovo alla mercé del comandante di una nave. Come ammiraglio, avrebbe dovuto essere lui a condurre un interrogatorio come quello.

				«D’accordo», cominciò. «Non conosco il vero nome dell’uomo che si è impadronito del codice, ma ha una sua nave che abbiamo modificato nello stesso cantiere in cui il signor Antonovich ha ristrutturato l’Achilles. La nave si chiama Oregon.»

				«È un uomo alto e biondo?»

				«Sì.»

				Golov lanciò uno sguardo all’indiano, poi tornò a guardare Zakharin. «Ha il dossier di questa nave?»

				«No, è stato distrutto.»

				«Ma lei ne conosce le caratteristiche, no?»

				L’ammiraglio annuì. «Che cosa vuole sapere?»

				Gli occhi di Golov brillarono come se stesse guardando il diamante più grosso del mondo. Appoggiò un cellulare sul tavolino e premette un pulsante per attivare una registrazione.

				«Mi dica tutto.»
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				Max non avrebbe mai dimenticato la vista dello scafandro che spariva sotto la nave che si rovesciava. In preda alla disperazione, aveva chiamato Juan via radio senza avere risposta. Lui e Linda lo avevano guardato impotenti mentre cercava di seguire il container verso la salvezza, ma doveva essere stato tradito dai propulsori ed era andato nella direzione opposta. Poi lo scafo della Narwhal era franato sul fondale in una nube di fango, con la chiglia nera rivolta verso l’alto.

				Il Nomad aveva compiuto un giro intorno alla nave mentre la gru issava il container sull’Oregon. Poi giunse la notizia che era stato caricato a bordo e che all’interno la colonna, benché segnata da crepe e ammaccature, nel complesso era intatta. Max ordinò a Eric di esaminarla, mentre loro continuavano a perlustrare il relitto sperando che Juan desse segni di vita.

				«Pensi che ci sia qualche possibilità che sia sopravvissuto all’impatto?» chiese Linda. «Forse sotto la nave?»

				«Lo scafandro era già sottoposto a una pressione elevata a questa profondità. Con mille tonnellate di acciaio sopra...» Max non completò la frase, lasciando in sospeso le implicazioni.

				Potevano solo augurarsi che Juan fosse stato sospinto lontano dal relitto. Max diede gas ai propulsori e il sottomarino costeggiò la Narwhal con un lieve ronzio delle giranti. Tutte le luci erano puntate sul fondale.

				Con il sistema di galleggiamento di emergenza, a quel punto lo scafandro avrebbe dovuto fluttuare verso la superficie.

				Linda contattò Hali. «Oregon, il presidente?»

				«Niente sul radiofaro, Nomad. Abbiamo gente su ogni lato della nave che cerca le sue luci. Quassù è piuttosto buio, ma nessuno ha ancora visto niente. Abbiamo issato il cordone ombelicale: è stato reciso. Dev’essere ancora là sotto. Com’è la sua situazione quanto a ossigeno?»

				«Ha due respiratori di riserva e uno scrubber per l’anidride carbonica che dovrebbero dargli autonomia per cinquanta ore.»

				«Ricevuto, Nomad. Vi teniamo aggiornati.»

				«Anche noi. Di’ a Mark Murphy di mandare giù il Little Geek per espandere le ricerche», disse Linda. Era un veicolo sottomarino telecomandato. Murph aveva preso il nome da un apparecchio simile nel film The Abyss.

				«È già nella Moon Pool. Dovrebbe arrivare tra dieci minuti.»

				«Grazie dell’aiuto. Rimaniamo in contatto.»

				Max effettuò una rapida ispezione del fondale.

				«Se le sue luci funzionano ancora, ormai dovremmo averlo visto», disse Linda.

				«Con l’ombelicale tagliato, non abbiamo modo di contattarlo. Potrebbe aver perso i sensi.»

				«È questo che mi preoccupa. Se non è in grado di attivare i dispositivi di emergenza, o è svenuto, e questo significherebbe che lo scafandro ha subito gravi danni...»

				«Oppure sta perdendo aria, ed è privo di sensi», completò Max. «Più tempo passa, più c’è il rischio che muoia.»

				Linda controllò il livello dell’aria e delle batterie a bordo. «Batterie ancora cariche. Abbiamo quattro ore prima di dover riemergere per riempire i serbatoi di ossigeno.»

				«Bene. Non saliremo un istante prima.»

				Trascorsero ore tediose nelle acque nere come la pece, scandagliando centimetro per centimetro il fondale intorno alla Narwhal. Ma non c’era traccia dello scafandro arancione. E anche se avessero trovato frammenti di Jim, sarebbe stato un indizio che il presidente non era sopravvissuto.

				«Siamo quasi in rosso con l’aria», segnalò Linda, in preda all’ansia, dopo l’ennesimo passaggio sul lato opposto della nave affondata. «Pochi minuti e dovremo risalire.»

				«Di’ alla Moon Pool che si preparino. Voglio ridiscendere appena possibile.» Max si voltò verso di lei con la mascella serrata. «Intanto avvisa Hali e chiedi di contattare la squadra di recupero.»

				Mentre Linda chiamava via radio la superficie, Max valutava la situazione, sperando che la squadra non fosse necessaria. L’Oregon non aveva la capacità di sollevare la Narwhal dal fondale e avrebbero dovuto rivolgersi a contractor specializzati, nel caso la missione diventasse recuperare il corpo del presidente.

				Mentre Linda era concentrata sui preparativi per la risalita, Max fermò il Nomad un’ultima volta e osservò il relitto che poteva aver ucciso il suo migliore amico. Stava per ordinare di vuotare la zavorra quando udì un suono metallico in lontananza. Sulle prime pensò che fosse un problema meccanico del sottomarino, quindi si tolse la cuffia per ascoltare. Il suono aveva una cadenza strana, aritmica e intermittente. E non proveniva affatto dal Nomad.

				«Moon Pool pronta per noi», annunciò Linda, che aveva ancora indosso la cuffia. «Hanno...»

				Lui si portò un dito alla bocca per farla tacere. Si tolse anche lei gli auricolari. Il debole suono metallico continuava.

				Max portò il sottomarino più vicino alla nave sommersa e spense i propulsori, così come qualsiasi altro sistema non essenziale. L’interno piombò in un silenzio di tomba.

				Il rumore tornò a farsi sentire. Non c’era più dubbio. Era distante e acuto, ma inconfondibile.

				«Lo senti?» Hanley cominciava a sorridere.

				Linda annuì lentamente e sgranò gli occhi quando capì che cosa fosse. «Codice Morse.»

				Max indicò la Narwhal. «Juan è là dentro da qualche parte ed è ancora vivo.»
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				Mentre l’Achilles si allontanava dalla penisola iberica in rotta verso Ibiza, Golov andò a cercare Ivana, che non rispondeva ai suoi sms e non si trovava nella propria cabina. Era orgoglioso dell’etica professionale della figlia, ma si infuriava quando si immergeva nei codici al punto di ignorarlo.

				Finalmente la trovò nel lussuoso salottino in cui avevano ricevuto Henri Munier. Un piatto con una pita mangiata a metà e un assortimento di salse era stato spinto via dai due computer sistemati sul tavolo davanti a lei.

				Golov stava per chiamarla quando si rese conto che Ivana non avrebbe potuto sentirlo. Indossava un paio di occhiali per la realtà virtuale e gli auricolari. Accennava lievi movimenti con il mouse, mentre le labbra, in silenzio, formavano le parole di una canzone che il padre non poteva sentire.

				Si sedette pesantemente sul divano accanto a lei.

				Colta di sorpresa, Ivana si tolse gli occhiali, pronta a insultare l’idiota che l’aveva interrotta. Quando vide chi era, assunse un’espressione esasperata. «Detesto quando fai così.» Si mise gli auricolari intorno al collo. Prima che premesse il tasto MUTE, Golov sentì il ritmo martellante della dance europea che stava ascoltando.

				«Se tu rispondessi ai miei sms, non ce ne sarebbe bisogno.»

				«Stavo lavorando alla ricerca che mi hai chiesto. Credo di avere trovato il posto.» Gli passò gli occhiali. Lui non amava il 3D e, di fronte alla sua faccia disgustata, Ivana insistette. «Dai. Non ti ucciderà.»

				Golov li indossò. Era notte, ma all’improvviso si trovò nel pieno di una giornata di sole sulla riviera francese. La spiaggia ghiaiosa si estendeva per chilometri davanti a lui, lungo una strada su cui si allineavano alberghi, case e ristoranti.

				«Forza, girati.»

				Lui obbedì e lo scenario ruotò con la sua testa. Poteva vedere in ogni direzione, come se si trovasse in riva al mare.

				«Vedi quell’edificio grigio e bianco?»

				Si voltò fino a scorgere la struttura di cui parlava Ivana, un edificio di otto piani con i balconi rivolti verso il mare. «Lo vedo.»

				«Quello è il Radisson Blu Hotel.»

				«Perché pensi che sia il luogo ideale?»

				«Non ti ho ancora fatto vedere la terrazza all’ultimo piano», rispose lei, con evidente compiacimento.

				Golov rimase disorientato per un momento, mentre la scena cambiava: si trovava in cima all’albergo. Da una parte vedeva un ristorante con tavoli sotto gli ombrelloni, dall’altra una piscina circondata da sedie a sdraio.

				Poi si concentrò sugli edifici circostanti e capì perché sua figlia avesse scelto quel posto. A nord-est un alto edificio di appartamenti era incorniciato dalle montagne in lontananza.

				«Hai ragione», ammise, sfilandosi gli occhiali. «È perfetto.»

				«Hai saputo quello che volevi da Zakharin?» chiese lei, mordicchiando un triangolo di pita.

				«Sì. Ho registrato tutto prima della tragica fine dell’ammiraglio. La nave si chiama Oregon.»

				«Quindi ha modificato un’altra nave con armi come le nostre.»

				«Parecchie altre, ma solo l’Oregon si avvicina alle caratteristiche dell’Achilles. È stato il suo predecessore a fare il lavoro, ma Zakharin conosceva abbastanza dettagli tecnici da mostrarsi utile.»

				Golov fece partire la registrazione per farla ascoltare a Ivana. L’ammiraglio descriveva nei minimi dettagli gli armamenti, i sistemi difensivi e le peculiarità dell’Oregon, come la vasca da cui si potevano lanciare sommergibili.

				Al termine della registrazione Ivana commentò: «Ormai avranno disabilitato il loro codice di disarmo, se non l’avevano già fatto prima».

				«Se il loro comandante è abile come ha lasciato intendere Zakharin, deve averlo fatto anni fa.» A Golov tornò in mente l’immagine del suo rivale alla serata di gala al museo a Malta. Lo aveva descritto all’ammiraglio, che aveva confermato che si trattava del comandante dell’Oregon.

				«Pensi che potrebbero recuperare la colonna dal relitto della Narwhal?»

				«Ragazza sveglia. È stato il mio primo pensiero. Direi che è molto probabile, e quindi potrebbero essere già lì.»

				«Se trovano la colonna, possono decifrare gli indizi lasciati da Napoleone e trovare il tesoro prima di noi, mettendo in pericolo l’intera operazione Dynamo.»

				«Ecco perché dobbiamo evitarlo.»

				«Pensi che ci sia ancora? Il tesoro?»

				«Deve esserci. Sappiamo che Napoleone non ci ha portato i suoi rapitori.»

				«Allora dovremmo tornare al luogo del naufragio e intercettarli...»

				«Potrebbero essersene già andati, quando arriveremo. O forse li dovremo aspettare per giorni prima che ritornino. Il nostro programma non ce lo consente.» Il jet privato di Antonovich li aspettava a Ibiza, dove l’Achilles sarebbe rimasta in porto giusto il tempo per sbarcarli. «No, la mossa migliore è farli venire da noi.»

				«E come li attireremo?»

				«Soldi. Sono comparsi a Monaco fingendosi investigatori delle assicurazioni. Vuol dire che gli interessa quello che è successo ai conti correnti e non credo che siano stati assunti per indagare sul colpo. Se, come pensava l’ammiraglio, lavorano come mercenari, direi che abbiamo toccato le loro finanze.»

				«Allora vorranno indietro i soldi.»

				«Be’, anche io se fossi in loro. È un’altra di quelle occasioni in cui avere qualcuno nella polizia di Monaco si dimostra utile.»

				«A cosa pensi?»

				Dopo che Golov le ebbe illustrato il piano, concluse: «Dobbiamo mandare un messaggio al comandante dell’Oregon, un messaggio che non possa ignorare.»

				Ivana sorrise. «Penso di potermene occupare io.»

				«Mandagli un bell’invito.»

				«Pensi che verrà?» chiese lei, mentre faceva danzare le dita sulla tastiera. «Sospetterà una trappola.»

				Golov diede un bacio sulla fronte alla figlia e si alzò dal divano per tornare in cabina e godersi una buona notte di sonno. «Questo, mia cara, è proprio ciò che spero.»
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				Quando la Narwhal si era rovesciata, l’unica opzione per Juan era stata dirigersi verso uno degli enormi squarci aperti dal cannone a rotaia. Quello più vicino era sotto di lui. Aveva fatto appena in tempo a raggiungerlo prima che il ponte si schiantasse sul fondale, ma lo zaino, impigliandosi nel bordo seghettato del varco, lo aveva tenuto intrappolato. Juan era riuscito a liberarsi dei propulsori soltanto dopo due lunghe ore. Dopodiché aveva potuto muoversi, ma era costretto a saltellare come gli astronauti nei filmati delle passeggiate lunari.

				La sua luce era ancora abbastanza intensa da mostrargli il caos di metallo e attrezzature disseminato sulla superficie orizzontale della nave capovolta. Il visore del casco, anche se attraversato da una crepa a forma di stella, sembrava resistere; dal momento che non poteva farci niente, cercò di ignorarla. Esplorò il vasto spazio interno della stiva, sperando di trovare un altro squarcio grande abbastanza per passarci attraverso. Ma non riuscì a vederne nemmeno uno largo a sufficienza per guardare fuori.

				Il suo sistema di comunicazione acustico di riserva era inutile, essendo isolato dal guscio d’acciaio in cui si trovava. Scelse un punto prossimo alla parte esterna dello scafo e si mise a battere il famoso segnale · · · – – – · · · che rappresentava la richiesta universale di aiuto in codice Morse: sos. Continuò per un’ora a percuotere il metallo con le tenaglie dello scafandro, sentendo più volte il flebile ronzio del Nomad che passava nelle vicinanze. Batteva più forte che poteva, ma il sottomarino continuava per la sua strada senza fermarsi.

				Aveva perso la nozione del tempo quando udì il segnale che credeva sarebbe arrivato solo molte ore più tardi. Era un bip di allarme, che indicava il rapido consumarsi della sua batteria. Un’altra vittima degli impatti ricevuti dallo scafandro. La batteria non alimentava soltanto la luce, ma anche lo scrubber, mantenendolo in vita. Se si fosse esaurita, Juan avrebbe avuto a disposizione nello scafandro ossigeno soltanto per cinque minuti, prima di perdere i sensi.

				Il segnale indicava che gli restava energia per venti minuti.

				Continuò a battere sul metallo il ritmo monotono dell’sos. Il Nomad passò di nuovo e lui cercò di far sentire il segnale più forte che poteva. Il ronzio delle giranti si interruppe per un minuto, dandogli la speranza di essere stato udito. Poi il motore ripartì e si aspettò di sentirlo allontanarsi di nuovo.

				Ma stavolta il rumore si fece più vicino.

				Una lenta e metodica serie di urti sulla parte esterna dello scafo ridiede speranza a Juan. Era il rigido manipolatore robotico del Nomad che trasmetteva un proprio messaggio. Il suono più dolce che lui avesse mai sentito.

				Siamo qui, Juan, segnalava Linda, con il braccio del sottomarino.

				Pensavo andati via, rispose lui.

				Per niente. Ti tiriamo fuori. Tu okay?

				Sì. Solo quindici min aria.

				Ci fu una pausa. Probabilmente a bordo del Nomad erano giunti alla conclusione che non c’era tempo per portare là sotto una lancia termica, tagliare il metallo e liberarlo.

				Una carica rimasta, trasmise poi Linda. Facciamo un buco.

				Non basta. Piccolo.

				No taglio in 15 min, rispose lei.

				Per quanto a Juan non piacesse ammetterlo, nel poco tempo che gli restava c’era solo un modo per fare un buco largo a sufficienza da farlo passare. Siluro.

				Un’altra pausa, stavolta più lunga, mentre Max e Linda si confrontavano sulla sua proposta: sparare un siluro sulla Narwhal.

				Infine Linda trasmise: Max dice tu pazzo.

				Altre idee?

				No.

				Fatelo. Verso prua. Lì ci arrivo. Quella parte della stiva era un vasto spazio aperto che probabilmente era stato usato per trasportare veicoli. Doveva occupare almeno metà della parte anteriore della nave, una cinquantina di metri. Il colpo d’ariete sarebbe stato potente, ma saltare in aria cercando di uscire era meglio che soffocare dentro una nave morta. Se non fosse stato schiacciato dall’esplosione, si sarebbe potuto trascinare sino al buco per poi gonfiare il galleggiante di emergenza e risalire in superficie.

				Okay, rispose Linda. Trova riparo. Meno 2 min.

				Ricevuto, confermò lui.

				Si mise dietro una spessa paratia a distanza dal punto di impatto previsto e attese. Gli restavano meno di dieci minuti di luce. Muoversi dentro la nave al buio sarebbe stato impossibile. Se non fosse uscito prima che la batteria si scaricasse del tutto, il destino di Juan sarebbe stato atroce.

				Con indosso lo scafandro non poteva accovacciarsi. Rimase in piedi a un metro dalla paratia. Se avesse cercato di reggersi all’intelaiatura, le braccia avrebbero rischiato di strapparsi al momento dell’esplosione.

				A parte il suo respiro, il silenzio era assoluto. Poi sentì il sibilo acuto di un’elica che aumentava al massimo il numero di giri. Il suono si fece più sommesso mentre il siluro cercava l’angolazione opportuna prima di virare e puntare sulla Narwhal.

				Il mare parve eruttare come un vulcano, investendo Juan con una gigantesca onda d’urto che lo scagliò contro la paratia successiva. Batté la testa contro l’imbottitura del casco e la vista gli si oscurò. Temeva di perdere i sensi. Si sentiva come se gli fossero stati frullati gli organi interni.

				Vacillò sull’orlo dell’incoscienza, poi riuscì a tornare in sé.

				E in quel momento sentì l’allarme che suonava acuto e insistente: la batteria era sul punto di esaurirsi.

				Juan si spinse oltre la paratia e orientò la luce davanti a sé. Nell’oscurità gli sembrava di distinguere uno squarcio a prua.

				Avanzò barcollante, arrampicandosi su cumuli di metallo. Era a tre quarti del cammino quando la batteria giunse alla fine. Doveva girare intorno a un mucchio di apparecchiature distrutte e non sapeva se ci sarebbe riuscito nei cinque minuti d’aria che gli concedeva lo scafandro.

				Cercò di richiamare alla memoria ciò che aveva visto e proseguì. Il processo era laborioso, ma sembrava dare frutti. Pensava di avere superato l’ostacolo quando il braccio gli si impigliò in qualcosa. Non potendo contare né sul tatto né sulla vista, era impossibile capire cosa fosse.

				Sapeva di essere vicino alla voragine aperta sulla fiancata, vicino alla prua, ma finché non era all’esterno non poteva gonfiare il galleggiante. Se lo avesse fatto all’interno dello scafo, sarebbe rimasto intrappolato nella chiglia.

				Un debole raggio di luce penetrò nel buio. Divenne sempre più intenso, fino a illuminare l’intera stiva attraverso l’apertura.

				Era il Nomad. Max gli stava mostrando la strada di casa.

				Juan cominciava a provare un senso di vertigine a causa dell’eccesso di anidride carbonica nello scafandro. Le estremità si facevano fredde e insensibili. Stava perdendo la concentrazione.

				Grazie alla luce, tuttavia, vide che le pinze si erano incastrate in un pezzo di metallo seghettato. Le liberò e si mosse al rallentatore in direzione della luce che lo stava chiamando.

				Procedeva come se avesse innestato il pilota automatico, mettendo una gamba davanti all’altra, come se fosse stremato negli ultimi metri della scalata dell’Everest. La luce era così forte da essere abbagliante. Non riusciva più a capire se fosse dentro o fuori la Narwhal.

				Ma non importava. Stava per svenire. Non ci sarebbe stato tempo per inviare il Little Geek a recuperarlo prima che morisse per asfissia. Doveva attivare il galleggiamento di emergenza, che lo avrebbe riportato in superficie o lo avrebbe lasciato morire all’interno del relitto.

				Con quel poco di forze che gli restava fece scattare l’interruttore e sentì la cartuccia di CO2 che gonfiava il pallone.

				Fu la sua ultima sensazione prima di essere avviluppato dall’oscurità.
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				La risalita sembrò durare un’eternità. Gretchen continuava a spostare lo sguardo dal suo orologio al Boat Garage, in attesa di vedere comparire il sottomarino. Secondo Hanley, il Nomad e Jim sarebbero riemersi entro due minuti.

				Per ordine di Max, l’Oregon si era spostata dal punto dell’immersione, per non trovarsi sulla verticale dello scoppio. Quindi il Nomad e Jim non sarebbero tornati in superficie in corrispondenza della Moon Pool. Gretchen, che aveva seguito la ricerca dall’Op Center, si era precipitata al Boat Garage, dove Hali le aveva detto che sarebbe stato portato Juan.

				Julia Huxley era in piedi accanto a lei, con l’equipaggiamento medico di emergenza.

				«Respira?» chiese Gretchen.

				«Spero di sì», rispose la dottoressa, senza convinzione. «Max dice che non ci sono perdite nello scafandro.»

				All’improvviso un pallone emerse dall’acqua, seguito da Jim. Lo zaino che conteneva il sistema ambientale era mezzo sfracellato.

				«Adesso sappiamo perché gli mancava l’aria», comprese Julia. «Dobbiamo tirarlo fuori.»

				Fu una tortura attendere che il Nomad raggiungesse lo scafandro e ne afferrasse la maniglia sulla parte anteriore con le braccia meccaniche, per poi fare manovra alla volta delle luci del Boat Garage. I tecnici agganciarono un cavo a Jim e lo issarono sulla banchina. Lo distesero a faccia in giù, ma le chiusure erano bloccate a causa dei danni subiti.

				Gretchen non perse tempo. Strappò di mano una chiave inglese a un tecnico e colpì con forza due chiusure, fino a quando non cedettero. Lo sportello sul retro si aprì e il corpo inerte di Juan fu estratto dallo scafandro. Aveva il volto cinereo e le labbra bluastre.

				Appena fu disteso sul ponte, Julia prese in mano la situazione. Gretchen si fece da parte, guardando la dottoressa che misurava le pulsazioni. Julia gli mise una mascherina sulla faccia e aprì una bombola di ossigeno.

				«Il cuore batte ancora», annunciò. «Ha subito anche un colpo alla testa.» Lo scosse leggermente. «Juan, svegliati.»

				Gli frizionò lo sterno con un pugno per provocare una reazione. Lui restava immobile. Gli altri membri dell’equipaggio assistevano preoccupati alla scena.

				D’un tratto Cabrillo inspirò a fondo. La palpebre oscillarono, poi si spalancarono di colpo, come se fosse spaventato. Cercò di mettersi a sedere, ma Julia glielo impedì.

				«Juan, sei sull’Oregon. Hai una maschera a ossigeno sulla faccia. Voglio che ti rilassi per un minuto e respiri a fondo. Hai capito?»

				Lui fece un debole cenno di assenso. «Chi... Cos’è successo?» La voce incerta era attutita dalla maschera.

				Quando lo sentì parlare, Gretchen provò un immenso sollievo. Si chinò accanto a lui e gli prese una mano. «La tua stupida idea del siluro ha funzionato. Sei uscito dal relitto appena in tempo.»

				«Dentro mi sento come gelatina.»

				«Effetto dell’onda d’urto del siluro», spiegò Julia. «Ti faremo una TAC per controllare che non ci siano emorragie interne.»

				«Non preoccuparti. Sto bene.»

				Gretchen gli strinse la mano. «Vuoi disobbedire agli ordini del medico?»

				Lui le guardò. Si era reso conto che non l’avrebbe avuta vinta. «Voi due potreste fare le intimidatrici di professione.»

				«Non si guadagna abbastanza», replicò Gretchen.

				«E io ho già abbastanza da fare a mantenervi tutti interi», aggiunse Julia.

				Juan si tolse la maschera e cercò di alzarsi. «Okay. Sbrighiamoci.»

				La dottoressa lo spinse di nuovo giù. «Nient’affatto. Prima la TAC, poi cammini. Non voglio vederti svenire per una perdita di sangue mentre andiamo in infermeria.»

				Malgrado le sue proteste, Juan fu caricato su una barella. Gretchen camminava al suo fianco.

				«Abbiamo il container?» chiese lui.

				«Max dice che è a bordo. Eric e Murph lo stanno esaminando.»

				«Digli di aggiornarmi appena scoprono qualcosa.»

				Lei sorrise. «Cos’è, sono un membro dell’equipaggio, adesso?»

				«Forse dovresti.»

				«Avete una vita interessante, da queste parti. È divertente tornare sul campo.»

				«La prendo come una domanda di assunzione.»

				«Ci penserò», ribatté lei, anche se l’idea la stuzzicava più di quanto desse a vedere.

				La TAC non richiese molto tempo. Julia dichiarò Juan esente da emorragie interne, ma lo avvisò che sarebbe stato dolorante per qualche giorno. Anche la valutazione del trauma cranico diede risultato negativo. La dottoressa gli diede degli analgesici, che lui si limitò a mettere in tasca.

				In coperta trovarono Eric e Murph all’interno del container aperto, intenti a studiare le incisioni sulla colonna di granito.

				C’erano tre file di iscrizioni, in latino, ebraico e greco. In base alla loro analisi del diario di Napoleone, lettere specifiche nel testo della sua copia dell’Odissea si riferivano a lettere greche sulla colonna; le corrispondenti lettere latine avrebbero fornito un indizio di qualche genere. Per elaborare il codice, l’imperatore doveva avere con sé a Sant’Elena alcuni disegni della colonna di Jaffa, che poi si erano persi o erano andati distrutti dopo la sua presunta morte.

				Eric alzò gli occhi dal tablet che stava usando per scattare foto delle incisioni. «Come ti senti?» chiese al presidente.

				«Niente che non si possa guarire con un bicchiere di Rémy Martin. Fatto progressi?»

				«Roba davvero interessante», rispose Murph, senza distogliere lo sguardo dal suo tablet. «Le iscrizioni sono come ce le aspettavamo sulla base degli indizi. Credo che possiamo già restringere il campo a Vilnius, in Lituania. Però c’è un problema.»

				«Cioè?»

				«Una cosa da risolvere con logica, deduzione e creatività, ma questo adesso non importa.»

				Gretchen rise alla citazione dal film L’aereo più pazzo del mondo. «Questa l’hai azzeccata.»

				Juan accennò un sorriso. «Devo essere ancora un po’ stordito. Qual è il problema?»

				«Il danno al container», rispose Eric. «Il metallo ha scheggiato il lato inferiore e ha distrutto parte delle iscrizioni. Potrebbe essere difficile trovare la posizione esatta del tesoro. Non lo sapremo finché non riusciremo a tirarla fuori e sollevarla. Max sta preparando qualcosa nella stiva.»

				«Tempistica?»

				«Dovremmo averla fuori e in piedi entro il mattino.»

				Il cellulare di Murph ronzò. Rispose, poi disse: «Davvero?» Digitò sul tablet e lo porse a Cabrillo. «È per te. Una videochiamata.» Guardò Gretchen. «Credo interessi anche a te.»

				Juan prese il tablet. Gretchen si mise al suo fianco, curiosa di sapere chi stesse chiamando.

				Riconobbe subito il volto che li guardava dallo schermo. Lo aveva incontrato poche sere prima.

				Era Whyvern, l’hacker albanese. Gretchen era doppiamente curiosa.

				«Buonasera, signore», salutò Erion Kula. Non gli avevano mai rivelato i loro nomi, ma gli avevano lasciato un numero non tracciabile, nel caso ricordasse altri dettagli della sua intrusione nel computer di ShadowFoe. «Sembra che lei abbia avuto una lunga giornata.»

				«Sto bene», rispose Juan pensieroso. «Hai altre informazioni per noi?»

				«In un certo senso. Ho un messaggio. Da parte di ShadowFoe. Non so come, ha capito che posso contattarvi. A questo proposito, non dovrei saperlo, ma ho scoperto che il messaggio mi è stato fatto arrivare attraverso un computer della sede centrale della polizia di Monaco.»

				Gretchen ripensò all’ispettore capo della Sûreté Publique. «Rivard?» sussurrò all’orecchio di Juan.

				Lui si voltò. «Spiegherebbe perché è stato una spina nel fianco durante l’indagine», le rispose sottovoce. Tornò a guardare lo schermo. «Qual è il messaggio?»

				«ShadowFoe dice di incontrarla sul terrazzo del Radisson Blu Hotel di Nizza domani alle cinque del pomeriggio. Precisa che vuole vedere Gabriel e Naomi Jackson.»

				La hacker doveva averli collegati al diario. «Ha detto il motivo?» chiese Gretchen.

				«Sì», fu la risposta di Whyvern. «Vuole restituirvi i soldi.»
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				Nizza

				Juan ritornò nella camera all’ultimo piano che avevano prenotato al Radisson Blu Hotel. Reggeva trionfante un appendiabiti con un vestito imbustato.

				«Trenta minuti all’appuntamento», disse Gretchen. «È della misura giusta?»

				«Forse un po’ stretto, ma andrà bene.»

				«Sei sicuro di farcela? Ieri eri morto.»

				«Quasi morto», corresse lui. «E, se tu puoi saltellare su una gamba ferita durante uno scontro a fuoco, allora un rendez-vous in terrazza sarà una passeggiata.»

				«Pensi che Rivard sarà con loro?»

				«Possibile. Anche se fuori dalla sua giurisdizione, la presenza come testimone di un rispettabile ispettore capo di polizia di un Paese vicino può giocare a loro favore.»

				«Chissà quanto lo pagano per i suoi servigi.»

				«Abbastanza da sistemarlo per la vita. Ma adesso sappiamo come e perché sia stata scelta Monaco. Avere qualcuno alla Sûreté rendeva loro più facile coprire le proprie tracce.»

				«Dobbiamo trovare le prove del suo coinvolgimento.»

				«Una cosa alla volta. Siamo attesi da ShadowFoe. Si suppone.»

				«Ci dobbiamo cambiare. Posso usare il bagno?»

				«Accomodati.»

				Ma proprio in quel momento Eddie e Linc tornarono.

				«Com’è andata la ricognizione?» si informò Juan. Dato che loro due non erano sati visti a Malta, erano i più indicati per esplorare il terreno. Indossavano entrambi maglietta e pantaloncini, come molti dei turisti a passeggio sul lungomare sotto la finestra.

				«Uscite multiple, quindi una fuga rapida non dovrebbe essere un problema», riferì Eddie. «C’è un palazzo da cui si vede bene la terrazza. Ma non abbiamo visto nessuno di sospetto in cima.»

				«Problemi a scattare?»

				Linc collegò la macchina fotografica a un tablet. «No. Eravamo solo due tizi che facevano foto al panorama.»

				Esaminarono le immagini. Di Golov e la Semova non c’era l’ombra. Le riguardarono. Gretchen si soffermò su uno scatto che inquadrava le sdraio su un lato della piscina e ingrandì il dettaglio.

				«Be’, non è chi mi aspettavo di vedere», disse Juan. Aggrottò le sopracciglia e guardò Gretchen. «D’un tratto ho idea che l’ispettore capo Rivard non ci sarà.»

				«Dici che si faranno vedere?» chiese O’Connor.

				Dalla finestra della camera da letto dell’appartamento di cui avevano forzato la porta, la vista della piscina dell’albergo era perfetta. Era lì che si sarebbe tenuto l’incontro. Il sole del tardo pomeriggio proiettava ombre sulla terrazza, ma Sirkal teneva tutto sotto controllo.

				Regolò il mirino telescopico del fucile Barrett. Niente vento, quel giorno. Trecento metri. L’area ristorante con tavolini e ombrelloni era sulla sinistra, mentre la piscina era al centro. Decine di persone prendevano il sole sulle sdraio lungo il bordo. Solo di tanto in tanto qualcuno si alzava e si muoveva. Sarebbe stato un tiro facile.

				«Vogliono i loro soldi, no?»

				«Io non verrei. È ovvio che è una trappola.»

				«Sì, ma l’esca è irresistibile.»

				O’Connor bevve rumorosamente un sorso da una lattina di Diet Coke. «Io però lo trovo rischioso. Se hanno capito dov’è il tesoro usando il diario e la colonna, potrebbero andarlo a prendere. E fotterci.»

				«È per questo che è meglio così. Se tutto va secondo i piani del signor Golov, dovrebbe mandarli fuori strada per giorni. Tutto il tempo che ci serve per completare Dynamo e cancellare ogni indizio.»

				«Io qui ci lavoro soltanto, amico. È Golov la mente. Be’, lui e quella strafiga di sua figlia. Chi lo direbbe che una con quel corpo è un genio dei computer?»

				«Perché tu basi il tuo giudizio sull’aspetto fisico, non sui risultati. Io no. Per questo lavori con me, non certo per la tua faccia.»

				A O’Connor andò la bibita di traverso. «È una battuta, Sirkal? Ti ho davvero sentito scherzare?»

				L’indiano non sorrise. «Fossi in te, starei lontano da lei. Non c’è niente cui lui tenga più della figlia.»

				«Non preoccuparti.» L’irlandese ridacchiò. «Per me è radioattiva. Non voglio finire come il resto dell’equipaggio dopo... Aspetta, c’è movimento intorno alla nostra esca.»

				Sirkal guardò attraverso il mirino e vide una donna dai capelli chiarissimi con indosso un top, un sarong, un cappello a tesa larga e grandi occhiali da sole che percorreva la fila di sdraio vicino all’esca. La seguiva un cameriere dell’albergo con un tovagliolo su un braccio, che portava un ombrellone chiuso davanti a sé. La donna indicò prima il sole e poi la sdraio che aveva scelto, perché il cameriere gliela sistemasse.

				«Come non detto», si smentì O’Connor. «Una turista che vuole proteggere la sua abbronzatura spray dai raggi UV. A proposito di strafighe, però.»

				«Tienti pronto. Dovrebbero arrivare da un momento all’altro.»

				Sirkal tenne gli occhi sull’ombrellone, soprattutto perché era nella sua linea di tiro.

				Juan, con una parrucca scura che gli nascondeva i capelli biondi e un’uniforme dell’albergo presa in prestito, aveva sistemato l’ombrellone assicurandosi che fosse tra loro e il palazzo. Continuò a darsi da fare, come se stesse finendo di regolarne la posizione. La sensazione di avere con tutta probabilità un fucile puntato addosso gli faceva venire la pelle d’oca.

				Gretchen aveva occupato la sdraio accanto a una giovane donna bionda in bikini bianco. Al posto degli occhiali di corno, la ragazza ne aveva un paio da sole di marca, ma il taglio di capelli a caschetto corto che Juan ricordava non era cambiato.

				«Salve, signorina Marceau», la salutò lui, continuando a coprirsi con l’ombrellone mentre fingeva di prendere un’ordinazione. Non avrebbe mai sospettato che ci fosse di mezzo Marie Marceau, l’analista forense per cui Eric e Murph si erano presi una cotta al Crédit Condamine, quando stavano decifrando il messaggio nascosto nel codice. A posteriori, non era difficile da capire: quale persona migliore da reclutare, per un hacker come ShadowFoe, dell’esperta informatica numero uno della polizia di Monaco?

				«Non mi stupisco che avessi problemi ad accedere al codice che ShadowFoe ci aveva lasciato», disse Gretchen, sfogliando una rivista. «Sono sicura che prima o poi lo avresti ’scoperto’, ma i nostri sono stati molto efficienti e l’hanno trovato subito.»

				La ragazza li guardò a bocca aperta per un istante.

				Juan sorrise. «Non ti aspettavi che saremmo venuti senza travestimento, vero?»

				«Perché l’hai fatto?» chiese Gretchen.

				La ragazza ostentò la sua espressione più innocente. «Fatto cosa? Sono qui in vacanza. È una sorpresa vedervi.»

				«Sei tu ShadowFoe?»

				«Chi?»

				«Sappiamo che l’invito a vederci qui è stato spedito attraverso i server della Sûreté», la informò Juan. «Ed eccoti qui. Non serve essere un genio o un matematico per fare due più due.»

				Ormai il viso della ragazza aveva perso la sua abbronzatura dorata ed era diventato bianco come il suo bikini. Continuava a occhieggiare l’ombrellone.

				«I tuoi amici non possono aiutarti», la provocò Gretchen. «Perché non vieni con noi all’Interpol? Sono sicura che scenderanno a patti, se collabori.»

				«Non sapete con chi avete a che fare.»

				«In realtà, sì», ribatté Juan. «Ma ci serve il tuo aiuto per dimostrarlo.»

				Il sogghigno di Marie Marceau grondava disprezzo. «Secondo me non avete niente. Quindi ora me ne vado.» Si alzò in piedi e cominciò a raccogliere le sue cose.

				«Stai facendo un errore», l’ammonì Gretchen. «Troveremo le prove che sei complice di ShadowFoe.»

				«Invece no.» La ragazza si mise in spalla la sacca di tela. Poi si gettò sull’ombrellone, buttandolo a terra nonostante Juan cercasse di impedirlo. Per un attimo furono allo scoperto. Solo un attimo, ma sufficiente per sparare un colpo.

				Juan si gettò a terra. Il proiettile colpì Marie sopra lo sterno e la fece piroettare su se stessa, mentre spruzzava sangue come una fontana. La detonazione del fucile si udì subito dopo. Intorno alla piscina si levarono le grida di panico dei turisti, che corsero al riparo.

				Juan afferrò l’ombrellone, tenendolo come uno scudo mentre trascinavano il corpo inerte della ragazza verso il ristorante. Quando si trovarono fuori pericolo, Gretchen fece pressione sulla ferita.

				Gli occhi di Marie si stavano appannando.

				«Mi hanno... tradita.»

				«Chi?» volle sapere Juan.

				«Shadow... Foe. Piani.»

				«Quali?»

				«La formula... è nel tesoro. Polichev. È... il codice.» La ragazza deglutì. «Faranno... zings. Germania. Griglia di fulmini.» La sua mano si allungò verso la sacca, prima di crollare a terra.

				Gretchen le controllò il polso, poi scosse la testa.

				Juan perquisì la sacca. Oltre al portafogli c’era solo un cellulare. Forse era ciò che Marie stava cercando di prendere.

				Lui cercò di accedere allo smartphone, ma era protetto. Afferrò il pollice ancora caldo della ragazza e lo premette sul lettore di impronte digitali sullo schermo. Quindi regolò il blocco automatico del telefono su MAI, perché l’accesso al cellulare restasse aperto.

				«Andiamo. Meglio non trattenerci.» Mentre correvano alle scale per allontanarsi confusi tra la folla, prese il proprio telefono e chiamò Eddie.

				«Abbiamo sentito uno sparo. Tutto bene?»

				«Noi sì. Troviamoci all’uscita sul retro.»

				Juan guardò il cellulare di Marie. Se lì c’era qualcosa che poteva condurli a ShadowFoe, Eric e Murph l’avrebbero trovato.

				O’Connor raccolse l’attrezzatura, in modo che potessero tagliare la corda prima che la polizia capisse da dove era partito il colpo, mentre Sirkal chiamava Golov e lo metteva in viva voce.

				«Datemi buone notizie. Colpito il bersaglio?»

				«Sì, signore.» Sirkal guardava il puntino rosso lampeggiante sulla cartina di Nizza sullo schermo del suo cellulare. «La Marceau è morta e il suo telefono è in movimento. La missione è stata un successo.»
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				Dopo aver disabilitato il GPS del cellulare di Marie Marceau ed essersi assicurati che non ci fossero altri sistemi di localizzazione, Juan e gli altri tornarono a bordo, per verificare se fosse possibile ricavarne informazioni utili.

				Lo stato maggiore dell’Oregon e Gretchen si trovarono in sala riunioni. Con la consueta discrezione, Maurice servì anatra affumicata, brie e camembert con pane francese, perché potessero mangiare qualcosa mentre discutevano. Juan non si rese conto di quanta fame avesse finché non diede il primo morso. Anche gli altri approfittarono di quella tavola imbandita, mentre Eric cominciava a parlare.

				«Come avete sospettato, Marie Marceau lavorava da un po’ con ShadowFoe. Sul cellulare abbiamo trovato email risalenti a sei mesi fa.»

				Murph si mostrò deluso. «Una vera tragedia. E io che pensavo di invitarla a uscire. Prima o poi.»

				«Come no», lo provocò Eric. «Saresti uscito con la complice di un’assassina.»

				«Quindi, in questo caso, procrastinare mi ha portato un vantaggio.»

				«In ogni caso, in quelle email c’è abbastanza da mandarla all’ergastolo, se fosse ancora viva.»

				«Aveva anche un alias come hacker: Masque Bleu, ’Maschera Blu’. Conduceva una doppia vita come poliziotta e criminale. Ha persino funzionato, finché non ha cercato di farvi uccidere e si è presa lei il proiettile.»

				«Avete trovato qualcosa su zings o ’la griglia di fulmini’?» chiese Juan.

				Eric fece cenno di no. «Abbiamo fatto una ricerca, ma non è emerso niente. Continuiamo a lavorarci.»

				«Includete anche ’Germania’ nei termini della ricerca», raccomandò Gretchen. «Ho l’impressione che, qualsiasi cosa abbiano in mente, accadrà da qualche parte in Germania.»

				«Può darsi», ammise Murph. «L’attacco alla sottostazione elettrica di Francoforte è già un aggancio in Deutschland. Controlleremo.»

				«Marie ha parlato anche di una formula», ricordò Juan. «Ha detto: ’La formula è nel tesoro. Polichev. È il codice’. Avete trovato qualcosa in proposito?»

				«Niente», rispose Eric.

				«Che cosa ci fa una formula nel tesoro?» chiese Max.

				«Ho idea che non lo sapremo finché non lo troviamo», disse Murph. «E non abbiamo idea di chi sia o fosse Polichev. Ma è un cognome russo, quindi potrebbe avere a che fare con ciò che Napoleone ha preso a Mosca.»

				«Okay», si rassegnò Juan. «Continuate a cercare.»

				«Presidente», riprese Eric, «abbiamo trovato un’email che potrebbe essere interessante. È stata spedita a ShadowFoe due settimane prima del colpo in banca.»

				«Ci dice qualcosa su come entrare nel sistema?» Sapevano che l’offerta di restituire il denaro da parte di ShadowFoe faceva parte della trappola, ma Cabrillo lo voleva lo stesso.

				«Purtroppo no. Ma per fortuna riguarda dove trovare il tesoro.»

				Juan addentò un pezzo di pane spalmato di brie. «Allora okay, mi interessa.»

				Murph accese il grande schermo in fondo al tavolo e lo collegò al proprio computer. «Sembra che la nostra graziosa traditrice informatica stesse facendo qualche lavoro extra. ShadowFoe le aveva chiesto di usare il laboratorio forense della Sûreté di Monaco per analizzare le annotazioni su entrambi i lati delle tre pagine mancanti del diario di Napoleone. Il laboratorio di un’università avrebbe avuto attrezzature migliori, ma non volevano correre rischi.»

				«A quanto pare», intervenne Eric, «le pagine non sono state conservate bene e in questi due secoli si sono sbiadite. Qualcuna risultava persino strappata, quindi le note a margine dell’imperatore erano illeggibili a occhio nudo.»

				«Avanti, Murph», esortò Juan. «Lo vedo che muori dalla voglia di arrivare al colpo di scena.»

				L’interpellato si fregò le mani, compiaciuto. «Ecco a voi le pagine mancanti del diario.» Premette un tasto sul computer e sei pagine di un libro apparvero sullo schermo. Erano consunte e rosicchiate, ma i caratteri della stampa risultavano senza dubbio identici alla copia dell’Odissea che Gretchen aveva recuperato a Malta.

				Juan si protese in avanti. «Siamo sicuri che siano autentiche?»

				«Al cento per cento», garantì Eric. «Le lacerazioni ai bordi coincidono con precisione con quelle sul diario. Marie deve aver usato l’attrezzatura del laboratorio per migliorare la qualità delle immagini artificialmente.»

				«Quindi Antonovich ha sempre avuto in mano le pagine», concluse Gretchen.

				«Ed è per questo che gli occorreva il diario», spiegò Murph. «Le pagine dicono dov’è il tesoro, ma sono incomplete.»

				«Vedete quei forellini?» Eric indicò le parti che erano state danneggiate negli anni dagli insetti. «Includono alcuni dei dettagli che ci aiuterebbero a trovarlo. Ma abbiamo la conferma che c’è un tesoro da trovare.»

				«Le note dicono qualcosa del luogo?» chiese Max.

				«Sì», confermò Gretchen. Seguì con un dito quanto aveva scritto Napoleone e lo tradusse dal francese. «Qui parla di un fiume che hanno seguito durante la ritirata. Si chiama Neris.»

				Linda guardò Juan con un sorriso. «Hai indovinato, presidente. Hanno gettato il tesoro in un fiume.»

				«Dov’è il Neris?» domandò lui.

				«In Lituania», rispose Eric. «Corrisponde al percorso di Napoleone dalla Russia.»

				Max si accigliò. «Tutto un fiume? Non è più specifico?»

				Gretchen andò a un’altra pagina. «Qui dice che lo hanno scaricato da qualche parte tra Vilnius e Grigiškės.»

				«Già va meglio», approvò Cabrillo. «Stoney, mostraci il fiume.»

				Eric passò la cartina sullo schermo. Grigiškės era in pratica un sobborgo di Vilnius, la capitale lituana, a soli otto chilometri dal centro cittadino. Il percorso tortuoso del fiume, tuttavia, raddoppiava la distanza.

				«Quanto ci vorrebbe per perlustrare sedici chilometri di fiume con un metal detector?» considerò Juan.

				Gli occhi di Murph si muovevano irrequieti mentre faceva un calcolo mentale. «Forse tre o quattro giorni. Dipende da quanto fango si è depositato sopra gli oggetti negli ultimi duecento anni.»

				«Qualunque cosa abbia in mente Antonovich, accadrà presto. Dobbiamo sbrigarci. Linda, di’ a Tiny di tenere pronto l’aereo. Destinazione Lituania. Dobbiamo cominciare le ricerche al più presto. Con me verranno Linda, Gretchen, Trono e MacD. Eric e Murph resteranno qui a studiare il diario e la colonna, per vedere se riescono a ridurre il campo.»

				«E continueremo a indagare su quanto ha detto Marie prima di morire», promise Eric. «Polichev, zings e griglia di fulmini.»

				«Sembrano un antidepressivo, una merendina e l’ultimo round di un quiz tv», commentò Murph.

				«Qualsiasi cosa siano, voglio sapere perché Marie li riteneva così importanti da parlarne in punto di morte. Intanto, Max, voglio che porti l’Oregon ad Amburgo. L’istinto mi dice che l’Achilles fa parte del piano... così come la Germania, stando a quanto ha detto Marie. Voglio essere pronto a intercettare lo yacht, se occorre.»

				«E se ce lo ritroviamo davanti», volle sapere Max, «come lo battiamo?»

				Juan esitò, mentre gli sguardi di tutti erano puntati su di lui. «Ci sto lavorando.»

				«Un’altra cosa, presidente: in Lituania ci serviranno una barca e l’attrezzatura per scandagliare il fiume. Dovrò trovare un fornitore. Potrebbe volerci del tempo per trovare il necessario», notò Linda.

				«Forse possiamo chiedere aiuto alla NUMA.» Juan lanciò uno sguardo a Gretchen. «Kurt Austin e io ci dobbiamo un favore a vicenda.»
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				Vilnius

				Mentre il loro suv attraversava il centro della più grande città della Lituania, Golov conteneva a stento l’emozione per la possibilità di trovare il mitico tesoro che Napoleone aveva portato via da Mosca all’inizio della sua ritirata. Di norma non avrebbe preso parte a una missione di terra come quella. Tuttavia voleva vederlo con i propri occhi, prima che fosse distrutto per sempre.

				Buona parte di quella città, antica di settecento anni, era un guazzabuglio di ritorte strade acciottolate su cui si allineavano schiere di case pittoresche coperte da tegole rosse, ma nell’area che stavano percorrendo dominavano grattacieli e asfalto liscio. Si avvicinava la fine della giornata lavorativa e il traffico era congestionato. Ma, anche se erano in ritardo, Golov era sicuro che la persona che dovevano incontrare avrebbe aspettato.

				Lui, Sirkal, O’Connor e due membri della loro vecchia squadra delle Forze Speciali erano arrivati a Vilnius il giorno dopo l’assassinio di Marie Marceau. Quella mossa spietata era stata concepita da sua figlia.

				Era più di un mese che avevano in mano le tre pagine mancanti del diario di Napoleone, acquistate da Maxim Antonovich presso un trafficante di documenti rari; lo stesso che un anno prima aveva venduto loro le formule matematiche di Polichev, che avevano messo in moto l’operazione Dynamo. Erano a conoscenza del tesoro di Napoleone e del suo sequestro da Sant’Elena grazie alla lettera di Delacroix, ma il nascondiglio del bottino era rimasto un mistero finché non erano riemerse le pagine. In quel momento era già avviato il piano del furto del diario e della colonna all’asta a Malta, sicché Golov aveva pensato che trovare il tesoro solo allo scopo di disfarsene fosse superfluo e li esponesse a rischi inutili.

				Sapeva tuttavia dove si trovasse, grazie alle tre pagine che Napoleone aveva portato con sé quando era evaso dall’isola. Se le immaginò intatte, come dovevano essere all’epoca.

				Le immagini che Ivana aveva caricato sul telefono della Marceau erano state alterate digitalmente, inserendovi le informazioni che loro volevano arrivassero all’equipaggio dell’Oregon. Anche se la maggior parte delle email erano messaggi inalterati che Ivana e Marie si erano scambiate davvero, quella relativa alle pagine mancanti era falsificata da cima a fondo. L’elaborato espediente per convincere i loro nemici che i dati fossero veri comportava far credere agli avversari che l’obiettivo dell’attentato fosse il loro comandante, non la ragazza. A questo scopo Sirkal aveva avuto istruzioni di far sembrare che avesse mancato il bersaglio. La Marceau, che ne conosceva le doti di tiratore scelto, si sarebbe resa conto di essere stata usata come esca solo troppo tardi.

				L’inganno aveva dato il tempo di arrivare in Lituania per portare a termine la missione: spazzare via il tesoro e ogni traccia della formula. Come beneficio collaterale, Golov aveva un’altra occasione di colpire il Paese che gli aveva rovinato la carriera: la Russia non avrebbe mai recuperato gli oggetti preziosi che le erano stati sottratti.

				Il suv arrivò al luogo di incontro prestabilito, una caffetteria a due isolati dal palazzo vetrato che ospitava gli uffici della Metanas Energija, la locale azienda del gas. Golov, Sirkal e O’Connor entrarono, mentre gli altri due restavano nel veicolo.

				Ordinarono e si sedettero. Due minuti dopo arrivò Robertas Kulpa, che passò in rassegna gli altri avventori prima di rivolgere lo sguardo all’ucraino. Era un uomo robusto sui quarant’anni, con basette lunghe e un naso aquilino che portava i segni di diverse rotture. Si sedette al loro tavolino senza ordinare.

				«Non è un bel posto per vederci», disse a voce bassa. «Potrebbe entrare gente che conosco della Metanas.»

				«È un problema suo, non mio», gli fece notare Golov. «È stato pagato abbastanza da correre qualche rischio. Presumo che abbia ricevuto il bonifico.»

				«Trentamila euro, come pattuito. E l’altra metà?»

				«A progetto completato.»

				Gli occhi di Kulpa luccicarono al pensiero del pagamento successivo. Il direttore tecnico della Metanas aveva l’aria di essere particolarmente avido e Golov era certo che avessero trovato la persona giusta. Ivana aveva identificato in lui il soggetto più facile da corrompere, a causa dei massicci debiti di gioco che aveva accumulato.

				«Le abbiamo inviato una lista di attrezzature che ci servono», riprese Golov. «Saranno pronte per domani?»

				Kulpa annuì, ansioso. «Ho un furgone pronto con tutto quello che avete chiesto.»

				«E il luogo che ho indicato?»

				«Non dovrebbe essere un problema...»

				«Non dovrebbe?»

				Kulpa si corresse al volo. «Voglio dire: non sarà un problema evacuare l’edificio come ha chiesto. Ho l’autorità per dichiarare un’emergenza. Agli uomini della nostra azienda sarà detto che è un’esercitazione e che non devono intervenire. Avremo fuori anche agenti di polizia per mantenere la sicurezza dell’edificio.»

				«Bene.»

				«Quanto tempo vi occorre?»

				«Tre giorni. Forse cinque, se non abbiamo fortuna nella nostra ricerca.»

				L’altro parve scosso. «Cinque?»

				«Qualcosa non va? Nel caso, ci restituisca i soldi e ce ne andiamo.» Golov si alzò e fece per andarsene.

				Kulpa unì le mani in un gesto di supplica. «No!» Si guardò intorno, dopo la sua reazione incontrollata. Abbassò di nuovo la voce. «No, se vi servono cinque giorni, d’accordo.»

				«Bene. Ci vediamo domattina alle sette. Spero che i suoi preparativi siano impeccabili.»

				Kulpa deglutì e fece un cenno di assenso.

				Senza aggiungere una parola, Golov uscì dalla caffetteria, affiancato da Sirkal e O’Connor. Prima di sera dovevano incontrare un altro fornitore.

				Mentre risaliva sul suv, immaginò che la sua controparte americana avrebbe cominciato le ricerche l’indomani alla stessa ora. La notizia della scoperta e della simultanea perdita del bottino nascosto per due secoli avrebbe di certo conquistato le prime pagine di tutto il mondo. Golov avrebbe davvero voluto vedere la faccia del comandante dell’Oregon al momento di scoprire quanto fosse arrivato vicino al tesoro.

				Come Juan si aspettava, quando lui e la sua squadra furono a Vilnius, seppero che la NUMA aveva procurato loro un motoscafo Sea Ray da dieci metri e l’attrezzatura per lo scandaglio, in prestito dall’Accademia Marittima Lituana. Al momento la barca e il materiale erano in viaggio su un camion con rimorchio dalla città di Klaipėda, sulla costa.

				Risolta la questione, dopo cena, Linda, Gretchen, Trono e MacD avevano programmato la griglia di ricerca nella stanza d’albergo di Juan. Le due donne si sarebbero occupate del metal detector, mentre Juan pilotava l’imbarcazione; gli altri due si sarebbero immersi per un’ispezione ravvicinata, qualora fosse stato rilevato qualcosa di interessante. Avevano deciso di cominciare da Grigiškės per poi tornare verso Vilnius.

				Chiusero la giornata lavorativa alle dieci. Al mattino si sarebbero messi in moto appena fosse arrivato il motoscafo.

				Mentre gli altri davano la buonanotte e si ritiravano nelle loro stanze, Gretchen si trattenne.

				«Mi stavo chiedendo di Marie Marceau.»

				«Perché si è lasciata coinvolgere da ShadowFoe?» Juan si versò uno scotch dal minibar. «Ne vuoi uno?»

				«Sì, grazie. Più che altro mi chiedevo perché abbia detto di essere stata tradita.»

				Juan svuotò un’altra bottiglietta e le porse il bicchiere. Si sedette sul divano. «In effetti è strano come abbia cambiato comportamento da un momento all’altro. Un minuto prima si piazza come esca per farci eliminare, un minuto dopo dice che l’hanno tradita e ci dà informazioni sui loro piani.»

				Gretchen mise un paio di cubetti di ghiaccio nel suo bicchiere e prese posto accanto a lui. «Sempre che quelle che ci ha dato fossero informazioni esatte. Potrebbe essere tutto falso. L’ultima bugia per proteggere ShadowFoe.»

				Juan scosse la testa. «La guardavo negli occhi mentre parlava. Pensava davvero che l’avessero ingannata.»

				«Oppure sapeva che stava per morire e voleva espiare i suoi peccati.»

				«Può essere. In ogni caso, è bello tornare a giocare alle spie con te per un po’.»

				«Ti manca?»

				«La CIA? No. Il mio posto è sull’Oregon.» Appoggiò lo scotch sul tavolino e alzò gli occhi verso Gretchen, che lo stava fissando. Lui ricambiò lo sguardo con la stessa intensità. «Ma mi ero scordato che fossimo una squadra così efficiente.»

				«Sì, è vero.» Lei gli sfiorò una mano. «La scorsa settimana ha dimostrato che lo siamo ancora.»

				Quando avevano lavorato insieme in passato, Juan aveva resistito all’attrazione per Gretchen, dal momento che era un uomo sposato. Ma in quel momento non c’era alcuna ragione di trattenersi e si lasciò andare all’alchimia che si creava tra loro.

				Come attratto da un magnete, si mosse verso di lei. Lei fece lo stesso e le loro labbra si incontrarono, prima timidamente, poi con forza sempre maggiore, fino a trovarsi stretti in un abbraccio appassionato.

				Fu chiaro a entrambi che Gretchen non sarebbe uscita da quella stanza fino al mattino.
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				Alle otto del mattino il grosso furgone della Metanas Energija attraversò il ponte sul Neris. Robertas Kulpa era seduto al volante, Sergej Golov accanto a lui. Nel retro Sirkal, O’Connor e gli altri due uomini – Jablonski e Monroe – avevano quasi finito di indossare le tute. Nubi dense promettevano la pioggia che era stata prevista per le ore successive. Altri due isolati e sarebbero stati a destinazione.

				«Eccola.» Kulpa accennò a un’imponente chiesa bianca in stile neoclassico.

				Di fronte alla cattedrale di Vilnius, costruita sopra un tempio pagano, si allineavano sei colonne enormi, in ossequio all’architettura greca. Ma la caratteristica dominante nella vasta piazza antistante era il campanile, separato dal corpo della chiesa. Sembrava pendere, come la torre di Pisa, ma Golov non riusciva a distinguere se fosse un’illusione ottica oppure no.

				«Ho già visto la chiesa. Siamo venuti ieri a fare una visita guidata.»

				Kulpa lo guardò a bocca aperta. «È impazzito? La riconosceranno!»

				«Si calmi. Ci ha visti solo la guida. Le visite non cominciano prima delle undici. E oggi non ce ne saranno.»

				L’altro scosse la testa e continuò a guidare. Rallentò di fronte al portone, tra due auto della polizia bianche e verdi. «Ho chiamato per dare inizio all’evacuazione.»

				I pochi turisti che visitavano la cattedrale a quell’ora del mattino venivano accompagnati fuori, in modo calmo ma deciso. Secondo la versione fornita all’arcidiocesi, c’era una perdita in una tubatura che passava sotto la chiesa, scoperta a seguito di un calo di pressione nella centrale di monitoraggio. Kulpa e i suoi «operai» dovevano stabilire se ci fosse effettivamente una fuga di gas e dove si trovasse.

				«L’arcivescovo ha mosso obiezioni?» chiese Golov.

				«Dopo che ho spiegato che c’era il pericolo di un’esplosione, è stato ben contento che venissimo a controllare, anche se potrà richiedere giorni.»

				La cattedrale era stata ricostruita sette volte nel corso dei secoli, a seguito di guerre e incendi. Dopo la seconda guerra mondiale i sovietici l’avevano trasformata in magazzino e solo nel 1989 l’edificio era tornato a essere a tutti gli effetti una chiesa. Era comprensibile che l’arcivescovo non volesse rischiare che fosse distrutta di nuovo.

				Scaricarono le attrezzature dal furgone. O’Connor impilò varie casse su un carrello, poi il gruppo si diresse al portone. Lì incontrarono il poliziotto responsabile dell’evacuazione, che scortava una coppia fuori dall’ingresso principale.

				«Non c’è più nessuno all’interno?» domandò Kulpa in russo. La maggior parte degli abitanti lo parlava correntemente anche se la lingua ufficiale era il lituano.

				«Abbiamo guardato dappertutto», assicurò l’agente. «Non è rimasto nessuno. Lo ha confermato anche l’arcivescovo, prima di andarsene. Due uomini resteranno di guardia perché non entri gente. Tutte le altre porte sono state chiuse a chiave.

				«Bene. Dia istruzioni ai suoi uomini perché restino fuori anche loro. Non vorrei rischiare un’esplosione perché qualcuno ha provocato per sbaglio qualche scintilla. È assolutamente vietato fumare.»

				«Glielo dirò.»

				Kulpa si rivolse a Golov. «Da qui in avanti, servono le maschere.»

				Si misero tutti le maschere antigas, giusto per la messinscena. Quando furono pronti, entrarono nella cattedrale.

				La navata centrale, di un bianco candido, era bordata di pilastri a base quadrata. La volta era adorna di stucchi elaborati. Le uniche altre decorazioni erano i grandi dipinti a olio. Dal fondo fino all’altare maggiore – circondato da colonne di marmo verde – si estendevano file e file di panche di legno.

				«Da questa parte», disse Golov, che grazie alla visita guidata del giorno prima conosceva l’interno della cattedrale meglio di Kulpa.

				Si diressero in fondo alla navata e oltrepassarono una porta che dava su una rampa di scale in discesa.

				Golov fece cenno di togliersi le maschere antigas.

				Si rivolse a Kulpa. «Lei aspetti qui e si assicuri che nessuno ci disturbi. Lascerò qualcuno a tenerle compagnia.»

				Gli occhi del direttore erano rivolti alla scala. Si vedeva che moriva dalla curiosità di sapere che cosa stessero cercando, ma era abbastanza intelligente, o abbastanza spaventato, da non fare domande. «Certo.» Si guardò intorno e, non vedendo sedie, si accomodò sul pavimento.

				«Resta con lui», ordinò Golov a Monroe, che rimase in piedi vicino alla porta.

				Gli altri scesero le scale, trasportando le casse portate fin lì sul carrello. Nel sotterraneo della chiesa le pareti erano in mattoni a vista e malta. L’aria era pervasa dall’odore di muffa.

				Erano nelle antiche catacombe della cattedrale. A beneficio dei turisti, il pavimento era stato rivestito di materiale moderno e le gallerie erano illuminate da luci soffuse alla base delle pareti. Nonostante il labirinto di passaggi, gli indizi nel diario di Napoleone permettevano di limitare in modo considerevole l’area delle ricerche.

				«Da dove cominciamo?» chiese O’Connor, appoggiando a terra la sua cassa.

				Golov si orientò verso nord. «Le pagine del diario indicano che il tesoro dovrebbe essere da qualche parte in questa direzione.»

				Non sarebbe stata la prima volta che si trovavano oggetti preziosi all’interno della cattedrale. Vent’anni prima, gli operai che installavano i cavi elettrici avevano scoperto dietro una parete una cassa di antichità, murata quando era cominciata l’invasione nazista. Chi l’aveva nascosta doveva essere morto nella seconda guerra mondiale, portando con sé il segreto.

				Golov era certo che i francesi avessero fatto lo stesso con il bottino di Mosca: dovevano averlo collocato in una camera grande a sufficienza, per poi murarla in modo che dall’esterno la parete fosse identica alle altre della catacomba. Dopo che gli uomini che avevano nascosto il tesoro erano stati stroncati dal freddo nel proseguimento della ritirata, l’imperatore era rimasto il solo a conoscere con precisione il nascondiglio. Un’informazione che era morta con lui.

				Dato lo spessore delle pareti, qualsiasi tentativo di servirsi di un metal detector o altri strumenti analoghi sarebbe stato vano. L’unico modo per portare alla luce quelle ricchezze era l’uso della forza.

				L’ucraino fece un cenno a Sirkal, che aprì la cerniera lampo della sua borsa. Ne estrasse un martello pneumatico elettrico e un rotolo di cavo elettrico.

				«Trova una presa di corrente», ordinò Golov. «E cominciamo a bucare.»
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				La pioggia stava tempestando il Neris da un’ora e non accennava a smettere. La copertura di tela teneva Juan all’asciutto mentre conduceva il Sea Ray lungo la griglia di ricerca su e giù per il fiume: trecento metri in una direzione, trecento metri nell’altra, fino a esaurire una casella e passare alla successiva. Erano riusciti a mettere al riparo anche l’equipaggiamento, ma Linda e Gretchen, che dovevano monitorare i display, avevano solo le giacche impermeabili per difendersi dal maltempo. Trono e MacD stavano in cabina a giocare a carte.

				La monotona operazione andava avanti da sei ore e ancora non c’era stato un segnale dai sensori. Nel frattempo, avevano mangiato dei sandwich. Il motoscafo disponeva anche di un piccolo bagno, quindi non c’era bisogno di fermarsi finché non avessero esaurito il carburante. Ma ne avrebbero avuto a sufficienza fin dopo il tramonto, data la loro modesta velocità.

				Juan aveva trascorso parecchio tempo da solo con i suoi pensieri. Gretchen non aveva parlato molto quando si erano ritrovati a colazione per discutere gli ultimi dettagli. Il suo lato del letto era vuoto quando la sveglia era suonata quella mattina.

				Cabrillo si era imposto a suo tempo la regola di non avere storie con donne del suo equipaggio. Ma Gretchen non ne faceva parte. Quando le aveva proposto di entrare nella Corporation aveva parlato sul serio, ma ora non era sicuro che fosse una buona idea. La scintilla tra loro era sempre stata sul punto di scoccare. Lo avevano evitato solo perché erano entrambi sposati.

				«Presidente», lo chiamò Trono dall’interno della cabina. «Ho Eric in linea. Dice che è urgente.»

				«D’accordo. Prendi tu il timone.»

				«Pensavo che non me l’avresti mai chiesto. È un sacco di tempo che non corro con un motoscafo.»

				«Tienti a freno: ci bastano tre nodi.»

				Si scambiarono il posto. Juan prese il cellulare che lui gli porgeva e si chinò per entrare in cabina. Le gocce di pioggia martellavano il tetto con forza tale che dovette tapparsi l’orecchio libero con un dito.

				«Cos’hai per me, Stoney?»

				«Presidente, Murph e io abbiamo scoperto qualcosa che devi sapere.»

				«Sul codice del diario o sulle ultime parole di Marie Marceau?»

				«Entrambe le cose. Non crediamo che Marie abbia detto zings. È più probabile che fosse Zingst, una città sulla costa baltica... in Germania.»

				Ciò aveva più senso di qualsiasi altra idea che fosse venuta in mente a lui. «Qual è il nesso?»

				«C’è un trasformatore enorme che porta alla rete europea l’energia della più grande centrale eolica marittima del mondo.»

				«Questo spiegherebbe l’interesse di ShadowFoe per la rete elettrica. Pensate che sia il bersaglio di un attacco tipo quello di Francoforte?»

				«Ci sembra possibile, specie dopo che abbiamo decifrato ’griglia di fulmini’.»

				«Non tenermi sulle spine.»

				«Mentre cercavo su internet, mi è apparsa la traduzione in olandese di ’griglia di fulmini’. È bliksem raster. La ragione per cui è venuto fuori è che Bliksem Raster è anche il nome di uno dei maggiori fornitori di attrezzature elettriche industriali dell’Unione Europea.»

				«Qualche legame con Antonovich?»

				«Ne è proprietario per metà, come parte di una joint venture.»

				Juan era senza parole.

				«Non è finita. L’altra metà era di proprietà di Lars e Oskar Dijkstra.»

				«E quindi?»

				«Lars e Oskar sono morti. Il loro jet privato è precipitato a Gibilterra la settimana scorsa, prima di presentarsi all’asta a Malta. Le autorità ancora non si sanno spiegare l’incidente, ma un testimone afferma che un’ala era di un rosso brillante prima che prendesse fuoco.»

				«Sembra opera di un laser ad alta potenza.»

				«È quello che pensiamo anche noi.»

				«Un momento... Io ho già sentito il nome Dijkstra... Hanno anche una compagnia di trasporti navali, giusto?»

				«Mi hai rovinato la sorpresa. Indovina a chi apparteneva la Narwhal.»

				La situazione si stava mettendo a fuoco. I Dijkstra dovevano essersi messi in affari con Antonovich. Poi qualcosa non era andato per il verso giusto. Forse avevano saputo del tesoro e intendevano acquistare la colona di Jaffa e il diario di Napoleone sotto il suo naso, per portarglielo via. Ma Antonovich li aveva uccisi prima che ne avessero la possibilità.

				«Che legame c’è tra la Bliksem Raster e la stazione elettrica di Zingst?» chiese Juan. «E perché Marie pensava che queste due informazioni fossero così importanti da dircele proprio in punto di morte?»

				«Ci stiamo ancora ragionando. Ora ti vuole parlare Murph.»

				Juan sentì il telefono passare di mano, poi la voce del collega di Eric. «Presidente, ho appena finito la mia analisi della colonna. Volevo essere sicuro prima di mandarti a cercare nel posto sbagliato.»

				Cabrillo aggrottò le sopracciglia. «Cosa vuoi dire?»

				«Sono riuscito a ricostruire le iscrizioni sulla parte danneggiata della colonna di Jaffa e a confrontarle con le annotazioni nel diario. C’è voluto un bel po’ ma alla fine credo di avere ricavato il nascondiglio del tesoro.»

				«Hai il punto esatto del fiume in cui dobbiamo guardare?»

				«Non proprio. Credo che non sia affatto nel fiume.»

				«In che senso? Le pagine del diario erano chiare.»

				«Ho idea che siano state falsificate. Lavoro notevole, se posso dirlo.»

				«Come lo sai?»

				«In base a quello che ho trovato nella parte di diario che abbiamo noi. ShadowFoe doveva sapere che potevamo restringere il campo a Vilnius, quindi non poteva mandarci da tutt’altra parte, per esempio in Bielorussia. Dovevano inventare un nascondiglio credibile che non fosse quello vero. Perciò hanno ideato questa alternativa.»

				«E allora dov’è davvero il tesoro?»

				«Il codice nel diario si riduce a una cifra semplice che rimanda a specifiche lettere nel testo dell’Odissea. Riferendoci alle stesse lettere dell’iscrizione in greco sulla colonna, abbiamo preso i caratteri corrispondenti in quella in latino. Il danno ha cancellato parte dell’iscrizione, ma quello che resta mi ha permesso di identificare un luogo particolare.»

				«E quale?» chiese Juan con impazienza.

				«Te lo sto mandando via sms.»

				Poco dopo il telefono emise il suono di notifica.

				Cata_om__s Cath_d__l_ Vi__ius

				«È il massimo che sono riuscito a fare. Credo che stia per ’Catacombes Cathédrale Vilnius’. La cattedrale di Vilnius è in centro, in pratica a un passo dal Neris, e sotto di essa ci sono delle catacombe.»

				Juan fece una smorfia. Era stato ingannato. Marie Marceau era solo una pedina. Era stata uccisa semplicemente come diversivo, per fargli credere all’informazione inserita nel suo telefono. E lui si era lasciato manipolare, sprecando tempo a cercare nel luogo sbagliato.

				«Andiamo lì.» Juan chiamò Trono a gran voce. «Mike, mi sa che dovrai farci vedere come corri in motoscafo.»

				«Davvero?» replicò Trono, soddisfatto.

				«Voglio arrivare a Vilnius il prima possibile. Dacci dentro.»
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				Il pavimento era ingombro di cumuli di mattoni nei primi tre punti in cui Golov e i suoi uomini avevano dato l’assalto alle pareti, trovando dietro soltanto le fondamenta della cattedrale. Ma nel quarto punto che lui aveva scelto, il martello pneumatico aveva attraversato tre strati di mattoni e malta, arrivando a uno spazio vuoto. C’era voluta un’altra ora per riuscire ad aprire un varco. L’ucraino fu il primo a entrare.

				La sua torcia elettrica illuminò una sala lunga almeno sei metri e larga il doppio. Era piena di oggetti fino al soffitto, a circa un metro e ottanta di altezza. Restava accessibile solo un corridoio centrale, largo più o meno come una macchina.

				O’Connor gli passò due potenti fotoelettriche montate su un treppiede. Golov le posizionò ai due lati del corridoio. Quando le accese, restò senza fiato alla vista del magnifico tesoro che aveva davanti.

				In una sola stanza erano assiepate tutte le ricchezze della Mosca del XIX secolo che non fossero state asportate o bruciate dai russi nella loro frenetica ritirata di fronte alle truppe napoleoniche. Il primo oggetto che Golov notò vicino al varco fu la croce dorata del campanile di Ivan il Grande, l’edificio più alto del Cremlino. Tra i pezzi del bottino era il più famoso, eppure giaceva su un fianco, come se fosse stato gettato lì senza badarci troppo. Il rivestimento d’oro scintillava come doveva aver fatto duecento anni prima, quando era stato chiuso nel nascondiglio.

				Gli oggetti più pesanti erano nella parte anteriore: almeno una dozzina di cannoni antichi, ceste che luccicavano di argenteria, cassette di ferro. L’ucraino ne aprì una con un piede di porco e dentro ci trovò armi risalenti al periodo gotico. La cassetta successiva era piena solo per metà, perché i gioielli d’oro all’interno erano più pesanti delle armi d’acciaio.

				Golov immaginò i soldati che nascondevano il tesoro, esausti per la ritirata nel gelido inverno russo; molti dovevano essere sopravvissuti nutrendosi di pane ammuffito e carne di cavalli morti. Avevano trascinato i carichi più pesanti fin dove era necessario, sistemando sul fondo gli oggetti più leggeri, per poi compiere il lavoro faticoso di murare la sala, in modo che l’entrata non fosse distinguibile dal resto delle catacombe.

				Ora Golov aveva la possibilità di assicurarsi che nessuna delle formule di Alexej Polichev fosse sopravvissuta, finendo nelle mani di Napoleone. Se fossero state ancora lì, avrebbe dovuto recuperarle o distruggerle.

				Dopo di lui entrò Sirkal, che osservò il tesoro con aria impassibile. Avanzò con passo misurato fino a portarsi alle spalle di Golov. Capiva che quella sala non era che una tappa del percorso fino al loro vero obiettivo.

				O’Connor e Jablonski, invece, lanciarono un urlo quando oltrepassarono il varco e videro tutte quelle ricchezze. L’irlandese raccolse una manciata di gioielli d’oro e se ne riempì le tasche, prima che Golov intimasse: «Rimettili giù!»

				«Nessuno ne sentirà la mancanza.»

				«Quando avremo finito con Dynamo potrai comprare tutto l’oro che vuoi. Non voglio che questa diventi una razzia generale. Siamo qui per uno scopo preciso.»

				«Va bene», si rassegnò controvoglia O’Connor. Rimise i gioielli nella cassetta.

				L’ucraino si incamminò lungo il corridoio, esaminando le casse in cerca di qualcosa che indicasse la provenienza dall’università di Mosca. Arrivò in fondo alla sala, la parte meno illuminata, senza aver notato nulla. Con un certo sollievo, fece dietrofront e raggiunse l’indiano, che si era fermato a tre quarti.

				«Cosa c’è?» gli chiese.

				Sirkal indicava qualcosa. «C’è un simbolo simile a quello che ci ha mostrato Ivana. Sembra un sigillo o uno stemma.»

				Golov non lo avrebbe mai visto, se non gliel’avesse mostrato l’indiano, più alto di lui. Salì su una cassa e puntò la torcia in quella direzione.

				Eccolo. Il vecchio sigillo dell’università moscovita, annerito ai bordi, ma leggibile. Era affisso sul fianco di un baule di cuoio, anche quello bruciacchiato, ma intatto.

				«Tiratelo giù.»

				Sirkal e O’Connor recuperarono il baule e lo deposero nel corridoio di fronte al loro capo. Non c’erano lucchetti. Golov si inginocchiò per far scattare i chiavistelli. L’ottone si era corroso nel corso dei secoli e ci vollero parecchi colpi di martello per farlo cedere.

				Sollevò il coperchio. All’interno, in condizioni perfette, c’erano documenti che risalivano all’epoca di Napoleone. I suoi ricercatori presso l’Accademia delle Scienze avevano richiesto in modo specifico che portasse in Francia tutte le carte degne di interesse recuperate nel corso dell’invasione. Aveva fatto lo stesso quando aveva conquistato l’Egitto, tornando con varie scoperte che erano state esaminate dal suo consigliere scientifico Joseph Fourier, le cui complesse equazioni differenziali venivano ancora insegnate agli studenti di matematica e fisica.

				Golov frugò tra le carte fino a trovare un nome familiare. Estrasse un fascicolo. Il titolo era in un gergo matematico riguardante codici e crittografia, che lui non capiva. Ma riconosceva il nome dell’autore: Alexej Polichev. Guardò altre sue carte, tutte relative a questioni crittografiche e alle formule uniche che stavano alla base dei virus programmati da Ivana.

				A quel punto c’era una decisione da prendere. Doveva portare con sé il baule, oppure lasciarlo con il resto del tesoro? Il piano era di distruggere tutto. Alla squadra di recupero sarebbero occorse settimane per capirci qualcosa. E i fascicoli sarebbero stati bruciati per sempre.

				Ma c’era la possibilità che il lavoro di Polichev avesse altre applicazioni. Se Ivana era in grado di interpretare quelle carte, forse in futuro sarebbe riuscita a fare ulteriori passi avanti sfruttandone le teorie.

				Alla fine a vincere fu la curiosità. Voleva sapere cosa ci fosse in quei documenti.

				Golov chiuse il coperchio e fece scattare di nuovo i chiavistelli.

				«Lo portiamo con noi», comunicò a Sirkal e O’Connor. «Trasferiamolo sul furgone. Potremmo attirare sospetti, quindi, attenzione alla polizia.»

				«E il resto?» chiese Sirkal.

				«Di’ ai tuoi uomini di sistemare le cariche.»

				«Dieci minuti?»

				«Sì. Dovremmo avere tutto il tempo di andarcene.»

				L’indiano indicò dove si dovevano piazzare gli esplosivi per produrre il massimo dei danni al tesoro. Avevano C4 sufficiente a sbriciolarlo. O’Connor e Jablonski protestarono per la distruzione di tutto quell’oro, ma obbedirono.

				In questo modo, non solo i russi non avrebbero potuto recuperare i loro cimeli perduti, ma la devastazione sarebbe apparsa come una conseguenza dell’esplosione di gas naturale che erano stati mandati a prevenire. Prima o poi qualcuno avrebbe cominciato a sospettare qualcos’altro. Ma a quel punto Golov e i suoi sarebbero stati irreperibili.
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				Quando Trono fermò il Sea Ray sotto il ponte più vicino alla cattedrale di Vilnius, una muraglia di pioggia cadeva dal cielo, attenuando ancora di più la luce del tardo pomeriggio. Secondo le previsioni sarebbe andata avanti per un’altra ora. Juan, con indosso la giacca impermeabile, saltò dalla barca con una cima, che legò intorno a uno dei sostegni del ponte.

				Lungo il fiume correva una pista di cemento, con l’erba che spuntava dalle crepe, usata per passeggiare o pescare nei pomeriggi tranquilli. Quel giorno, con il diluvio, non c’era nessuno. Un battello turistico ormeggiato più a monte aveva le luci spente.

				«Non credo che con questo tempo verrà qualcuno a toccare la barca», considerò Trono mentre balzava a terra. Linda, MacD e Gretchen lo seguirono.

				«Non staremo via molto», si ripromise Juan. «Cerco di capire chi sia il responsabile della cattedrale e gli chiedo se di recente qualcuno ha mostrato interesse per le catacombe. O, peggio, se siano state già saccheggiate. Gretchen, potremmo avere bisogno dell’Interpol.»

				«Se le catacombe sono ancora intatte, potremmo chiedere alle autorità lituane di ispezionarle in cerca di eventuali cavità nascoste», propose lei.

				«L’altra possibilità è che loro siano nella cattedrale in questo stesso momento», riprese Juan. «Senza informazioni, entrare potrebbe essere rischioso. Ma potremmo anche coglierli di sorpresa, se pensano che stiamo ancora scandagliando il fiume. Dovremo improvvisare. Se qualcuno crede che sarebbe meglio evitare, lo dica ora.»

				Erano armati soltanto di pistole, ma non fu una sorpresa che nessuno aprisse bocca.

				MacD controllò la sua arma prima di infilarla di nuovo alla cintola, sotto la giacca. «Se ne becco uno, lo costringo a ridarci tutti i nostri soldi, a meno che non voglia scoprire cosa prova un cavallo quando viene castrato.»

				Trono fece una smorfia. «L’ho visto fare, una volta. Non è bello.»

				«Meno male che sei dalla mia parte», commentò Juan. «Andiamo.»

				Salirono le scale che tagliavano il pendio erboso e portavano alla strada.

				«La chiesa è da quella parte, a cento metri», indicò Linda.

				Una fitta barriera di alberi rendeva invisibile la cattedrale a quella distanza. Si incamminarono e, quando furono a mezzo isolato, Juan avvistò la costruzione bianca con accanto il campanile circolare. Notò anche il furgone parcheggiato nella piazza, accanto a un’auto della polizia. Due agenti erano di guardia all’entrata.

				Si fermarono.

				«Cosa pensi che voglia dire?» chiese Linda.

				«Non può essere una coincidenza», valutò Juan.

				«C’è solo un modo per scoprirlo.» Gretchen lo prese sottobraccio. «Chiediamoglielo.»

				«Turisti?»

				«L’idea è questa.»

				«Va bene.» Lui si voltò verso gli altri. «Voi tre aspettate qui.»

				«Un attimo», obiettò Trono. «Non è detto che siano poliziotti veri.»

				«Mike ha ragione», convenne MacD. «Potrebbe essere lo stesso trucco che abbiamo usato noi a Malta.»

				«In questo caso», concluse Linda, «vi potrebbero riconoscere.»

				Juan si accigliò. Non era un’osservazione sbagliata. Con quella pioggia e i cappucci in testa, non era possibile identificarli da lontano, ma da vicino lui e Gretchen sarebbero stati subito riconosciuti. «Hai un’altra idea?»

				«No.» Linda prese Trono per mano. «Stessa idea, persone diverse. Torniamo tra un minuto.»

				Mike sorrise a MacD, mentre lei lo tirava verso la cattedrale. Un attimo dopo parlavano come se fossero una coppia di sposini.

				MacD rivolse un sorriso sardonico a Juan. «Ha preferito lui a me? Mi prenderete in giro a vita.»

				Linda non era un’attrice esperta quanto il presidente, ma pensava che se la sarebbe cavata senza problemi. Nutriva qualche dubbio su Trono. Lo aveva scelto perché MacD rischiava di essere troppo appariscente. Mike sembrava un ragazzo più normale. Tuttavia, mentre camminavano, era sempre meno sicura.

				«Cosa devo dire?» chiese lui, mentre rideva come lei gli aveva suggerito di fare. «Posso lanciarmi da un elicottero con un paracadute, posso immergermi fino a trecento piedi, ma recitare non è la mia specialità, anche se ogni tanto so fare il finto ubriaco.»

				«Ci lavoreremo quando torneremo a bordo.» Linda gli batté una mano sul braccio. «Per ora, resta sobrio e stammi dietro.» Trono le sembrava più teso di lei. In ogni caso era troppo tardi per tornare indietro: gli agenti li avevano già notati. Non era difficile, dal momento che con quell’acquazzone erano gli unici turisti, evidentemente stranieri, nella piazza.

				Quando raggiunsero il portico, all’asciutto, gli agenti smisero di chiacchierare e ridere tra loro.

				«Chiesa chiusa», disse un poliziotto in un inglese incerto.

				«Vogliamo solo dare un’occhiata dentro, un minuto», replicò lei. «Abbiamo sentito parlare molto di questa cattedrale.»

				Trono sorrise imbarazzato e non disse una parola.

				«Perdita di gas», avvisò l’agente. «Molto pericoloso.»

				Trono si schiarì la gola. «Fino a quando sarà chiusa?»

				«Tutto il giorno. Forse domani.»

				Linda prese il telefono. «Non possiamo fare qualche foto?»

				Il poliziotto rimase inamovibile. «Forse domani.»

				«Ho idea che dobbiamo tornare domani», suggerì Trono.

				«L’ho capito anch’io.» Linda si rivolse agli agenti. «Be’, grazie lo stesso.»

				Il poliziotto che aveva parlato fece un cenno di assenso e di tacito congedo.

				«Andiamo.» Linda condusse via Trono e indicò il campanile. «Ho un’idea.»

				«Non torniamo dagli altri a dire cosa succede?»

				«Tra un minuto.»

				Lei si fermò vicino al furgone, parcheggiato in prossimità della torre. «Secondo te c’è davvero una fuga di gas?»

				«Per niente.»

				«Sono d’accordo.» Strinse Trono a sé e alzò il telefono come se volesse fare un selfie. «Sorridi, Mike. Ricorda che siamo una coppia felice.»

				Dopo qualche scatto, Linda si staccò da lui e indietreggiò.

				«Fingi di scattarti qualche foto davanti al campanile.»

				«Fingere come?»

				«Non lo so.» Si spostò in modo che il furgone fosse tra lei e i poliziotti. «Mettiti in posa. Stupiscimi.»

				Mentre Trono assumeva pose ridicole, degne del peggior fotomodello del mondo, Linda si chinò, svitò il tappo dello pneumatico anteriore e infilò una penna nella valvola. Quando la gomma fu a terra, riavvitò il tappo e tornò da Trono.

				«Come sono andato?» chiese lui mentre si dirigevano verso il resto della squadra.

				«David Beckham può stare tranquillo.»

				Camminarono senza fretta fino a raggiungere Cabrillo, Gretchen e MacD, che li aspettavano fuori vista.

				«A me sembrano poliziotti veri», riferì Linda.

				«E cosa ci fanno lì davanti?» chiese Gretchen.

				«Hanno detto che c’è una fuga di gas.»

				Juan fece un cenno di apprezzamento. «Avrei pensato anch’io a qualcosa di simile. Tiene fuori tutti dall’edificio, mentre loro fanno la loro ’ispezione’. Da quanto sono lì?»

				«Tutto il giorno», rispose Trono. «E potrebbero esserci anche domani.»

				«Bene. Allora non hanno ancora trovato il tesoro. Linda, aspetta qui e tieni d’occhio l’ingresso principale.»

				Trono le sorrise. «Se esce qualcuno, non gli sarà facile allontanarsi. Linda ha sgonfiato una gomma del furgone.»

				«Ben fatto», approvò il presidente.

				«Tu dove vai?» chiese lei.

				«Cerchiamo un’altra entrata. Le chiese non sono certamente note per la loro sicurezza. Voglio vedere se c’è un modo di tendere un’imboscata all’interno. Fuori c’è troppo spazio e ci vedrebbero arrivare, senza contare che potrebbero aver corrotto la polizia. Avvisami se vedete qualcosa di anomalo.»

				A Linda non andava di essere messa da parte, ma doveva ammettere che del gruppo era quella meno addestrata al combattimento. «Va bene.»

				Gli altri tre girarono intorno alla cattedrale, diretti sul retro. Lei si appostò dietro un albero per sorvegliare l’entrata principale.

				Tre minuti dopo, i due poliziotti si voltarono all’unisono verso il portone della chiesa, come se qualcuno li avesse chiamati. Il presidente e gli altri potevano essere già dentro, ma di certo non avrebbero voluto attirare l’attenzione degli agenti. Doveva essere stato qualcun altro.

				Di lì a poco, come se fossero stati chiamati di nuovo, i poliziotti entrarono dal portone e scomparvero all’interno. Per qualche secondo non si vide alcun movimento. Linda si affrettò a mandare un sms a Juan.

				Occhio. Entrano gli agenti.

				Lo aveva appena spedito quando altri tre uomini uscirono dalla cattedrale: operai in tuta che trasportavano un baule antico.
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				Grazie a una porta laterale facile da scassinare, Juan e gli altri furono all’interno della cattedrale di Vilnius. E trovarono il corpo senza vita di un uomo robusto con un paio di basette in cima alle scale che conducevano alle catacombe.

				Juan perquisì il cadavere e trovò un biglietto da visita che lo identificava come Robertas Kulpa, dirigente della locale compagnia del gas. Il suo telefono non aveva un lettore di impronte digitali come quello di Marie Marceau e non era possibile sbloccarlo. Avrebbero dovuto esaminarlo in seguito per cercare indizi.

				«Adesso sappiamo come hanno allestito la messinscena», commentò Gretchen.

				Il telefono di Juan vibrò. Mise in tasca il cellulare di Kulpa prima di leggere l’sms di Linda: Occhio. Entrano gli agenti. Pochi secondi dopo ne arrivò un altro: Usciti tre uomini con baule. Uno corrisponde alla tua descrizione di Golov.

				Dunque il capitano dell’Achilles era lì. Juan comprese che poteva essere l’occasione perfetta per porre fine al loro piano criminale una volta per tutte. E che, con il furgone bloccato dalla gomma a terra, quello era il momento di colpire. Scrutò la navata della cattedrale e vide altri due corpi vicino all’ingresso. Indossavano entrambi l’uniforme della polizia. Il sangue stava formando una pozza sulle piastrelle di marmo.

				Dal basso saliva il rumore dei passi di due persone. Juan fece cenno ai suoi tre compagni di aderire alla parete opposta al cadavere di Kulpa, con le pistole in pugno.

				Uno degli uomini sulle scale stava parlando a una radio. «Io e Jablonski abbiamo finito di piazzare le cariche», stava dicendo in inglese. «Il conto alla rovescia è a nove minuti, poi addio tesoro. Cosa facciamo con Kulpa?»

				Gli rispose una voce che Juan riconobbe come quella di Golov. «Portalo nella camera segreta. Noi portiamo giù anche i poliziotti. Per un po’ penseranno a un incidente e noi avremo il tempo di andarcene.»

				«Okay. Quanto ci vuole per cambiare la gomma?»

				«Sirkal e O’Connor ci stanno già pensando. Torniamo dentro tra due minuti.»

				La conversazione via radio si concluse. Jablonski e il suo compagno salirono le scale a passo di marcia, discutendo su cosa mangiare per cena come se facessero un lavoro qualsiasi. Juan non credeva alla propria fortuna: un paio di agguati e avrebbero potuto catturare Golov e i suoi uomini in un colpo solo, in silenzio e senza spargimenti di sangue.

				Il suo piano durò non più di sei secondi. Bastò un tintinnio a rovinarlo. Nella fretta di leggere il messaggio di Linda, Juan aveva dimenticato di silenziare il telefono di Kulpa. Non sapeva se gli fosse arrivato un sms o un altro tipo di notifica, ma non importava. Il problema era che il telefono – l’unico che avesse ragione di essere lì – non era più sullo stesso lato della stanza in cui si trovava il suo defunto proprietario. Uno dei due uomini che salivano le scale doveva averlo sentito, perché si fermò di colpo.

				«Cosa c’è?» chiese Jablonski.

				«Qualcosa non va», rispose l’uomo che aveva parlato alla radio.

				«Cioè? Aspetta, Kulpa non era...»

				L’effetto sorpresa era sfumato. Juan non poteva aspettare. Si tuffò sul pavimento in cima alle scale, puntando la sua arma nel punto da cui proveniva la voce più vicina.

				Due uomini atletici dall’aria militare erano fianco a fianco sui gradini. Quello sulla destra aveva una radio in una mano, mentre con l’altra stava già sollevando una pistola. Il movimento improvviso a terra lo indusse a lasciar partire un colpo prima che potesse mirare. Juan lo fulminò con un proiettile in piena fronte. L’uomo crollò come una bambola di pezza.

				Il biondo sulla sinistra doveva essere Jablonski. Stava estraendo la sua pistola dalla fondina quando vide la canna di Juan puntata sulla sua faccia e si immobilizzò.

				«Buttala a terra!»

				Jablonski obbedì. L’arma rimbalzò rumorosamente lungo gli scalini.

				Juan lo mantenne sotto tiro, mentre MacD lo tirava su e Trono scendeva a recuperare la pistola.

				«Golov deve avere sentito gli spari», considerò Gretchen.

				«E non ci metterà molto a capire cos’è successo. Questi due potrebbero non essere abbastanza importanti per stare ad aspettarli.»

				Il cellulare di Juan vibrò. Era Linda. La radio riprese vita in quello stesso momento.

				«Monroe, mi ricevi? Cos’è successo?»

				Juan prese la radio e la passo a Jablonski, prima di puntargli la pistola alla tempia. «Digli che uno dei poliziotti non era morto. Ha ferito Monroe e hai bisogno di aiuto per portarlo fuori.»

				Il biondo lo fissò per un momento, poi annuì e parlò alla radio. «Qui Jablonski. Uno degli sbirri era vivo. Ha sparato a Monroe, ma l’ho ucciso. Monroe respira ancora, ma mi serve aiuto per portarlo fuori.»

				«Okay, dacci un minuto.»

				«Ne dubito», mormorò Juan, prima di rispondere alla chiamata di Linda. «Stiamo bene. Cosa fa Golov?»

				«Gli spari li hanno resi frenetici. Stanno cambiando di corsa la gomma, un minuto o due e avranno finito.»

				«Riesci a colpirli?»

				«Con la pioggia e la distanza, ci vorrebbe molta fortuna.»

				«Preparati a sparare lo stesso. Noi usciamo.» Chiuse la comunicazione e si rivolse a Jablonski. «Cosa c’è nel baule?»

				«Carte.»

				«Quali carte?»

				L’altro alzò le mani. «Io faccio solo quello che mi dicono.»

				«E ami il tuo lavoro, vero?» fece MacD, sarcastico, accennando al cadavere di Kulpa. «E gli esplosivi, presidente?»

				«Fatti mostrare da Jablonski dove sono e disinnescali. Gretchen, Trono: voi con me. Golov è qui a causa nostra. Non possiamo lasciarlo andare.»

				«Se scappano, non possiamo seguirli», gli fece presente Gretchen. «Non abbiamo una macchina.»

				«Noi no. Ma la polizia sì.»
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				Seduto al volante, Golov teneva la pistola puntata sul portale della cattedrale mentre Sirkal e O’Connor gettavano a terra la ruota sgonfia e si affannavano a infilare sul mozzo quella di scorta. L’ucraino sapeva che nessuno dei due spari all’interno poteva venire da un poliziotto. Nessuno sopravvive con la gola tagliata.

				La piazza era deserta. Era improbabile che qualche passante avesse sentito le detonazioni attutite o le avesse riconosciute come colpi di arma da fuoco. In ogni caso chiunque ci fosse là dentro con Jablonski poteva aver avvisato la polizia. Quindi la loro fuga si faceva sempre più complicata a ogni secondo che passava.

				«Perché ci mettete così tanto?»

				«C’è voluto tempo per togliere la ruota», rispose O’Connor. «Alcuni bulloni erano troppo stretti.»

				«Be’, sbrigatevi!»

				«Due fatti. Ancora tre», comunicò Sirkal con un grugnito, mentre girava la chiave.

				Come si aspettava, Golov vide aprirsi il grande portone di legno della cattedrale. Prese la mira, pronto ad abbattere chiunque fosse uscito.

				Ma in quel momento fu distratto da un movimento su un lato della chiesa. Si udì una rapida serie di spari e i proiettili trapassarono il parabrezza del furgone.

				Altri colpi provenienti dagli alberi vicino al parco crivellarono la parte posteriore del veicolo, dove erano accovacciati Sirkal e O’Connor, che lasciarono cadere gli attrezzi e si precipitarono a bordo per mettersi al riparo.

				Golov avviò il motore, innestò la marcia e premette a fondo l’acceleratore. Altri spari giunsero dal portale, costringendolo a svoltare e dirigersi verso il fiume.

				Sentiva già che la ruota di scorta non era fissata a dovere. La sentiva oscillare sul mozzo, mentre il volante rispondeva a strappi. Dovevano allontanarsi di un paio di chilometri, abbandonare il furgone, rubare una macchina e finalmente fuggire dal Paese con il baule.

				Nello specchietto retrovisore scorse un’auto della polizia che guadagnava terreno.

				L’aveva vista anche O’Connor. «Arrivano i poliziotti!»

				«Non è la polizia», lo smentì Golov. «Uccidili.»

				Sirkal aprì il portello posteriore, cercando di mirare sull’uomo alla guida. Riuscì a sparare tre colpi, prima che gli inseguitori li raggiungessero, affiancandoli mentre si avvicinavano al ponte Mindaugas.

				Golov si voltò. Non credeva ai suoi occhi.

				Al volante c’era l’uomo che aveva visto a Malta. In macchina con lui c’erano la sua finta moglie e un altro uomo.

				Il comandante dell’Oregon sorrise mentre girava il volante e urtava la fiancata del furgone.

				Con la ruota che oscillava sul mozzo, Golov non riusciva a procedere in linea retta. Il furgone sbandava verso destra, puntando verso il parapetto metallico del ponte.

				D’istinto, l’ucraino girò il volante a destra, per evitare la collisione. Si accorse troppo tardi che era stata la scelta sbagliata. Puntò il piede sul freno, ma il veicolo era già sull’erba bagnata sul ciglio della strada. La ruota scavò un solco nel terreno mentre il furgone scivolava verso il pendio. Oltrepassò il ciglio della strada e scese lungo l’argine fangoso. La parte anteriore urtò la pista di cemento. Il veicolo rimbalzò e con un tonfo piombò nelle acque del Neris.

				Nonostante l’airbag gli avesse salvato la vita, Golov non era illeso. Il sangue gli colava sulla faccia. Al momento dell’impatto aveva sbattuto la fronte contro il volante. Ma non era nulla in confronto al dolore lancinante delle tre dita che si era slogato cercando di tenersi aggrappato al cruscotto.

				Con l’acqua che gli turbinava intorno alle ginocchia, si voltò indietro a guardare i suoi uomini. O’Connor era in piedi, ma si teneva la testa fra le mani.

				Un cacciavite si era piantato in una spalla di Sirkal, che si sollevò e lo sfilò senza emettere un lamento. Si premette una mano sulla ferita, per frenare il flusso di sangue. Entrambi abbandonarono il baule e si gettarono fuori dal portello posteriore, mentre il furgone affondava.

				Golov sgusciò dalla portiera dal suo lato, pronto a nuotare fino a riva e usare gli ultimi proiettili per raggiungere il ponte. Con un po’ di fortuna potevano fermare una macchina, appropriarsene e fuggire.

				Poi vide il motoscafo ormeggiato sotto il ponte e capì che la Provvidenza era dalla sua parte. Lanciò un grido agli altri due e nuotò verso la barca. Strinse i denti per sopportare il dolore a ogni bracciata.

				Fu Sirkal ad arrivare per primo. Si issò a bordo con la forza del braccio illeso, quindi allungò la mano per aiutare O’Connor e infine Golov.

				Lo scafo in fibra di vetro venne colpito da vari proiettili. L’irlandese rispose al fuoco mentre l’indiano apriva il cruscotto, per consentire al suo capo di accedere all’impianto elettrico e avviare il motore. Era una tortura maneggiare i fili con le dita slogate. Golov lavorò con il pollice e l’indice fino a quando, con una scintilla, il motore non prese vita.

				Appena Sirkal ebbe tagliato la cima che legava la barca al ponte, Golov partì a tutta velocità. Si voltò in preda alla frustrazione, pensando alle formule di Polichev che affondavano nel fiume. Vide il retro del furgone che scivolava sotto la superficie, quasi senza far rumore.

				Si aspettava che l’auto della polizia li seguisse parallela sul lungofiume. Invece l’uomo che si trovava in macchina con il comandante scese a precipizio le scale, nel punto in cui il furgone era affondato, togliendosi la giacca mentre correva. L’altro era subito dietro di lui.

				Volevano cercare di salvare il contenuto del baule sommerso. Di sicuro la carta e l’inchiostro sarebbero stati ridotti a una poltiglia, ma se lo avessero recuperato in fretta non si poteva escludere che le formule fossero ancora leggibili.

				Golov rallentò e virò di centottanta gradi.

				«Ma cosa fa?» urlò O’Connor, incredulo. «Dobbiamo andarcene di qui!»

				Golov non gli prestò attenzione e ripartì a tutta velocità, deciso a non fare di quell’operazione un fallimento completo.
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				Juan inseguì Trono lungo i gradini sull’argine del Neris, gridandogli di aspettare. Appena aveva visto il furgone affondare, trascinando con sé il baule che poteva contenere indizi sul complotto di Golov, Mike aveva preso un rotolo di corda e una torcia elettrica dalla dotazione dell’autopattuglia e si era precipitato verso il fiume. Si era voltato per dire a Juan e Gretchen di inseguire la barca e tornare a prenderlo dopo. Era così concentrato sul furgone sommerso da non vedere che nel frattempo il Sea Ray aveva fatto un’inversione a U.

				Juan, invece, se n’era accorto. Scese i gradini a due a due, ma non riuscì a impedire a Trono di tuffarsi in acqua. Era un esperto subacqueo e non avrebbe avuto difficoltà a nuotare fino al veicolo e legare un capo della corda al baule, in modo da poterlo poi riportare in superficie.

				Ancora con la pistola in mano, Cabrillo si tuffò a sua volta e nuotò sino al furgone. Trono era già nel vano di carico intento ad annodare la corda intorno alla maniglia del baule. Juan lo prese per un braccio e gli fece cenno di risalire. Confuso dalla presenza del suo capo, l’altro fece un cenno affermativo e lo seguì fuori dal furgone, senza lasciare l’altro capo della corda.

				Il ruggito del motore annunciò l’avvicinarsi del Sea Ray. Trono spalancò gli occhi, rendendosi conto che erano in pericolo. Nuotarono sott’acqua fino alla riva. Juan riemerse e vide la barca raggiungere il ponte e rallentare. A guidarla era Golov, che sorrise quando i loro sguardi si incrociarono.

				Quanto accadde dopo durò solo qualche secondo, ma nella mente di Juan si sarebbe sempre svolto al rallentatore.

				Un uomo dai capelli rossi dietro Golov puntava la sua grossa pistola su di loro. Ce n’era un terzo a bordo del Sea Ray, un enorme indiano, che tuttavia era disarmato.

				Senza fiato, Trono uscì a riprendere aria a sua volta. Juan lo scostò, approfittando dello slancio per spingere se stesso nella direzione opposta.

				In quell’istante un proiettile sibilò vicino alla sua testa. Juan sollevò la pistola dall’acqua e sparò tre colpi rapidi in direzione del rosso. Due fecero centro, uno al petto e uno alla tempia. L’uomo cadde in avanti sulla barca, continuando a far fuoco. I proiettili tamburellarono sull’acqua, mancando di poco il bersaglio.

				Dalle spalle di Juan una serie di colpi tracciò una linea sullo scafo della barca. Golov chinò la testa, invertì di nuovo la rotta e diede gas. Mentre si allontanava a pieno regime, si voltò a guardarli infuriato: non soltanto non era riuscito a ucciderli, ma aveva perso un altro uomo.

				Linda, poco lontano sulla pista, con la pistola lungo il fianco e un’espressione di orrore sul viso, si voltò verso Gretchen. «Lo hanno colpito!»

				Juan stava per correggerla, dicendo che avevano solo rischiato grosso, quando capì che non era lui che Linda stava guardando.

				Si girò di scatto e vide che l’acqua si era tinta di cremisi. In mezzo al sangue, Trono boccheggiava nel tentativo di restare a galla con l’aiuto di un braccio solo. Il sinistro era reso inservibile da una ferita al torace.

				Juan lo raggiunse e lo circondò con un braccio per impedirgli di sprofondare.

				«Mi è sfuggita la cima», rantolò Trono.

				«Non ti preoccupare.» Il presidente se lo mise sulle spalle. Il movimento doveva essere molto doloroso, ma l’ex paracadutista emise solo un breve ringhio.

				Juan lo depose sul cemento. Linda fece pressione sulla ferita. «Dobbiamo portarlo in ospedale», disse lei. «Subito!»

				«Lo so», rispose lui. «Sta perdendo molto sangue. Non possiamo aspettare un’ambulanza. Dobbiamo caricarlo sull’auto della polizia.»

				Stava per sollevare Trono di peso per portarlo in cima alle scale quando vide l’auto della polizia spuntare da sopra il pendio e pattinare sull’erba scivolosa. Gretchen la portò abilmente fino alla pista di cemento, fermandosi un attimo prima che potesse precipitare nel fiume. Balzò fuori e corse da loro.

				«A quattrocento metri da qui c’è una salita che riporta sulla strada», spiegò. «Ho già programmato il tragitto per l’ospedale sul navigatore del mio telefono.»

				Caricarono il ferito sul sedile posteriore, con la testa in grembo a Linda, in modo che lei potesse tamponare l’emorragia. Gretchen passò il proprio telefono a Juan e ripartì. Lui attivò la sirena e il lampeggiatore, poi si voltò indietro. Trono era pallido come un lenzuolo, ma cosciente.

				«Pochi minuti e siamo all’ospedale, Mike. Resisti.»

				Il ferito alzò gli occhi verso Linda, che gli accarezzava i capelli con una mano, mentre con l’altra gli premeva sul torace. Ciononostante, il sangue continuava a scorrerle tra le dita.

				«Non c’è fretta», fece lui, con voce flebile e un sorrisetto sghembo. «Non è poi così male.»

				«Sono tutte?» chiese MacD a Jablonski. La sua voce echeggiava nelle catacombe.

				Con la pistola puntata sul prigioniero, prese l’ultimo dei venti blocchi di esplosivo al plastico che i due uomini di Golov avevano disseminato in mezzo al vasto tesoro russo. Alla fine del conto alla rovescia mancavano poco meno di due minuti. Gli altri blocchi erano ammonticchiati vicino all’entrata, privati del detonatore e con il timer disattivato.

				«Tutte quante», confermò Jablonski.

				«Bene.» MacD si diresse all’entrata della sala e fece cenno al prigioniero di seguirlo. «Perché se hai mentito, non lo apprezzerò affatto.»

				«Ho idea che dovrà bastarti la mia parola.»

				«No, non mi basta. Adesso spengo le luci e se vedo lampeggiare un altro timer nel buio, avrai le gambe corte in molti sensi.»

				Quando arrivò al varco nella parete, il suo cellulare si mise a vibrare con insistenza. C’era segnale solo quando ci si avvicinava alle scale.

				Alzò una mano per fermare Jablonski. Tolse il detonatore dalla carica e la depose su uno dei cannoni antichi, tenendo d’occhio il timer che continuava il conto alla rovescia.

				Sul display del telefono si leggeva il numero di Juan.

				«Qui MacD.»

				«Scappa da lì prima possibile.»

				«Cos’è successo?»

				«Mike è ferito. Lo stiamo portando in ospedale. Da un minuto all’altro la chiesa sarà piena di poliziotti, quindi è meglio se vai.»

				MacD non aveva mai sentito una tensione simile nella voce di Cabrillo: significava che Trono era messo male. Serrò le dita intorno al telefono.

				«Trovati con Tiny all’aeroporto», continuò il presidente. «Vi raggiungiamo se e quando possibile.»

				«Ma io ho...»

				MacD, distratto dalla notizia, non si era accorto che Jablonski si era spostato un po’ alla volta verso il cumulo di armi antiche e aveva afferrato l’elsa di una spada. Ebbe solo una frazione di secondo per reagire a un fendente improvviso. La lama non ebbe il tempo di mozzargli il braccio, ma colpì la SIG che teneva in mano, facendola slittare sul pavimento.

				MacD si gettò all’indietro per sfuggire a un affondo diretto al petto. Disarmato, in quello spazio ristretto, non aveva molte possibilità. Recuperò il blocco di plastico da sopra il cannone e vi innestò di nuovo il detonatore.

				Il timer indicava meno trenta secondi. Lui lo agitò davanti a sé per mostrarlo all’avversario, che interruppe l’assalto ma rimase bilanciato sui piedi.

				«Butta la spada o crepiamo tutti e due», intimò MacD.

				Jablonski sogghignò. «Non ne hai le palle.»

				«Io sì. Tu, invece?»

				Restavano quindici secondi.

				«In qualsiasi caso, io sono morto. Quindi il tuo è un bluff.»

				Dieci secondi.

				«Bene. Ecco.» MacD tese il blocco di plastico come se volesse consegnarglielo.

				Cinque secondi.

				Jablonski allungò la mano per strappare il detonatore, ma l’altro ritrasse il C4 all’ultimo momento. Lo infilò nell’antico cannone, si gettò a terra e si coprì le orecchie.

				Jablonski era in piedi di fronte al cannone. La spessa bocca da fuoco di ferro convogliò la massiccia detonazione esattamente come faceva un tempo con la polvere da sparo.

				L’onda d’urto scagliò il mercenario dalla parte opposta della sala. Il suo cadavere fumante rimase disteso sopra la croce dorata di Ivan il Grande.

				Il colpo aveva spremuto l’aria fuori dai polmoni di MacD. Lo scampanellio nelle orecchie coprì il rumore dei suoi passi quando si rialzò.

				Recuperò la pistola e il telefono, il cui schermo si era frantumato.

				Barcollò su per le scale, ancora stordito non solo dall’esplosione, ma anche dalla notizia delle gravi condizioni di Trono. E ora non aveva modo di contattare il presidente per avere notizie finché non fosse arrivato in aeroporto.

				Aprì piano la porta laterale della chiesa, mentre avvertiva le sirene della polizia ormai vicine. Uscì e si incamminò con tutta la naturalezza possibile, mentre le autopattuglie si fermavano davanti alla cattedrale. Cercava di sembrare un turista curioso che si faceva da parte.

				Fu per pura forza di volontà che riuscì ad aspettare due isolati prima di mettersi a correre in cerca di un taxi per tornare all’aeroporto.

				Gretchen era concentrata sulla strada, mentre faceva lo slalom tra le auto, in una corsa contro il tempo verso l’Ospedale Universitario di Vilnius. La sirena e il lampeggiatore facevano il loro dovere, aprendole la strada mentre bruciava ogni semaforo rosso. Ma diverse volte dovette rallentare per non finire addosso ai camion troppo lenti, che scatenavano un’ondata di imprecazioni e colpi di clacson da parte sua.

				«Meno di due chilometri», disse Juan, cercando di mantenere un tono calmo. Il respiro del ferito era sempre più affannato. «Come va, Mike?»

				«Ho... freddo», rantolò. «C’è una coperta?»

				«Tra poco ti facciamo ricucire», promise Linda con la sua voce più rassicurante, ma un’occhiata rapida a Juan tradì la sua paura per le condizioni di Trono. Malgrado la pressione sulla ferita, non era riuscita a frenare del tutto l’emorragia.

				«Non so... se ci... arrivo.»

				«Certo che sì.»

				«Devi farcela, amico», aggiunse Juan. «Ci servi al lavoro.»

				Con quel po’ di forza che gli restava, Trono allungò una mano verso di lui, che si protese all’indietro e la strinse. Era fredda e umida, e non aveva nulla del vigore e della vitalità per cui Mike era noto tra l’equipaggio.

				Il ferito alzò la testa e lo guardò malinconico. «Grazie», mormorò, respirando appena.

				La gola di Juan si strinse. «Per cosa?»

				«Per il... miglior lavoro che ho... mai avuto.»

				«No, Mike, grazie a te.»

				La testa di Trono ricadde all’indietro, con lo sguardo rivolto a Linda, i cui occhi si riempirono di lacrime.

				«Che bel faccino», disse lui. Poi esalò l’ultimo respiro, con lo sguardo vitreo e le pupille dilatate. La mano si fece inerte in quella di Juan.

				Il presidente gliela depose piano sul petto. Linda singhiozzava senza controllo. Gli chiuse gli occhi e continuò ad accarezzargli i capelli.

				Juan spense il lampeggiatore e la sirena. Gretchen stava per chiedergli che cosa stesse facendo quando nello specchio retrovisore vide Linda in lacrime. Batté le mani sul volante con un grido di rabbia.

				A quel punto Juan era semplicemente esausto. La sua ira si sarebbe svegliata più tardi.

				«Dove vuoi che vada?» chiese Gretchen.

				«Dobbiamo trovare un’altra macchina.»

				«Cerco un parcheggio semivuoto dove possiamo prenderne una in prestito. Poi all’aeroporto?»

				Juan fece un lento cenno di assenso, soffocando il dolore che minacciava di sopraffarlo. «Torniamo sull’Oregon. Riportiamo Mike a casa.»
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				Copenaghen

				Fu solo il mattino seguente che Golov e Sirkal riuscirono a tornare all’Achilles. Avevano zavorrato il corpo di O’Connor con alcune delle costose attrezzature a bordo del Sea Ray e l’avevano gettato senza troppe cerimonie in una zona più isolata del Neris, prima di abbandonare il motoscafo. Quindi avevano rubato una macchina per raggiungere il confine, usando passaporti falsi per passare in Bielorussia. Durante tutto il viaggio da Minsk a Copenaghen a bordo del jet privato di Antonovich, Golov aveva covato una rabbia sorda per il fallimento quasi completo dell’operazione a Vilnius.

				Appena fu a bordo dello yacht, andò dritto alla cabina di Ivana, mandando Sirkal a farsi suturare la spalla in modo opportuno, dopo che Golov stesso gliel’aveva ricucita alla bell’e meglio. Più tardi avrebbe dovuto rivedere il programma per la missione imminente, dato che avevano perso tre uomini.

				«Come vanno i tuoi piani?» esordì senza preamboli, appena ebbe chiuso la porta dietro di sé.

				La cabina di Ivana non era spaziosa quanto la suite di Antonovich, ma era comunque paragonabile a quelle più lussuose di una nave da crociera. La maggior parte dello spazio, tuttavia, era occupata da uno spiegamento di attrezzature tecnologiche che il padre non aveva alcun interesse a capire. Su sei monitor si vedevano codici o video in piccole finestre. Dai grossi altoparlanti nel pavimento usciva musica elettropop. Tutto grazie alla connessione internet satellitare ad alta velocità dello yacht.

				A differenza delle disgustose tane degli hacker che Golov aveva visto nei film e nelle serie tv, quella di Ivana era ordinata e pulita. Le confezioni vuote delle barrette proteiche e le lattine di Red Bull riempivano il cestino dei rifiuti. Le carte impilate sulla scrivania sembravano allineate con una squadra.

				L’intrusione improvvisa l’aveva colta di sorpresa. Quando vide chi era, staccò la musica, gettò via un involucro di plastica e mise in bocca le ultime due mandorle, prima di balzare in piedi e abbracciare il padre con passione.

				«Sono così contenta che tu sia tornato sano e salvo.» Gli ispezionò la fronte e le dita, che Sirkal aveva fasciato dopo averle rimesse a posto a forza.

				«O’Connor non ce l’ha fatta. E nemmeno Monroe e Jablonski. Quel che è peggio, ora i russi potranno recuperare tutto ciò che Napoleone ha rubato a Mosca.»

				Tutti i canali televisivi non facevano altro che parlare della bizzarra e violenta scoperta del «tesoro di Napoleone», come lo chiamavano i media. Le notizie dell’immensa portata della scoperta arrivavano un po’ alla volta, a mano a mano che artificieri e poliziotti ispezionavano la camera segreta, ma per il suo valore intrinseco e storico veniva già paragonata alla tomba di Tutankhamon. Anche se il ritrovamento era avvenuto in Lituania, si dava per scontato che, per le leggi internazionali o per un gesto di cortesia, gli oggetti sarebbero stati restituiti alla Russia.

				E il pensiero che i russi avessero di che festeggiare a Golov faceva rivoltare lo stomaco. Ma presto a Mosca se ne sarebbero scordati, quando fossero stati accusati di uno dei più grandi disastri causati dall’uomo nella storia del mondo.

				«Le notizie da Vilnius sono su tutti i canali», riferì Ivana. «Hanno trovato cinque corpi nella cattedrale: i nostri uomini, Kulpa e i due agenti.»

				«Non hanno parlato di nessun altro?»

				«Solo di una sparatoria sul fiume. Hanno mandato una squadra di sommozzatori a cercare altri corpi, ma non hanno ancora provato a recuperare il furgone o il suo contenuto. Pensi che ci sia qualcosa in Lituania che possa ricondurre a noi?»

				«No. Monroe e Jablonski non sono mai risultati alle dipendenze di Antonovich. E per trovare O’Connor ci vorrà molto tempo. Perlomeno siamo riusciti a distruggere il lavoro di Polichev. Anche se recuperassero il baule adesso, gli ci vorrebbero mesi per asciugare e separare le carte. E se l’acqua le ha danneggiate in modo irreparabile, non scopriranno mai il loro contenuto.»

				«E a quel punto noi saremo sistemati.»

				«Purtroppo non siamo riusciti a eliminare l’equipaggio dell’Oregon. Ho visto O’Connor che ne colpiva uno, ma non il comandante.»

				«Pensi che siano ancora una minaccia?» chiese Ivana.

				«Non credo che quell’uomo sia il tipo che si arrende, quando viene provocato. Ora ci darà la caccia con ancora più determinazione. È per questo che voglio anticipare le nostre mosse.»

				«Di quanto?»

				«Il tempo dovrebbe essere favorevole nei prossimi giorni. Verificherò quando Sirkal può essere pronto. Il che mi riporta alla mia prima domanda. Come vanno i tuoi piani?»

				Lei accennò ai suoi computer. «Il codice per la banca è pronto, grazie ad Alexej Polichev. Lo stesso vale per il programma degli interruttori.»

				Golov si sentì pieno di orgoglio per l’ingegnosità della figlia. Il suo ultimo capolavoro era un virus che avrebbe chiuso tutti gli interruttori dei trasformatori progettati dalla joint venture di Antonovich e dei Dijkstra, componenti fondamentali delle sottostazioni elettriche europee. La vulnerabilità che Ivana stava sfruttando esisteva già a livello progettuale: era stata inserita nel sistema per consentire la gestione centralizzata della rete elettrica. Quando gli interruttori venivano chiusi e bloccati, non c’era modo di impedire a un sovraccarico di compromettere l’intera rete. Sarebbe stato sufficiente un singolo evento critico per scatenare blackout a catena.

				«Quando avrò attivato il virus della banca», continuò lei, «ci vorranno circa cinque minuti per trasferire i trenta miliardi di euro sui nostri conti di Panama, Cayman, Singapore e Seychelles, e verificare l’accredito. Una volta completate le operazioni, caricherò l’altro virus e chiuderò gli interruttori. Poi toccherà a te dare il colpo di grazia alla rete elettrica. Dopodiché non ci sarà modo di rintracciare i fondi.»

				«E Antonovich?»

				«Conosce la sua parte. Pensa ancora che ne uscirà vivo.»

				«Infatti», disse Golov. «Per poco.»

				Una volta completati i trasferimenti e sprofondato l’Europa nel caos, l’Achilles sarebbe salpata per il Brasile, dove sarebbe affondata non lontano dalla costa, davanti a parecchi testimoni, in apparenza con tutte le persone a bordo. Avrebbero fatto sparire le loro tracce inscenando una tragedia.

				E, se l’Oregon si fosse messa di nuovo sulla loro strada, tanto meglio. Avrebbero colato a picco anche lei.

				Ivana gli sorrise.

				«Cosa c’è?»

				«Mi è venuto in mente che il tuo viaggio a Vilnius un effetto positivo lo ha avuto.»

				Lui la guardò perplesso. «Quale?»

				«Con la morte di O’Connor abbiamo altri sette milioni e mezzo da dividere tra noi e Sirkal.»

				Lui ricambiò il sorriso e scosse il capo di fronte all’ingenuità che dimostrava sua figlia, nonostante la sua mente brillante. Le prese le mani. «Mia cara, a lui non avremmo mai dato niente.»

				Lei si accigliò. «E a Sirkal?»

				Golov scosse il capo. «Pensavi davvero che volessi dividere trenta miliardi di euro con qualcuno che non fossi tu?»
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				Mare del Nord

				Non capitava spesso che l’intero equipaggio dell’Oregon si radunasse in coperta, ma tutti volevano rendere omaggio a Mike Trono. Il maltempo per cui era nota quell’area al largo della Norvegia aveva ceduto il passo a un cielo limpido, permettendo alla nave di mantenere la propria posizione sul mare calmo. Le montagne che circondavano un fiordo in lontananza donavano alla cerimonia una maestosità consona all’occasione.

				Prima di prendere la parola, Juan si concesse un momento per guardare uno a uno i presenti. Incrociò lo sguardo di alcuni di loro. Altri evitavano il suo, nel timore di commuoversi. C’era chi si era vestito di scuro e persino Murph aveva rinunciato alla sua abituale T-shirt per farsi prestare giacca e cravatta da Eric Stone. Molti dei veterani – compresi Linc, Linda, Eric e MacD – erano in uniforme da cerimonia. Gretchen, che non conosceva Mike quanto gli altri, si teneva rispettosa sul fondo. Quasi tutti avevano gli occhi lucidi. I volti nascondevano a stento la tristezza per la perdita di uno di loro.

				Il corpo di Trono giaceva in una bara di metallo sopra una piattaforma su cui era drappeggiata una bandiera americana. Il certificato di morte e il permesso necessario per trasportare i resti a Oslo erano stati creati da Kevin Nixon al Magic Shop.

				Dal momento che sapevano quanto fosse pericoloso quel lavoro, ogni membro dell’equipaggio depositava il proprio testamento presso la Corporation. Mike voleva che Juan informasse i genitori e la sorella nel Vermont, dove sarebbe stato organizzato un vero funerale. La conversazione con la famiglia era stata molto dolorosa, come prevedibile. L’ultima richiesta di Mike era che l’equipaggio affidasse il suo corpo al mare.

				Non era la prima volta che uno di loro restava ucciso in azione, ma questo non rendeva meno difficili le circostanze. Nella sua lettera sigillata destinata al presidente, Trono aveva chiesto che l’elogio alle sue esequie fosse breve. Preferiva che l’equipaggio lo ricordasse quando beveva e rideva. Juan fece del suo meglio per rispettare il suo desiderio.

				«Abbiamo perso un grande amico e compagno di lavoro con Michael James Trono. Ma soprattutto abbiamo perso una parte della nostra famiglia. Mike è morto com’è vissuto, giocandosi la vita per assicurarci la vittoria, senza mai pensare a se stesso. Era un uomo di azione e di onore. E ha reso il mondo un posto migliore per il solo fatto di esserci.» Juan si schiarì la voce e proseguì. «Mike voleva che lo salutassimo con una celebrazione della sua vita, bevendo, ridendo e raccontando storie di guerra. E lo faremo, appena sarà possibile. Ma avrebbe desiderato anche che prima completassimo la nostra missione. Non avrebbe voluto essere altrove, solo su questa nave, con questo equipaggio. E ci sarà, finché noi lo ricorderemo.»

				Si fece da parte lasciando il posto a Julia Huxley, che dovette fare uno sforzo per mantenere la voce ferma mentre leggeva una preghiera. Poi Juan ordinò: «Plotone, presentat’arm!»

				Linc, Linda e MacD fecero un passo avanti imbracciando le armi. I portatori inclinarono la piattaforma che reggeva la bara, facendola scivolare in mare accompagnata dalle salve di fucile. Non c’erano trombe a bordo, perciò Max fece partire una registrazione del Silenzio dagli altoparlanti della nave. Rimasero sull’attenti per tutta la durata del brano, mentre due portatori piegavano la bandiera e la consegnavano a Juan, che l’avrebbe spedita ai genitori insieme agli effetti personali di Mike.

				Senza cambiarsi d’abito, il presidente scese in sala riunioni per discutere con lo stato maggiore dell’Oregon e con Gretchen.

				«Mi spiace dover tornare sulla questione, ma non credo che ci rimanga molto tempo. Gretchen, prima del funerale mi hai detto che hai una dritta su dove si trovi Antonovich in questo momento.»

				«Sì. L’Interpol si è messa in contatto con i due figli di Lars e Oskar Dijkstra, i fratelli morti nell’incidente aereo a Gibilterra. È stata avviata un’indagine considerandolo un possibile atto di terrorismo e la famiglia ha dato piena collaborazione. Ci hanno detto che tra qualche giorno i loro padri avrebbero dovuto partecipare all’inaugurazione privata della nuova Centrale di Controllo dell’Europa Continentale, fuori Maastricht, in Olanda.»

				Juan si appoggiò al tavolo. «C’entra la rete elettrica?»

				«Sì. La Bliksem Raster, la joint venture Dijkstra-Antonovich, è responsabile di buona parte dell’architettura di sistema. È operativa dalla settimana scorsa. Si prevede una visita privata della struttura per i CEO.»

				«Quando?»

				«Avrebbe dovuto svolgersi dopodomani alle quattro del pomeriggio.»

				«Antonovich ha chiesto di anticiparla, vero?»

				«Domani, alla stessa ora.»

				«Affrettano i tempi perché sono sulle spine dopo i fatti di Vilnius. La domanda è: qual è il loro obiettivo finale?»

				«Eric e io avremmo un’idea», dichiarò Murph.

				«La Centrale di Controllo è progettata per gestire tutte le stazioni della rete europea da un unico punto», spiegò Stone. «Sarebbe il punto ideale per attaccarla.»

				«Vorranno causare un blackout su scala continentale?»

				«Abbiamo già superato i dieci giorni di preavviso nel messaggio di ShadowFoe al Crédit Condamine», rammentò Murph, «e ancora non c’è stata l’apocalisse finanziaria. Pertanto le banche avranno tirato un sospiro di sollievo, giusto? Be’, e se fosse stata una minaccia a vuoto? Forse non hanno mai pensato di abbattere il sistema bancario. Sospettiamo che i codici di sicurezza siano stati compromessi come risultato dell’attacco al Crédit Condamine. E se il loro piano fosse sempre stato quello di introdursi nelle banche per prendere i soldi?»

				Gretchen non era d’accordo. «Ma da allora abbiamo tenuto le banche sotto stretto controllo. Non ci sono state grosse discrepanze in transazioni o depositi.»

				Eric alzò un dito. «Loro sapevano che le avreste controllate. Ma cosa accadrebbe se le transazioni avvenissero appena prima di un blackout colossale?»

				Gretchen si incupì pensando alle implicazioni della domanda. «Le banche cercherebbero disperatamente di rimettere online i sistemi. Un blocco prolungato provocherebbe una crisi finanziaria. Ricostruire operazioni illecite sarebbe una priorità secondaria finché tutto il resto non torna a funzionare. In effetti, potrebbe essere impossibile tracciare i movimenti anche dopo aver ristabilito l’ordine.»

				«Secondo me ShadowFoe ci ha pensato», riprese Murph. «Potrebbero prelevare miliardi e farla franca.»

				«Ma cosa c’entra la stazione di Zingst?» chiese Juan.

				Fu Eric a rispondere. «I gravi danni alla sottostazione di Francoforte hanno ridotto le possibilità di ridistribuire l’energia. Perdere anche Zingst sarebbe catastrofico.»

				«Un blackout su scala continentale», riprese Murph. «Trasporti bloccati. Pompe di benzina inattive. Aeroporti chiusi. Computer e reti di comunicazione non operativi. Niente telefoni. Niente internet. L’economia colerebbe a picco.»

				«Quanto ci vorrebbe per ripristinare la rete elettrica, se venisse distrutta la maggior parte dei trasformatori europei?» volle sapere Juan.

				«Tre mesi, se siamo fortunati.»

				«Tre mesi?»

				«Stiamo parlando di una vera e propria fusione dei trasformatori», precisò Eric. «Sarebbero completamente distrutti. E i trasformatori industriali non si trovano al negozio all’angolo. Bisogna costruirli apposta, trasportarli e installarli dopo aver rimosso quelli danneggiati.»

				«Ma senza energia», aggiunse Murph, «come fanno le fabbriche europee a farne di nuovi? Bisognerebbe importarli da fuori, il che richiederebbe ancora più tempo.»

				Juan cominciava a capire. «Sarebbe una completa anarchia. Entro poche settimane milioni di persone sarebbero ridotte alla fame per mancanza di rifornimenti alimentari.»

				«Devo avvisare i miei superiori all’Interpol», decise Gretchen. «Che sospendano l’inaugurazione.»

				«Puoi provarci. Ma è solo un sospetto, anche se io ci credo.»

				«Allora rinviarla, quantomeno.»

				«Fai un tentativo», la invitò Juan. «Ma non voglio puntare tutto su questo. È difficile dire di no ai milionari.»

				«Vuoi che siamo noi a fermarli.»

				«Non ho intenzione di girarmi i pollici mentre Antonovich e Golov mettono in ginocchio l’Europa. Se il loro attacco è su due fronti – la Centrale di Controllo e la stazione di Zingst – allora dobbiamo essere presenti su entrambi. Eddie, porta Linc e Murph in Olanda. Parlate con i parenti dei Dijkstra. Vi voglio con loro a quella cerimonia, nel caso ShadowFoe tentasse qualcosa.»

				«Certo», assicurò Eddie. «Ma come li convinciamo a portarci con loro?»

				«Gli manderò il video dell’Achilles che affonda la Narwhal. Questo dovrebbe generare qualche dubbio sul socio dei loro genitori.»

				«E io dove sarò?» chiese Gretchen.

				«Con me, a bordo dell’Oregon. Non credo che abbiano scelto una stazione costiera a caso. Scommetto che Golov vuole usare l’Achilles per distruggerla. E, quando la cattureremo, ti voglio presente con l’intera forza dell’Interpol.»
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				Maastricht

				Alle nove del mattino seguente Eddie, Linc e Murph si presentarono alla reception del quartier generale delle industrie Dijkstra, un imponente edificio gotico in pietra nel centro cittadino. Mentre venivano accompagnati lungo i corridoi, Eddie notò che non si era badato a spese in fatto di antiquariato. Sembrava un palazzo reale e, per quanto ne sapeva lui, poteva anche esserlo stato.

				L’ufficio dell’amministratore delegato era arredato in modo ancora più lussuoso. Un uomo magro come un giunco, non ancora trentenne, stava parlando al telefono sporgendosi sulla scrivania. Fece loro cenno di entrare con due dita. I tre rimasero in piedi, in attesa. Dopo qualche altra parola in olandese il CEO riagganciò il ricevitore.

				«Gustaaf Dijkstra», si presentò in tono regale, alzandosi per stringere loro la mano. «Oskar Dijkstra era mio padre. Voi siete Edward Seng, Franklin Lincoln e Mark Murphy, giusto?»

				«Sì, signor Dijkstra», rispose Eddie. «Le porgiamo le nostre condoglianze per la sua grave perdita.»

				«È stato molto difficile per tutti noi. Mio cugino Niels si scusa per la sua assenza, ma si trova a Singapore per trattare un importante contratto navale. Dopo il funerale di mio zio Lars si è immerso nel lavoro.» Gustaaf fece una pausa, scuotendo la testa. «Dunque voi pensate che Maxim Antonovich abbia fatto uccidere mio padre?»

				«Non abbiamo prove definitive che sia lui il responsabile», rispose Murph, «ma siamo sicuri che siano stati i suoi uomini.»

				«Come fate a esserne così sicuri?»

				Era il turno di Linc. «In base all’analisi della squadra che ha esaminato il relitto, ci sono indizi secondo cui un’ala dell’aereo sarebbe stata surriscaldata dall’esterno prima che prendesse fuoco. Il tipo di traccia che potrebbe lasciare un laser ad alta potenza.»

				Gustaaf li guardò perplesso. «Ho pensato subito che fosse un incidente sospetto, ma... un laser?»

				«Ha visto il video che le abbiamo inviato», riprese Eddie. «Suppongo che altrimenti non saremmo qui. Lo yacht di Antonovich ha abbattuto l’aereo di suo padre con lo stesso laser usato contro i missili nel video.»

				«Non so dove abbiate trovato quel video, ma io ho visto solo i missili che esplodevano in aria e non ho capito perché.»

				«Allora perché ci vuole aiutare?» domandò Linc.

				«Perché ho visto in modo chiaro l’Achilles che attaccava la Narwhal. Non so immaginare perché Antonovich abbia voluto uccidere mio padre e affondare una delle nostre navi. La proprietà della joint venture rimane al cinquanta per cento anche dopo che mio padre e mio zio sono morti, quindi ucciderli non aveva senso. Quello che so è che non mi fido di lui.»

				«Ma si fida di noi?»

				«Come suggerito dal vostro presidente, ho chiamato l’emiro del Kuwait, che è un amico di famiglia. È rimasto molto colpito dal lavoro che la vostra azienda ha fatto per lui e ha raccomandato calorosamente i vostri servigi. Se si fida lui, mi fido anch’io. Inoltre, se davvero c’è Antonovich dietro la morte di mio padre, i suoi prossimi bersagli potremmo essere Niels e io. Non ho intenzione di starmene buono ad aspettare quel momento.»

				Si sentì bussare alla porta dell’ufficio. Entrò una giovane donna con un rotolo di disegni.

				«Grazie, Yvonne.» Gustaaf prese il rotolo. «Per favore, chiudi la porta quando esci.» Distese le carte sulla scrivania e li invitò ad avvicinarsi. «Come avete richiesto, questa è la pianta della Centrale di Controllo dell’Europa continentale. È una struttura ad alta sicurezza, accessibile solo mediante verifica della retina e delle impronte digitali a ogni porta. Non ci entra nessuno, se non fa parte del sistema.»

				«Tranne che per una visita guidata», sottolineò Eddie.

				«Sì. La visita riguarderà le caratteristiche principali della Centrale. Se sospettate che Antonovich e questo hacker, ShadowFoe, vogliano violare la rete elettrica, dovrebbero farlo dalla sala di comando.» Era una grande stanza nel cuore della struttura, in cui si trovavano tre dozzine di postazioni di monitoraggio e schermi a parete che mostravano la situazione dell’intera rete europea.

				«È sicuro che non possiamo far cancellare o posporre questa visita guidata?» chiese Eddie.

				Come aveva previsto il presidente, nessuno aveva dato loro ascolto. Le autorità europee dell’energia non volevano deludere uno dei loro fornitori principali sulla base di voci non confermate.

				«Io potrei annullare la mia partecipazione», chiarì Gustaaf. «Ma se Antonovich vuole andarci, oggi pomeriggio, sono certo che non gli diranno di no.»

				«Allora è importante che lei non la annulli. Dobbiamo essere presenti quando ci saranno lui e ShadowFoe. Ed essere pronti a tutto.»

				«Ma cosa possono fare? Nemmeno Antonovich, o chiunque lo accompagni, potrebbe entrare senza essere perquisito. Non possono portare armi e ci sono guardie dappertutto.»

				«Ci creda, il loro piano terrà conto anche di questo», affermò Linc.

				«Avranno bisogno dell’accesso ai computer», intervenne Murph. «Quindi in qualche modo dovranno superare la sicurezza. È impossibile che ShadowFoe penetri nei loro sistemi senza che se ne accorga qualcuno.»

				«Mi sembra tutto così assurdo», commentò Gustaaf. «Ma vi porterò con me, se questo vuol dire che possiamo fermarli.»

				«Non chiediamo altro», disse Eddie. «Vorremmo avere un po’ di tempo per studiare i disegni, in modo da elaborare gli scenari possibili e studiare le contromisure. Ha problemi a portarci con lei?»

				«Ho già richiesto dei pass per tutti voi, quindi...» Fu interrotto da una chiamata al cellulare. «È la Centrale di Controllo.»

				Eddie non era in grado di capire il rapido scambio di frasi in olandese, ma quando il giovane CEO sgranò gli occhi, intuì che non fosse niente di buono.

				«Antonovich sta andando alla Centrale di Controllo proprio adesso», li informò Gustaaf. «Ha chiesto all’ultimo momento di anticipare la visita a stamattina.»

				«Adesso?» chiese Murph.

				«Il suo elicottero sta per decollare dall’aeroporto, diretto alla Centrale.»

				«La prego, mi dica che ha un elicottero anche lei», disse Linc.

				«Certo, all’aeroporto. Ma la Centrale è nella direzione opposta, vicino a una cittadina che si chiama Terlinden.»

				«Quanto dista?» volle sapere Eddie.

				«Venti chilometri. Possiamo arrivarci in una ventina di minuti.»

				«Chiami la sua macchina. Dobbiamo andare.»

				«Scommetto che posso metterci meno di venti minuti», valutò Linc.

				Murph stava già arrotolando i disegni per studiarli durante il tragitto.

				Mentre correvano fuori dall’ufficio, Eddie chiamò l’Oregon.

				«Avete visto Gustaaf?» chiese il presidente.

				«Sì, ma stiamo uscendo. In questo momento Antonovich sta andando alla Centrale di Controllo. E anche noi.»

				«Quindi ha affrettato ancora di più i tempi. Astuto. Per fortuna non è il solo.»

				«Avete raggiunto l’Achilles?»

				«È sullo schermo, sotto tiro.» Eddie percepì la soddisfazione nella voce di Juan Cabrillo. «E Golov nemmeno sospetta che possiamo vederli.»
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				A venti miglia dalla costa di Zingst

				Sergej Golov guardò sventolare la bandiera russa dell’Achilles e pensò che la mattina non poteva essere più perfetta di così. Splendeva il sole, ma la superficie del Baltico era punteggiata di creste schiumose spazzate da una brezza costante che faceva girare a un ritmo forsennato i mulini in lontananza. Oltre duecento eliche, ciascuna più larga dell’apertura alare di un 747, trasmettevano una quantità impressionante di energia ai trasformatori dell’estesa stazione arroccata sulla costa tedesca.

				Di fatto lo yacht si trovava più vicino alla Danimarca che alla Germania, il che sarebbe stato utile per la fuga, una volta distrutti i trasformatori. L’Achilles non avrebbe dovuto fare altro che sparire nel dedalo di isole che costituivano gran parte del territorio danese. Poi avrebbero virato verso il mare del Nord e incrociato l’elicottero di Ivana in prossimità di Rotterdam, prima di partire a tutta velocità per le coste del Brasile.

				Anche la bella giornata dava il suo contributo. L’energia solare forniva una porzione sempre maggiore di elettricità in Europa ma, poiché era difficile agganciare le cellule durante il giorno, la regolazione del flusso costante si faceva complessa: la rete doveva fare uno sforzo per combinare l’intenso contributo eolico e solare con quello delle centrali a gas, a carbone e nucleari. Sarebbe stata sufficiente una piccola spinta e il sistema sarebbe crollato come un castello di carte.

				Golov era lieto che il traffico sul mare fosse modesto quel giorno, in quelle acque solitamente molto frequentate. Una portacontainer era passata pochi minuti prima ed era quasi sparita di là dai promontori dell’isola di Falster; una grande nave da crociera bianca si avvicinava da est, con tutta probabilità proveniente da Helsinki o Stoccolma.

				«Altre navi nell’area?» chiese il comandante.

				«No, signore», rispose il radarista. «Ma leggo un piccolo contatto su tre cinque zero.»

				C’era qualcosa in arrivo da nord, quasi dietro di loro, sopra l’isola.

				Il comandante in seconda, Kravchuk, andò allo schermo e si chinò sopra la spalla del radarista. «Velocità?»

				«Ottanta nodi. È in aria.»

				«Distanza?»

				«Dieci chilometri, in avvicinamento.»

				Golov si raddrizzò sulla sua poltroncina. L’Oregon, pensò. Dovevano essere loro. «Un elicottero?»

				«No», rispose il radarista, «troppo piccolo. Dev’essere un drone. Probabilmente non più largo di tre metri.»

				«Cos’avranno in mente?» mormorò il comandante. Guardò Kravchuk. «Tutti alle postazioni di combattimento. Attivare laser e cannone a rotaia.»

				«Sì, signore.»

				Suonò una sirena a bordo. Il laser e il cannone uscirono dai loro compartimenti nascosti.

				L’Oregon doveva essere da qualche parte, nascosta dalla massa dell’isola di Falster.

				Golov chiamò Ivana, che rispose al primo squillo.

				«Tra poco atterriamo alla Centrale di Controllo.»

				«Bene. Ho bisogno che mi mandi un numero.»

				Juan si trovava nell’Op Center. Eric conduceva l’Oregon lungo gli stretti canali che separavano le isole, rimanendo invisibile all’Achilles. Lo yacht si trovava proprio dove ci si poteva aspettare che prendesse posizione per colpire in linea retta la stazione di Zingst.

				L’immagine dell’Achilles sullo schermo principale era fornita da un drone da osservazione pilotato da Gomez Adams. Il veicolo telecomandato, delle dimensioni di un albatros, volava in cerchio sopra l’isola a una distanza sufficiente a non essere identificato. Il talento di Gomez era messo a dura prova, dato che stava tenendo in rotta più apparecchi nello stesso tempo.

				Intanto il più grosso drone da carico era in rotta di collisione con lo yacht. Golov doveva averlo avvistato, ormai, perché dal ponte stavano emergendo il minaccioso cannone a rotaia e il sistema laser a forma di telescopio.

				«Si preparano ad abbatterlo», annunciò Gomez.

				«Direi che è un piccolo prezzo da pagare», giudicò Juan. Si rivolse a Max. «Mi spiace che dovremo perdere il tuo piccolo.»

				«Ehi, l’idea di usarlo è stata mia. Avrei preferito però ficcarlo in gola a Golov.»

				«Linda, sei pronta?»

				Lei sorrise, seduta alla postazione che di solito spettava a Murph. «Sono giorni che sono pronta.»

				«Presidente, ho una chiamata per te», annunciò Hali, con un cellulare in mano. «Sul telefono di Marie Marceau, di cui tengo sotto controllo il traffico. Dice di essere Sergej Golov.»

				«Metti in viva voce.» Hali eseguì e Juan si rivolse al suo nemico. «Perché non si è trattenuto a Vilnius, Golov? Avevo altro da dirle.»

				«Perché pensa che l’abbia chiamata? Mi fanno piacere le nostre interazioni. E, visto quanto ci siamo frequentati in questi giorni, non crede che dovrei conoscere il suo vero nome, comandante?»

				«Sono lieto di farle sapere chi l’ha sconfitta. Mi chiamo Juan Cabrillo.»

				«Comandante Cabrillo, è un onore conoscere un avversario all’altezza del suo compito. Ma dovrebbe sapere che un attacco aereo contro di me è futile. Durante il precedente incontro delle nostre navi lei stava tenendo in ostaggio un ammiraglio a Vladivostok, ma sono sicuro che sa cos’è successo. Stavolta non perda tempo a disattivare le nostre armi. Abbiamo risolto l’inconveniente.»

				«Non mi aspettavo di meno.» Il drone da carico era a soli tre chilometri dall’Achilles. «A proposito, grazie per averci condotti al tesoro di Napoleone. Ha reso molto felici i russi.» Juan conosceva i trascorsi militari del suo avversario. La frecciata doveva dargli un certo fastidio.

				«Sì, le è andata bene a Vilnius. Ma stavolta no. Stia a vedere.»

				Il drone da carico divenne di un rosso brillante. Nel volgere di qualche secondo le sue batterie al litio si surriscaldarono ed esplosero, sventrandolo e facendone precipitare in mare i frammenti.

				Al telefono Golov stava ridendo. «La prego, comandante Cabrillo, ne mandi pure altri. Ci fa comodo un po’ di tiro al bersaglio. È molto divertente, potrei passarci la giornata.»

				«Io credo di no», obiettò Juan.

				«Davvero? Perché mai?»

				«Stia a vedere lei.» Fece un cenno a Gomez, che pilotava un terzo drone: il quadcopter Wasp si avvicinava all’Achilles su una rotta perpendicolare a quella del drone da carico. Non era più grande di un gabbiano, troppo piccolo per essere avvistato dal radar mentre volava appena sopra le onde guidato dalla mano sicura di Adams.

				In quel momento il Wasp era sospeso vicino allo scafo bianco dello yacht. Il drone da carico era stata l’esca per indurre Golov a far uscire il laser dalla sua cupola protettiva. Il quadcopter si sollevò all’altezza del ponte. L’obiettivo era la lucidissima lente dell’arma.

				Gomez pilotò il Wasp fino al laser, che girava frenetico su se stesso in cerca di un nuovo bersaglio, e lo fece scendere a una decina di centimetri dalla lente. Quando fu in posizione, la carica di C4 a bordo del drone esplose.

				Il segnale video dal Wasp scomparve, ma le urla che Juan sentiva al telefono gli confermavano quello che voleva sapere. Il drone aveva compiuto la sua missione.

				«Ha un problema con il laser, Golov?»

				Qualcuno sorrise nell’Op Center.

				«Cabrillo.» Si sentiva la furia nella voce del comandante ucraino. «Le darò la caccia, farò a pezzi quel mucchio di ruggine che lei chiama nave e lo spargerò in fondo al mare.»

				«Farebbe meglio a preoccuparsi della sua nave, Golov. Linda, fuori uno.»

				«Con piacere, presidente.»

				Premendo un pulsante, un missile antinave Exocet partì dalla sua rampa e volò verso l’Achilles.
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				«A tutta forza!» gridò Golov dopo che il radarista ebbe segnalato l’Exocet in arrivo. Chiuse la comunicazione e aggiunse: «Manovra evasiva!»

				L’Achilles scattò in avanti come un’auto da corsa. Senza poter orientare il raggio, l’arma laser era inservibile. Quanto al cannone a rotaia, non poteva essere impiegato se non si sapeva dove puntarlo.

				Golov corse alla postazione radar, urlando: «Trovami un bersaglio!»

				«Non riesco a vederli»»

				«Da dove arriva il missile?»

				«Dall’isola di Falster. Impatto tra dieci secondi.»

				Golov si girò verso il comandante in seconda. «Kravchuk, spara un colpo nella direzione da cui proviene il missile.»

				«Comandante, non sappiamo da dov’è stato lanciato o...»

				«Ho detto fallo!»

				«Sì, signore», rispose Kravchuk, scuro in volto. Diede l’ordine di puntare l’arma lungo la traiettoria seguita dall’Exocet.

				Il cannone ruotò sulla torretta, compensando i movimenti dello yacht.

				«Bersaglio acquisito.»

				«Fuoco!»

				Il cannone scagliò un proiettile ipersonico, ma Golov aveva gli occhi puntati sulla scia fiammeggiante del missile.

				«Pronti all’impatto!» gridò il radarista.

				Per un attimo il comandante fu certo che l’Exocet sarebbe piombato sul ponte di comando. Invece il missile colpì la nave nella parte centrale, inondandola di fuoco. L’equipaggio in plancia finì sul pavimento, ma le vetrate in policarbonato lo protessero dagli shrapnel dell’esplosione.

				Mentre si rialzava, Golov chiese a gran voce un rapporto danni.

				Kravchuk guardò un monitor su cui lampeggiavano luci rosse. «Sistemi antincendio attivati. Il fuoco è spento, ma la torretta del cannone è stata danneggiata. Abbiamo il controllo dell’elevazione, ma non della rotazione. Non possiamo più prendere la mira.»

				«Può ancora sparare?»

				Il comandante in seconda si affannò a battere i tasti del computer. «Sì, ma c’è un guasto al condensatore. Se continuiamo a sparare, potremmo far saltare in aria tutta la nave.»

				«Dobbiamo rischiare.»

				«Ma sparare è inutile!»

				«Questo lo decido io!»

				Golov si rese conto di avere ancora in mano il telefono quando udì un’allegra suoneria, del tutto inappropriata al caos sul ponte di comando.

				L’Oregon stava richiamando.

				Si rivolse al radarista. «Altri missili in arrivo?»

				«No, signore.»

				«Fai decollare l’elicottero.» Aveva dato ordine che il Ka-226 avesse il serbatoio pieno e fosse armato con missili Switchblade russi, nell’eventualità di imbattersi in qualche pattuglia della Guardia costiera troppo curiosa.

				Il telefono suonava con insistenza. Golov strinse i denti e rispose, anche per guadagnare tempo. «Cosa c’è?» ringhiò.

				«Perché ha chiuso senza salutare?» domandò Cabrillo, beffardo. «Avete da fare, laggiù? In ogni caso avete mancato il bersaglio. Non ci siete neanche andati vicino.»

				«Chiama per vantarsi della sua vittoria?»

				«Chiamo per sapere se volete arrendervi. Per quanto mi riguarda, preferirei di no. Ma ho qui qualcuno dell’Interpol cui piacerebbe arrestarvi e consegnarvi ai vari Paesi che vogliono interrogare lei e il suo equipaggio in merito alle attività delle ultime settimane.»

				Golov batté la mano sulla sua poltroncina. Non intendeva cedere quando era a un passo dal completare l’operazione. Non quando Ivana stava per fare la sua parte.

				Ma non poteva sparare ai trasformatori prima che lei disattivasse gli interruttori. Se avesse fatto fuoco troppo presto sarebbe mancato l’effetto a cascata sulla rete elettrica. Doveva aspettare che lei caricasse il software.

				Mentre lui valutava le alternative, l’elicottero decollò. Lo guardò volare in direzione dell’isola. Poi si concentrò sulla nave da crociera dietro di essa, in lontananza.

				Sentì la voce di Cabrillo. «Dal momento che avete fatto decollare un elicottero da guerra, interpreto il suo silenzio come un clamoroso rifiuto di arrendersi. Linda, fuori due. Saluti, Golov.»

				«Aspetti», disse l’ucraino al telefono.

				«Troppo tardi. Missile partito.»

				«Non vuole sentire la mia controproposta?» Mentre parlava, indicò l’immensa nave da crociera bianca dieci miglia a sinistra di prua e fece cenno al timoniere di virare. Forse il cannone a rotaia non poteva ruotare, ma l’Achilles sì.

				«Controproposta?» rise Cabrillo. «Sta scherzando, vero?»

				«Missile in arrivo!» gridò il radarista in preda al panico. «Venti secondi all’impatto!»

				«Tra dieci secondi apro il fuoco su quella nave da crociera», annunciò Golov. Il tono di voce caustico mostrava che non era un bluff. «E, se non mi uccide con questo missile, continuo a sparare finché tutte le cinquemila persone a bordo non sono morte.»

				Juan e il personale dell’Op Center videro l’Achilles virare, orientando il cannone verso la nave da crociera. Non c’era dubbio che Golov avrebbe sparato. E si poteva solo immaginare la strage che una bordata del cannone a rotaia avrebbe provocato, se avesse colpito una zona affollata del ponte passeggeri.

				Non c’era tempo di riflettere. L’Exocet era troppo vicino al bersaglio.

				«Distruggere il missile», ordinò Juan.

				«Sì, signore», rispose Linda.

				L’Exocet esplose a metà strada dal bersaglio.

				«D’accordo, Golov. A quanto pare siamo in stallo», ammise Juan.

				«Così sembra. Non cerchi di avvisare la nave da crociera. Monitoriamo le loro frequenze radio.»

				«Ci ritiriamo.»

				«Non basta. Appena quella nave sarà fuori tiro, mi troverò di nuovo alla sua mercé.»

				«Allora qual è la sua controproposta?»

				«Venga allo scoperto. Voglio la sua nave fianco a fianco con l’Achilles.»

				«Perché?»

				«Perché sarà lei ad arrendersi. Valuto che la nave da crociera sarà a tiro ancora per quindici minuti. Lei ne ha dieci per consegnarmi l’Oregon.»

				Juan si portò due dita alla gola, segnalando di sospendere la comunicazione. Hali eseguì e furono liberi di parlare.

				«Non possiamo arrenderci a quel pazzo!» sbottò Max.

				«Golov non esiterà ad affondare quella nave», ribatté Gretchen. «Pensa ancora di vincere, per cui né lui né gli altri a bordo considerano la possibilità di andare in prigione. Non hanno niente da perdere.»

				«Non che io abbia più voglia di arrendermi di lui», ammise Juan. «C’è un altro modo per neutralizzare il cannone a rotaia?»

				Max scosse la testa. «Non prima che lui abbia il tempo di sparare tre o quattro volte. Anche una nave di quelle dimensioni non sopravviverebbe all’attacco.»

				«Qualcun altro ha un’idea?»

				Il silenzio fu l’unica risposta.

				«Allora non vedo altra scelta. Dobbiamo fare come dice lui. Hali, rimettici in linea.»

				L’addetto alle comunicazioni gli diede un cenno di conferma.

				Juan fece un sospiro a effetto. «La sua proposta mi tenta. Stiamo arrivando.»

				«Saggia decisione», approvò Golov. «Se lanciate un solo missile o se vediamo qualche arma sulla sua splendida nave, facciamo fuoco.»

				«Non dubito che manterrà la parola. Se spara un solo colpo, sarete distrutti.»

				«Due uomini di parola, dunque. Mi aspetto di averla sul ponte con tutto il suo equipaggio, appena siete qui.»

				«Ho capito.»

				«Non vedo l’ora di incontrarla di nuovo.» Golov chiuse la conversazione.

				«Stoney, rotta sull’Achilles.»

				«Sì, presidente», rispose Eric.

				L’Oregon cominciò a muoversi, Un silenzio di tomba calò sull’Op Center.

				Fu Linda a parlare. «Ci ucciderà tutti, lo sai. Hai visto di cosa è capace.»

				«Lo so.» Juan regolò il timer sul suo orologio. «Quindi abbiamo dieci minuti per trovare il modo di impedire a Golov di affondare la nave da crociera e nel contempo di scatenare un disastro continentale. Qualche idea?»

				Di nuovo un angosciante silenzio. Eric lo ruppe schiarendosi la gola.

				«Hai qualcosa in mente, Stoney?»

				«Ricordi quei Jetlev-Flyer con cui Murph e io giocavamo qualche settimana fa, prima del lavoro in Algeria?»

				«Murph li preferisce al suo amato skateboard», commentò Max. «Mi ha persino convinto a comprarne quattro da usare a scopo ricreativo.»

				Eric si rivolse di nuovo al presidente. «Be’, Golov ha detto che vuole averti sul ponte.»

				Juan si protese in avanti, incuriosito. «Dove vuoi arrivare?»

				Dall’ombra di un sorriso sul volto di Eric si capiva che stava macchinando qualcosa. «Non ha detto su quale ponte.»
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				Ivana ebbe una visione completa della Centrale di Controllo Continentale quando l’Airbus Eurocopter la sorvolò prima di atterrare. Come aveva già notato dalle foto satellitari, la pianta della struttura aveva la forma di un fulmine, per restare in tema con l’attività dell’edificio. L’esterno argentato brillava al sole.

				Antonovich le era seduto accanto e la guardava con occhi appannati. Gli era stato somministrato un blando sedativo perché fosse lucido ma obbediente.

				Il sedile dall’altra parte era occupato da Sirkal, che reggeva una grossa videocamera. Dietro di lui c’erano i cinque mercenari che costituivano la sua forza d’assalto. Due erano in giacca e cravatta, come Antonovich; gli altri indossavano giubbotti e pantaloni neri.

				Mentre l’elicottero cominciava la discesa, il telefono di Ivana squillò. Era suo padre.

				«Quasi arrivati», rispose.

				«Bene. Perché qui abbiamo avuto problemi.» Golov le fece un rapido riassunto dell’attacco da parte dell’Oregon. «Saranno qui tra nove minuti. Quanto ti ci vorrà per caricare il virus?»

				«Sarà attivo pochi minuti dopo che avremo preso il controllo della sala di comando.»

				«E le transazioni?»

				«Le faccio partire ora.» Ivana premette un tasto sul telefono e i download ebbero inizio. Entro pochi minuti le banche di tutta Europa avrebbero cominciato a notare un’attività insolita, ma sarebbe occorso tempo perché ne comprendessero la portata. Nel frattempo il sistema finanziario sarebbe stato congelato, insieme a tutto il resto del continente.

				«Download partiti. Ricorda: non colpire i trasformatori finché non ti confermo che il virus è attivo.»

				«Lo so. Saremo pronti.»

				«Stai attento, papà. Non fidarti di quell’uomo.»

				«Non temere. In questo momento non può fare altro che obbedirmi.»

				«Ti voglio bene.»

				«Anch’io ti voglio bene, mia cara. La prossima volta che ci vedremo saremo miliardari.»

				«Arrivederci a Rotterdam.» Ivana chiuse la comunicazione e si rivolse ad Antonovich. «Lei non ci darà problemi, vero?»

				Il russo chinò il capo in segno di resa. L’uomo d’affari deciso di un tempo non esisteva più. Ormai era solo l’ombra di se stesso, trasformato dalla paranoia, dai farmaci e da quasi un anno di prigionia.

				«Lieta di saperlo. Non vorrei essere costretta a farla uccidere da Sirkal proprio quando sta per guadagnarsi la libertà.»

				Atterrarono in un’area deserta del parcheggio fuori dalla Centrale e furono accolti da una donna robusta sulla trentina. In tailleur, con i capelli scuri raccolti in uno chignon e gli occhiali senza montatura, aveva un’aria autorevole. Era in mezzo a due uomini che dovevano far parte della squadra di sicurezza.

				Quando il rotore principale dell’elicottero ebbe rallentato a sufficienza, Ivana balzò a terra portando con sé la sua valigetta. Sirkal aiutò Antonovich a scendere. I due uomini in giacca e cravatta tenevano la videocamera e i microfoni, mentre gli altri tre restavano intorno all’elicottero.

				Ivana prese Antonovich per un braccio, come se non potesse reggersi in piedi, e lo guidò verso la donna che li aspettava.

				La donna rivolse loro un sorriso cordiale e parlò in inglese. «Signor Antonovich, è un piacere conoscerla, finalmente. Sono Beatrix Dräger, direttrice della Centrale di Controllo Continentale.»

				Tra le strette di mano, Ivana tradusse a beneficio del milionario, che si rivolse speranzoso alla Dräger. «Parla russo?»

				La donna continuò a sorridere, in attesa di una traduzione.

				Ivana si rivolse ad Antonovich nella sua lingua. «Nessuno lo parla qui. Quindi ricordi di fare come le dico io.» Poi ricambiò il sorriso della direttrice. «Il signor Antonovich è lieto di essere qui per vedere i frutti della sua joint venture. Non parla inglese, quindi sarò io la sua interprete durante la visita. Mi chiamo Ivana Semova.»

				«E i vostri accompagnatori?»

				«Il signor Sirkal documenta la visita del signor Antonovich, se non è un problema. Vorremmo anche farle un’intervista, quando avremo finito.»

				«Ma certo. Sarò felice di rilasciare una breve dichiarazione. L’unico luogo in cui non vi sarà consentito fare riprese sarà la sala di comando. Per ragioni di sicurezza, sono sicura che capite.»

				«È chiaro. Questi altri signori sono gli assistenti del signor Antonovich, mentre i tre laggiù fanno parte della sua squadra di sicurezza. Loro resteranno qui fuori, vicino all’elicottero.»

				«Benissimo.»

				«Vogliamo cominciare?» Ivana cercava di non mostrarsi troppo ansiosa. «Il signor Antonovich non vede l’ora di visitare la sala di comando.»

				«Possiamo partire da lì, se volete», propose la Dräger, incamminandosi verso l’edificio, diretta all’ingresso principale.

				Lungo il percorso, Ivana notò un’uscita di sicurezza che dava sul parcheggio, a breve distanza dall’elicottero. «Grazie. Sarebbe splendido. Ci saranno anche i Dijkstra?»

				«Abbiamo saputo che Gustaaf Dijkstra è in arrivo. Volete aspettarlo?»

				«Non sarà possibile. Purtroppo il signor Antonovich ha altri impegni oggi, quindi non potremo trattenerci a lungo. Siete stati molto gentili ad anticipare la visita con così scarso preavviso.»

				«Si figuri. Siamo molto orgogliosi della nostra struttura ed è un grande piacere mostrarvela.»

				Mentre camminavano, Beatrix Dräger elencava statistiche sulla Centrale e ne descriveva il ruolo nel controllare il flusso di elettricità per milioni di persone. Ivana traduceva diligente le informazioni, mentre osservava le misure di sicurezza. L’area era circondata da inferriate in ferro battuto alte tre metri, con punte acuminate sulla sommità. All’interno era stato scavato un fossato il cui scopo era impedire l’attacco di camion carichi di esplosivo. Lo stesso valeva per le grosse colonne di metallo al cancello principale, che dovevano essere abbassate per consentire l’ingresso agli autoveicoli.

				All’entrata passarono attraverso i metal detector, mentre borse e attrezzature venivano aperte ed esaminate. Ma, come si aspettavano, non c’erano controlli ai raggi X.

				Percorsero corridoi dai pavimenti lucidi fino al retro dell’edificio, dove si trovava la sala di comando. Sirkal teneva la videocamera puntata su Antonovich, che non sorrideva né apriva bocca mentre la Dräger continuava a parlare.

				Quando furono alle porte della sala di comando, la direttrice chiese di spegnere la videocamera e l’indiano obbedì. In quello stesso momento la aprì senza farsi notare, mentre gli altri due estraevano stiletti dalle attrezzature audio.

				La Dräger appoggiò il palmo della mano su un lettore alla parete, digitò un codice su un tastierino e le porte automatiche si aprirono con un ronzio.

				C’era un netto contrasto tra il silenzio nel corridoio e il brusio delle attività all’interno della sala. Una trentina di persone, fra analisti e tecnici, erano distribuite davanti a tre file di computer a una gigantesca parete tappezzata di schermi, con mappe e diagrammi di ogni sorta che mostravano lo stato attuale della rete elettrica in tutto il continente. Su un lato si allineavano uffici dalle pareti vetrate. L’unica altra porta era l’uscita di emergenza dalla parte opposta della sala.

				Sirkal fece un cenno e i suoi compagni piantarono i loro stiletti nel collo dei due uomini della sicurezza, che stramazzarono a terra zampillando sangue. Beatrix Dräger indietreggiò fino alla console più vicina, sconvolta dall’orrore della scena.

				Prima che qualcuno avesse modo di reagire, l’indiano consegnò i caricatori nascosti nella videocamera a Ivana e ai due mercenari, perché li inserissero nelle armi che tenevano infilate nella cintura, dietro la schiena.

				Se fossero stati equipaggiati con pistole d’acciaio, avrebbero fatto scattare gli allarmi dei metal detector, della cui presenza erano al corrente. Perciò avevano fabbricato armi non metalliche basate su progetti trovati su internet, destinati all’uso con stampa 3D. I corpi neri delle pistole erano in polimero, le molle di plastica, le canne in ceramica ad alta resistenza. L’aspetto era quello di comuni armi semiautomatiche. L’unico difetto era che avevano vita breve: potevano sparare l’intero caricatore calibro 22, ma si sarebbero prodotte crepe che le avrebbero rese inutilizzabili subito dopo.

				Ivana mise un proiettile in canna ed esplose un singolo colpo verso il soffitto. La detonazione fece voltare all’unisono tutti i presenti. Dal personale si levarono urla, alla vista dei due uomini che sanguinavano sul pavimento.

				Ivana puntò l’arma sui tecnici, mentre con l’altra mano stringeva un braccio di Antonovich. Se il milionario avesse tentato di scappare o opporre resistenza, lei non avrebbe avuto alcun problema a ucciderlo, anche se avrebbe rovinato l’illusione che ci fosse lui dietro l’attacco in corso.

				«Mani in alto o morirete.»

				Metà del personale obbedì, ma l’altra metà era confusa o esitante. Ivana scelse il disobbediente più vicino e gli sparò alla testa.

				«Allora?»

				Tutte le mani si alzarono.

				«In piedi, ora. I miei amici passeranno a prendere i vostri cellulari. Se vedo qualcuno che cerca di telefonare o mandare un sms, sarà il prossimo a morire.»

				I cellulari furono raccolti senza incidenti.

				«Quello che stiamo per fare», annunciò Ivana, con il tono più pomposo che riuscisse ad assumere, «è in nome della nostra Madre Russia. Il nostro Paese non sarà più soggetto ai capricci delle sanzioni immorali e illecite dell’Europa. È il vostro turno di soffrire.»

				Disattivati tutti i telefoni fissi, i computer e i pulsanti d’allarme, tutto il personale, compresa Beatrix Dräger, fu condotto e rinchiuso negli uffici.

				Ivana collegò il suo computer portatile alla rete della sala di comando. In pochi minuti, l’intera rete era infettata dal virus e lei era in grado di controllare a distanza qualsiasi interruttore presente nel circuito dall’applicazione sul proprio pc.

				Chiuse tutti gli interruttori e vide le luci sullo schermo diventare rosse una a una, indicando la situazione di pericolo.

				Quando tutto il continente fu di un bel colore scarlatto uniforme, Ivana controllò il saldo dei conti su cui aveva trasferito il denaro. Il numero di zeri le faceva girare la testa. Il totale era di poco superiore ai trenta miliardi di euro. Sorrise e inviò un sms al padre.

				Soldi trasferiti e Dynamo attivo. Via libera.

				Golov rispose dopo pochi secondi.

				Ricevuto. Comincio attacco appena Oregon

				sotto controllo. Esci. Bel lavoro, tesoro.

				Ivana sorrise. Presto intere nazioni sarebbero state al buio e lei l’avrebbe visto dall’aria. Scollegò il computer e lo rimise nella valigetta.

				«È ora di tornare all’Achilles e stappare un po’ di bollicine», disse a Sirkal.

				Lui non sorrise, ma fece un cenno di assenso con aria soddisfatta.

				Gli altri uomini esultarono al pensiero di diventare multimilionari.

				«E io?» chiese Antonovich, con voce supplichevole.

				«E lei cosa?» ribatté Ivana.

				«Sono libero, adesso?»

				«Quando saremo a Rotterdam. Andiamo.»

				Ivana voleva essere in volo prima che qualche altra guardia della Centrale di Controllo si accorgesse che qualcosa non andava per il verso giusto. Mentre strattonava Antonovich, visibilmente scoraggiato, in direzione dell’uscita di sicurezza, chiamò il pilota dell’elicottero.

				«Accendi il motore. Ce ne andiamo.»

 iTalia
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				Eddie coprì il telefono con una mano. «Murph dice che Beatrix Dräger non risponde», disse a Linc, al volante del loro suv a noleggio.

				«Immagino che non sia un problema di batteria scarica.»

				Stavano seguendo la Mercedes di Gustaaf Dijkstra dietro il cancello principale della Centrale di Controllo Continentale. Violando ogni limite di velocità dei Paesi Bassi e facendo lo slalom nel traffico, il convoglio di due veicoli aveva raggiunto la struttura a tempo di record.

				«Impossibile che ignori una chiamata di Gustaaf Dijkstra.» Eddie tolse la mano dal telefono e tornò a parlare con Murph, che si trovava sul sedile posteriore della Mercedes. «Vai con Dijkstra all’ingresso principale e fatevi portare alla sala di comando. Con una scorta di guardie, per ogni eventualità.»

				Il suono ritmico delle pale di un rotore in accelerazione fece vibrare i finestrini.

				«Sembra che l’elicottero si prepari al decollo», notò Murph.

				«Lo sentiamo. Giriamo intorno all’edificio e gli impediamo di scappare.»

				«Ricevuto.»

				Eddie estrasse la pistola, rammaricandosi di non avere portato un’arma più potente.

				Girarono intorno alla punta dell’edificio a forma di fulmine e videro i rotori dell’Eurocopter che giravano a pieno ritmo.

				Si aprì una porta sul retro della costruzione. Due uomini atletici corsero verso l’elicottero. Li seguivano un indiano alto e una donna giovane che trascinava a forza Maxim Antonovich. Doveva essere Ivana Semova. Il gruppo stava passando tra le auto nel parcheggio.

				«Eccoli là», fece Eddie.

				«Tempismo perfetto.»

				«Ce ne sono altri tre vicino all’elicottero. Hanno delle armi automatiche.»

				Antonovich fu il primo ad avvistare il suv in avvicinamento. Si divincolò e si tuffò dietro un’automobile. Eddie rimase stupefatto quando vide Ivana sparare al milionario. Se c’era lui dietro quell’operazione, perché una donna al suo servizio avrebbe dovuto cercare di ucciderlo?

				Eddie sparò tre rapidi colpi verso Ivana. Nessuno andò a segno, ma la convinsero a riconsiderare la caccia ad Antonovich: la ragazza si girò e corse verso l’elicottero con l’indiano.

				Gli individui a guardia dell’apparecchio scatenarono una tempesta di proiettili sul muso del suv. I due a bordo si abbassarono, mentre il parabrezza si riempiva di fori. Eddie si risollevò per abbattere uno dei tre uomini, ma gli altri salirono a bordo appena Ivana e l’indiano li ebbero raggiunti.

				Il suono del rotore si fece più acuto.

				«Stanno per decollare!»

				Linc strinse con forza il volante e mandò il suv in testacoda. «Sei pronto per una pazzia?» Premette l’acceleratore a tavoletta, con gli occhi sullo schermo mentre faceva marcia indietro.

				Puntavano dritti sull’elicottero, aumentando la velocità.

				«Facciamo i pazzi!» Eddie strinse la cintura di sicurezza.

				Il ruggito del suv risuonò nel parcheggio mentre i proiettili ne crivellavano il retro, mandando in frantumi il lunotto. Le ruote dell’Eurocopter si sollevarono in aria. In quel momento il veicolo investì la sezione di coda.

				Il suv rimbalzò, si rovesciò su una fiancata e scivolò sull’asfalto. Il parabrezza si frammentò al momento di fermarsi. Eddie spinse fuori le ragnatele di vetro e gli airbag gonfi per guardare l’elicottero.

				Dapprima non sembrò che l’apparecchio avesse subito danni rilevanti, solo che fosse stato deviato dalla traiettoria iniziale. Dal momento che il rotore di coda era protetto da un guscio di alluminio, le pale non si erano spezzate all’istante. Ma il guscio si era deformato e il rotore cominciò a oscillare fino a toccarlo.

				Quando i frammenti delle pale cominciarono a volare in aria, Eddie seppe che l’Eurocopter non avrebbe fatto molta strada.

				Ivana non aveva avuto tempo di allacciare la cintura. Sapeva che l’elicottero non ce l’avrebbe fatta: un segnale di allarme indicava un guasto provocato dall’impatto con il suv.

				Da sotto i rotori usciva un fumo irrespirabile che stava riempiendo la cabina. Il portello accanto a lei era ancora aperto. Gli uomini nel retro stavano urlando in preda al panico.

				L’Eurocopter girava su se stesso, tracciando un cerchio lento sopra il tetto della Centrale di Controllo. Per un attimo parve che stesse per schiantarsi sopra l’edificio, ma poi si risollevò, con un margine di qualche decina di centimetri, per cominciare la discesa finale verso il prato antistante la Centrale.

				Più scendevano, più aumentava la rotazione. Ivana lasciò la presa sulla valigetta con il computer, che volò fuori. Non voleva restare intrappolata nell’apparecchio quando si fosse sfracellato e si lanciò all’esterno da sei metri di altezza. Si chiuse a riccio e atterrò su una spalla, che subì il colpo più forte. L’impatto le mozzò il fiato, mentre rotolava sull’erba fino a fermarsi.

				Sirkal si apprestò a saltare a sua volta, ma commise l’errore di lanciarsi nello stesso istante in cui il pilota cercava di inclinare l’elicottero in una manovra correttiva.

				L’indiano alzò le braccia e urlò quando vide la pala venire verso di lui. Il rotore principale lo colpì a mezz’aria, triturandolo in una pioggia di sangue e brandelli di carne. A terra non arrivò niente di più grosso di una mano.

				Il fragile rotore cedette e l’Eurocopter si abbatté sul terreno. Il serbatoio si squarciò quando la fusoliera si schiantò nell’impatto. L’elicottero esplose, insieme a tutti coloro che erano a bordo.

				Malgrado il dolore alla spalla, Ivana si guardò intorno in cerca di una via di fuga. Poi vide la sua unica possibilità.

				Una Mercedes era ferma con il motore acceso davanti all’ingresso della Centrale.

				Usciti dal suv con solo un po’ di lividi e graffi, Eddie e Linc corsero verso il fumo che si stava sollevando sopra l’edificio.

				Eddie svoltò l’angolo e vide Ivana raccogliere una valigetta e gettarla nel relitto in fiamme dell’elicottero. Si teneva un braccio stretto al corpo, come se si fosse fatta male, mentre correva verso la Mercedes di Gustaaf Dijkstra, ferma davanti all’ingresso. L’autista, sceso dall’auto quando l’elicottero era precipitato, corse verso le porte quando vide la donna fargli cenno con una pistola.

				Eddie si mise a correre, con Linc subito dietro, ma la vide mettersi al volante e chiudere la portiera. Sgommando, la Mercedes partì in direzione del cancello.

				«Chiudetelo!» gridò Seng alle guardie.

				Una di loro premette un pulsante per alzare le colonne.

				Anziché rallentare, la potente Mercedes accelerò, nel tentativo di superare la barriera prima che fosse troppo tardi.

				Ma i cilindri si erano sollevati a sufficienza da agganciare la parte anteriore dello chassis. La macchina si catapultò oltre le colonne, facendo un salto mortale in aria.

				Gli airbag si gonfiarono, ma l’auto continuò a fare capriole sull’asfalto. Ivana, che non aveva messo la cintura di sicurezza, fu scagliata all’esterno e giacque scomposta sull’erba del prato, mentre la Mercedes si fermava, trasformata in un mucchio quasi irriconoscibile di lamiera.

				Eddie e Linc furono i primi a raggiungere la donna. Ivana li fissava con occhi spenti, il collo spezzato dall’impatto.

				Suonò il telefono di Seng. Era Murph.

				«Tutto okay, tu e Linc? Abbiamo sentito un’esplosione.»

				«Stiamo bene. L’elicottero è caduto davanti all’edificio.»

				«Se l’è cavata Ivana Semova? Perché la rete elettrica sta per collassare e ci serve viva per evitarlo. Vedi anche se trovi il computer che aveva con sé.»

				«Ho una notizia cattiva e una peggiore. Ivana è sopravvissuta allo schianto, ma la cattiva è che ha buttato nel fuoco la sua valigetta, che immagino contenesse il computer. La peggiore è che lei stessa non è più in condizioni di aiutarci. La sua prossima destinazione è l’obitorio.»

				«Allora, se Golov distrugge i trasformatori, siamo fottuti.»

				«In effetti c’è un superstite», suggerì Linc. «Forse Antonovich ci può aiutare.»

				Una volta liberati, Beatrix Dräger e il personale valutarono i danni causati alla rete da Ivana Semova. Mentre sugli schermi Murph continuava a vedere solo luci rosse, nella sala echeggiavano grida di panico, alcune in inglese, la maggior parte in olandese.

				«Sono ancora bloccato!»

				«Non riesco ad accedere alle subroutine degli interruttori!»

				«Cos’ha fatto, quella?»

				Gustaaf Dijkstra assisteva impotente, mentre la Dräger chiedeva a Murph di aiutarli. «Se ha un’idea di cosa può aver fatto quella donna al nostro sistema, ce la dica subito.»

				«C’è una possibilità, qui fuori.» Murph corse all’uscita di emergenza. «Torno subito. Mi lasci la porta aperta.» Parlò con Eddie, ancora in linea. «Lui dov’è?»

				«L’ultima volta che l’ho visto, vicino a un’Audi blu.»

				«Sicuro che la Semova cercava di ucciderlo?»

				«Direi proprio di sì.»

				Avvistò il milionario, ancora accovacciato dietro la macchina. «Glielo chiedo.»

				«Linc viene a darti una mano.»

				Chiuse la comunicazione e corse da Antonovich, che si teneva la gamba sinistra, da cui usciva un rivolo di sangue che gli scorreva tra le dita e lungo i pantaloni. Quando lo vide, il russo si mise a parlare a raffica nella propria lingua.

				Murph non lo capiva, quindi attivò sul telefono la stessa app che aveva usato nel castello della mafia albanese. Parlò nell’apparecchio, che tradusse le sue parole.

				«Signor Antonovich, mi chiamo Mark Murphy. Parli lento e chiaro.»

				L’uomo assentì. «Mi hanno costretto. Sono innocente.»

				«Chi è stato?»

				«Golov e sua figlia.»

				«Ivana Semova era sua figlia? Era anche una hacker di nome ShadowFoe?»

				Antonovich fece cenno di sì con la testa e subito dopo una smorfia di dolore. «Mi hanno tenuto prigioniero per quasi un anno. Il mio equipaggio si è ammutinato e ha preso il controllo dell’Achilles agli ordini di Golov. C’è lui dietro questo attacco.»

				Linc li raggiunse e si inginocchiò vicino a loro. Sollevò la gamba dei pantaloni del russo, che aveva il foro di un proiettile nel polpaccio.

				«Dice che è del tutto innocente», riferì Murph, mentre Linc si toglieva la giacca e premeva sulla ferita.

				«Sembra una storia convincente.»

				«Perché la Semova gli avrebbe sparato, se no? La Dräger dice che non era lui a comandare, là dentro. Anzi, sembrava alla mercé della ragazza.»

				«Allora non gli dispiacerà aiutarci, vero?»

				«Giusto.» Murph riattivò l’app di traduzione. «Signor Antonovich, se quello che dice è vero, noi come sblocchiamo gli interruttori di circuito della rete?»

				Antonovich parve desolato. «Non lo so. Ivana aveva un programma nel suo computer. Ha escluso l’accesso dai sistemi della Centrale di Controllo. Soltanto con il suo programma si possono sbloccare gli interruttori.»

				«Il computer è distrutto e Ivana è morta. Dev’esserci un altro modo.»

				«Non c’è. Dovreste trovare un’altra copia del programma.»

				«E come facciamo? C’è qualche server su cui trovarla?»

				«No. È impossibile averla. C’è solo un posto in cui poteva tenere un backup del file.»

				Murph avrebbe voluto tirargli fuori di bocca la risposta con la violenza. «Dove?»

				Antonovich scosse il capo, privo di speranze. «Nella sua cabina sull’Achilles.»
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				Juan aveva il telefono in viva voce mentre si affrettava a indossare la tuta umida e mettere una Heckler & Koch MP5 a tracolla. Sul bordo della Moon Pool, Eric, MacD e Gretchen stavano facendo lo stesso.

				«Ho in vista l’Achilles», stava dicendo Max dall’altoparlante. «Mancano due minuti.»

				«Fai con calma.»

				«Non dipende da me. Hali ha Murph in linea. Ti cerca.»

				Si udì la voce di Mark Murphy. «Presidente, abbiamo un problema serio. Il sistema della Centrale di Controllo è bloccato. Il programma progettato da Ivana Semova, alias ShadowFoe, è l’unico modo per sbloccarlo in fretta, ma il suo computer è stato distrutto. Da qui hanno chiamato dappertutto per riattivare gli interruttori manualmente, ma temo che ci vorranno ore.»

				«Lei dov’è?»

				«Morta, con il resto dei complici. C’è una cosa che non sapevamo: è la figlia di Sergej Golov.»

				Questo potrebbe essere utile, pensò Juan. «Di’ a Max di dare la notizia a Golov quando sarà il momento. Lo capirà da solo. E Antonovich? È morto anche lui?»

				«No, è vivo e sta più o meno bene. Dice che lui è solo una vittima. Siamo propensi a credergli, perché lei ha cercato di ucciderlo. Dice che l’unica altra copia esistente del programma che ci serve è nella cabina di Ivana sullo yacht.»

				Juan scambiò un’occhiata con Gretchen. «Forse vi possiamo aiutare, allora. Stiamo per salire sull’Achilles. Qual è la cabina?» Aveva imparato a memoria lo schema dello yacht grazie ai progetti recuperati a Vladivostok.

				Ci fu una pausa prima che Murph rispondesse. «Dice che è sul ponte quattro, lo stesso del salone principale. Terza porta sulla destra uscendo dal salone verso prua.»

				Eric stava ascoltando la conversazione. «Ma anche se ci arriviamo, il computer avrà una password, non credi? Io sono bravo, ma non così veloce.»

				«Non serve. Eddie ha recuperato il suo cellulare, che si sbloccava con l’impronta digitale. Dentro c’è una lista di password: una di queste corrisponderà al computer. Se riuscite a entrare e a prendere il programma, potete mandarmelo e io lo carico qui per riattivare gli interruttori.»

				«Ti chiamiamo quando ce l’abbiamo.»

				«Okay.» Murphy aveva chiuso.

				Juan poteva sentire l’Oregon che rallentava mentre si avvicinava all’Achilles. Eric aveva appena un minuto per istruire Juan, MacD e Gretchen sull’uso dei Jetlev-Flyer. Se volevano salire a bordo dello yacht, per trovare il programma di ShadowFoe e al tempo stesso disattivare il cannone a rotaia, dovevano sbrigarsi. Una normale scala di corda non sarebbe servita: sarebbero stati eliminati uno a uno prima ancora di salire a bordo. Gli zaini a idrogetto erano la loro unica chance.

				Come il jetpack a gas che Juan aveva usato una volta in una missione in Cina, i Jetlev-Flyer erano montati su uno zaino, con due ugelli puntati verso il basso. I comandi in corrispondenza degli appigli per le mani controllavano l’angolazione dei getti e un acceleratore a manopola, come quello di una motocicletta, regolava la pressione di uscita dagli ugelli.

				Per uso ricreativo, l’acqua pressurizzata dei getti era fornita da un barchino, che li supportava mentre eseguivano le manovre in aria. Ma per quella missione i tecnici avevano congiunto quante più manichette potevano, in modo da pompare l’acqua direttamente dalla Moon Pool.

				Indossarono gli zaini e si immersero nella vasca. Ognuno di loro fece un breve test per assicurarsi di riuscire a muoversi dentro e fuori dall’acqua.

				Non c’era spazio per le bombole, quindi dovevano servirsi di miniserbatoi collegati ai boccagli, attrezzatura usata in caso di emergenza da subacquei e canoisti.

				«Ricordate che abbiamo solo trenta boccate quando siamo sott’acqua, quindi al massimo tre minuti», disse Juan agli altri.

				I suoi compagni assentirono. Gretchen era la meno esperta di immersioni tra loro, ma lui non colse alcuna traccia di apprensione sul suo viso, solo una sorta di energia nervosa.

				Si misero le maschere mentre galleggiavano nella vasca, in attesa che Max segnalasse che la nave era in posizione. Poco dopo un tecnico comunicò: «Abbiamo il via».

				Juan chiuse i denti sul boccaglio e si immerse, facendo attenzione che la sua manichetta, ora completamente pressurizzata, non si impigliasse nei portelloni sulla chiglia dell’Oregon. Una volta all’aperto, avvistò il doppio scafo dell’Achilles.

				Si voltò verso gli altri tre, che risposero tutti con il segno di okay. Poi si mise in posizione orizzontale, avviò i getti e partì a razzo verso l’enorme yacht.

				Golov si compiacque di vedere l’Oregon rallentare fino a fermarsi sul fianco di dritta dell’Achilles. Tuttavia si assicurò che lo yacht continuasse a imbardare, per tenere il cannone puntato sulla nave da crociera, distante dieci miglia. Il falso mercantile si adeguava allo spostamento, mantenendosi parallelo.

				Il ponte dell’Oregon era deserto e non c’erano armi in vista. Il Ka-226 la sorvolava con i missili puntati.

				Golov chiamò di nuovo il cellulare di Marie Marceau. «Ottime capacità di navigazione, comandante Cabrillo. Ora discuteremo le modalità della vostra resa.»

				«Non sono Cabrillo», rispose una voce diversa. «Mi chiamo Max Hanley.»

				«Dov’è Cabrillo?»

				«Sta salendo in coperta, come lei ha richiesto. Ma prima vogliamo assicurazioni che non verrà fatto del male a nessuno.»

				«Voglio solo la vostra nave. Una volta agganciato un cavo da rimorchio, potrete abbandonarla con le scialuppe.»

				«Chi ci dice che non ci ucciderete, quando saremo in acqua?»

				«Signor Hanley, non dimentichi che conosco le specifiche delle vostre scialuppe. Sono armate, corazzate e veloci. In pochi minuti sarete fuori tiro, mettendovi al riparo delle isole.»

				In realtà stava mentendo. Non aveva intenzione di farli arrivare così lontano. L’elicottero le avrebbe seguite e affondate prima che arrivassero alle isole.

				Hanley sospirò. «Suppongo che non abbiamo scelta.»

				«È così.»

				«Porteremo l’Oregon abbastanza vicina da permettervi di lanciare un cavo da traino.»

				«Lentamente, signor Hanley.» Golov diede disposizioni opportune sul ponte di comando dell’Achilles. «Adesso mi faccia vedere il signor Cabrillo.»

				«In questo momento è al telefono. Dice che è una cosa che la riguarda.»

				«Cosa intende dire?»

				«Guardi il suo cellulare.»

				Il mio cellulare? Che razza di messaggio era?

				Gli apparve sul display il numero di Ivana.

				«Le conviene rispondere», insistette Hanley.

				Confuso, Golov passò all’altra chiamata. «Ivana, dove sei, mia cara? In volo verso Rotterdam, spero.»

				Si stupì di sentire rispondere una voce maschile. E non era neppure quella di Sirkal.

				«Comandante Golov, qui parla Eddie Seng. Faccio parte dell’equipaggio dell’Oregon. Juan Cabrillo mi ha chiesto di comunicarle un messaggio. Sua figlia è morta.»

				Poi accaddero quattro cose simultaneamente.

				Al telefono gli arrivò un mms. Golov cominciò a scuotere la testa in preda all’ira e al dolore, alla vista di una fotografia della figlia, priva di vita, distesa su un prato.

				Sul lato di sinistra dell’Achilles quattro persone, ciascuna con un jetpack sulle spalle, balzarono fuori dall’acqua e atterrarono sul ponte; si liberarono degli idrogetti e dei minirespiratori, e scomparvero all’interno dello yacht.

				Dal ponte dell’Oregon un missile antiaereo fu sparato da una rampa nascosta in un barile verso il Ka-226 che stazionava sopra la nave; l’elicottero e i suoi missili antinave esplosero in un’enorme vampata di fuoco.

				E, a dritta, l’Oregon si spostò bruscamente di lato verso l’Achilles.

				Sconvolto dall’angosciante notizia della morte dell’adorata figlia e distratto dall’apparizione improvvisa del bizzarro commando, Golov esitò prima di rendersi conto di cosa dovesse fare. Urlò «Fuoco!» nel momento preciso in cui l’Oregon urtava da dritta lo scafo dello yacht.

				Nessuno restò in piedi sul ponte di comando. L’ufficiale addetto agli armamenti fu il primo a rialzarsi e premette il pulsante del cannone a rotaia.

				Partì un colpo. Golov si rimise in piedi e guardò la nave da crociera, ordinando di preparare un altro proiettile.

				Contò i secondi che mancavano all’impatto sul bersaglio.

				Ma il proiettile ipersonico sprofondò in mare a trenta metri dalla poppa della grande nave, sollevando in aria una gigantesca colonna d’acqua.

				L’Oregon continuava a spingere, impedendo al cannone di mirare. La nave da crociera era fuori tiro, ormai.

				Se l’Achilles fosse riuscita a liberarsi, tuttavia, avrebbe potuto puntare di nuovo l’arma sui trasformatori e portare a termine l’operazione che lui e sua figlia avevano cominciato.

				«Motori avanti tutta!» ordinò, prima di voltarsi verso Kravchuk.

				Fulminò il comandante in seconda con un’occhiata velenosa. «Sigilla la plancia e tutte le aree critiche della nave. Voglio che tutti cerchino il commando a bordo. Se non sono morti entro cinque minuti, farò in modo io stesso che nessuno scenda vivo dall’Achilles.»
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				Mentre l’Achilles si spostava in avanti, Juan, Eric, MacD e Gretchen avanzavano cauti al suo interno. C’era pur sempre l’eventualità che Antonovich avesse mentito e li avesse attirati in una trappola.

				Entrarono nel salone principale e lo attraversarono, tenendo d’occhio tutte le porte. Dalle vetrate panoramiche si vedeva la massa del loro falso mercantile premuta contro lo yacht, per farlo scarrocciare in modo che non potesse far fuoco né sulla nave da crociera né sulla sottostazione elettrica. Le mitragliatrici calibro 30 nascoste nei barili arrugginiti in coperta sull’Oregon erano spuntate per sparare a eventuali bersagli invisibili sul ponte dell’Achilles. Max era in grado di bloccare qualsiasi tentativo di arrembaggio ai danni dell’Oregon.

				Juan era sicuro che Golov avesse ordinato una perquisizione a bordo per stanarli. Quando furono all’estremità di prua del salone, prese la testa del gruppo e imboccò il corridoio.

				Alla terza cabina sulla destra provò la maniglia. La porta era chiusa a chiave. Quando gli altri lo ebbero raggiunto, la abbatté con un calcio e fece irruzione con la mitragliatrice pronta a sparare. Ma all’interno non c’era nessuno.

				«Forza, Eric. Non abbiamo molto tempo.»

				Gretchen rimaneva di guardia, MacD preparava il C4 per sabotare il cannone a rotaia.

				«Eccomi», rispose Eric, sedendosi alla tastiera. Premette la barra spaziatrice e la fila di monitor prese vita. Inserì una dopo l’altra le password inviategli da Murph. La quarta era quella giusta e riuscì a entrare.

				I nomi dei file erano tutti in inglese, la lingua universale degli hacker. Eric cercò quelli copiati di recente.

				«Dev’essere questo!» annunciò trionfante. Indicò una cartella denominata DYNAMO BREAK CONFIG. L’aprì e apparve un pannello per controllare a distanza gli interruttori di circuito. «Posso usare la rete dell’Achilles per farlo arrivare a Murph.»

				Gretchen schioccò le dita. «Abbiamo compagnia dal salone», sussurrò.

				«Mandalo», disse Juan a bassa voce.

				«Partito», rispose Eric. «Un’altra cosa da fare.» Fece volare le dita sui tasti.

				«Hai finito», stabilì Cabrillo, cercando di tirarlo via.

				Eric resistette per un istante e, prima di essere strappato dalla sedia, riuscì a premere il pulsante di invio. Una finestra comparve sullo schermo, ma Juan non perse tempo a guardare cosa fosse.

				Gretchen sparò tre raffiche controllate dalla sua MP5 verso il salone. Le risposero le urla dei bersagli colpiti e le voci concitate dei superstiti. «Muoversi!» gridò lei, rilasciando una scarica prolungata.

				Eric e MacD coprivano la loro ritirata in formazione, mentre Juan li precedeva lungo il corridoio per aprire la strada. Vide che ormai lo yacht si stava liberando dalla loro nave. Non restava molto tempo prima che fosse di nuovo in grado di manovrare e mettersi in posizione per sparare sui trasformatori.

				Cabrillo si trovò davanti tre uomini che cercavano di circondarli scendendo dal ponte superiore. Colpì il primo al petto, ma gli altri due risalirono le scale, sparando raffiche sporadiche per bloccare la fuga da quella parte.

				Juan invece condusse gli altri tre al ponte inferiore. L’obiettivo era la fonte di energia del cannone.

				«Questi non sembrano così ben addestrati come gli altri mercenari che abbiamo incontrato», notò MacD, impassibile, mentre si precipitavano giù per le scale.

				«Golov deve aver mandato i migliori in Olanda», ipotizzò Gretchen.

				«Ma siamo sempre inferiori di numero», ricordò loro Juan. «E non ci metteranno molto a capire dove siamo andati.»

				Corsero lungo il corridoio, fino a irrompere nella sala in cui si trovava l’alimentatore del cannone a rotaia. Due uomini sollevarono le pistole, ma Juan li abbatté prima che potessero fare fuoco.

				La sala era occupata da pannelli elettrici, console, terminali di computer e cavi. Si udiva il ronzio dei generatori che caricavano i massicci condensatori. C’erano porte su entrambi i lati, verso prua e verso poppa, rendendo difficile difendere quello spazio.

				«Gretchen, Eric: alle porte. Noi sistemiamo gli esplosivi. MacD, regola su sessanta secondi.»

				Juan si affrettò a piazzare il C4 sul pannello di controllo.

				Max spingeva i motori dell’Oregon a piena potenza, ma era impossibile tener testa alla velocità stupefacente dell’Achilles. Nonostante l’esperienza di Linda al timone, lo yacht si stava liberando.

				Gli scafi erano ancora a contatto, ma il rivestimento corazzato di entrambi sosteneva l’enorme pressione. La poppa dello yacht era quasi all’altezza della prua della nave.

				Hanley spremette un’ultima goccia di energia dalla propulsione magneto-idrodinamica e ordinò: «Tutto a sinistra!»

				Linda fece girare l’Oregon, che spinse ancora di più sulla poppa dell’Achilles, tanto che si sentì lo stridore del metallo.

				Ma fu inutile. Lo yacht era libero.

				Max cercò di aprire il portello del cannone da 120mm, ma l’impatto lo aveva bloccato. Avevano esaurito i missili Exocet e i loro siluri erano inutili contro le difese dei loro nemici.

				Allineò le Gatling in direzione dell’Achilles. Il suono rabbioso di seghe a nastro delle mitragliatrici rotanti a sei canne fu accompagnato dal rumore delle schegge che i proiettili al tungsteno strappavano dalla poppa dello yacht. Ma niente di tutto questo lo rallentava. Entro pochi secondi, sarebbe stato in grado di sparare sui trasformatori.

				Ora Juan e la sua squadra erano i soli che potessero neutralizzare il cannone a rotaia.
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				Sulla plancia dell’Achilles quattro monitor mostravano riprese in diretta da webcam stradali a Parigi, Amsterdam, Francoforte e Bruxelles. Quando le immagini fossero sparite, Golov avrebbe avuto conferma che la rete elettrica europea era stata bloccata.

				Non riusciva a non pensare alla morte di Ivana, ma faceva del suo meglio per concentrarsi sul disastro che stava per scatenare, una vendetta amara per la sua perdita devastante.

				L’Oregon li stava inseguendo, ma rimaneva sempre più indietro. Tuttavia le sue mitragliatrici rotanti non risparmiavano la poppa dello yacht.

				«Ci faccia girare, signor Kravchuk», ordinò Golov, che restava in piedi sprezzante al centro della plancia, come a mostrare che non si sarebbe piegato agli attacchi sferrati da Cabrillo. «Puntiamo sul trasformatore principale.»

				«Sì, comandante.»

				Lo yacht girò su se stesso, mantenendosi alla velocità massima. Il reticolo sullo schermo metteva a fuoco la sottostazione elettrica.

				Juan stava collocando l’ultima carica quando sentì la voce di Max nell’auricolare.

				«Il tempo è scaduto. Si preparano al fuoco.»

				«Capito.» Cabrillo si voltò verso MacD. «Okay, hai sentito. Riduciamo a quindici secondi e speriamo che...»

				Lo interruppe una raffica di proiettili dalla porta verso poppa. MacD indietreggiò, colpito a una spalla. Juan lo trascinò fuori dalla linea di fuoco. Gretchen abbatté il primo di una mezza dozzina di avversari. Eric sparò ad altri due che cercavano di intrappolarli dal lato di prua. Altri proiettili rimbalzarono intorno a loro, costringendoli a ripiegare dietro un pannello prima di essere riusciti ad armare le cariche.

				Rispondevano al fuoco, ma erano in stallo. Nessuna delle due parti poteva avanzare.

				«Siamo in trappola», concluse Gretchen. «Ci hanno tagliati fuori prima di attivare i timer.»

				Juan informò Hanley della situazione, intanto che ripassava a mente la configurazione dello yacht. Al piano di sopra ricordava un corridoio che gli avrebbe consentito di fare il giro e colpire il nemico alle spalle, sempre che non si fosse spostato.

				«Voi due restate qui e distraeteli», disse a Eric e MacD.

				Senza aggiungere altro guardò Gretchen e le fece un cenno. Lei gli diede conferma.

				Coperti dai colpi di fucile di Eric e MacD, Juan e Gretchen sgusciarono fuori dalla stanza.

				Appena si trovarono fuori tiro, corsero verso la rampa di scale più vicina.

				Il personale della sala di comando alla Centrale di Controllo Continentale guardava in silenzio Murph, che a sua volta aspettava senza dire una parola che il programma inviatogli da Eric finisse di installarsi sul computer portatile.

				Tutti morivano dalla voglia di ammassarsi intorno allo schermo per seguire la situazione da vicino, ma Eddie e Linc li tenevano indietro, per lasciare spazio intorno al loro compagno. Per quanto Murph fosse abituato a lavorare sotto pressione, quella era una circostanza ancora più delicata. In pratica si trattava di disinnescare una bomba pronta a paralizzare una rete elettrica che serviva centinaia di milioni di persone. E il conto alla rovescia continuava.

				Antonovich, in piedi da un lato, sotto la vigilanza di una guardia di sicurezza, gli aveva mostrato a quale cavo si fosse collegata Ivana con il proprio computer. La barretta azzurra sullo schermo di Murph procedeva con lentezza esasperante.

				Max, in viva voce, forniva la cronaca diretta del tentativo dell’Achilles di puntare il cannone sui trasformatori. «Sta virando, adesso. Possiamo avvicinarci un po’.»

				«Di quanto?» chiese Eddie.

				«Non abbastanza. Potranno sparare nel giro di un minuto.»

				Linc si chinò sull’altoparlante. «Non c’è modo di bloccarli?»

				«Ho fatto tutto ciò che potevo. E Juan ha i suoi problemi. Tocca a voi, adesso.»

				Le dita di Murph erano sospese su mouse e tastiera, mentre la barretta indicava che mancava solo il cinque per cento.

				Quando arrivò al cento per cento, l’applicazione si aprì. Si levarono grida entusiastiche dal personale della sala, ma lui sapeva che non avevano ancora superato la fase d’emergenza.

				L’applicazione confermava che era connesso al sistema della Centrale di Controllo. Esaminò in fretta l’interfaccia di ShadowFoe, in cerca del comando che potesse sbloccare gli interruttori di circuito.

				Trovò il menu giusto e apparve una finestra con la dicitura DISATTIVARE BLOCCO INTERRUTTORI. Ci cliccò sopra.

				Apparve una finestrella che chiedeva: SEI SICURO?

				«Cosa sono, un idiota?» Murph cliccò su OK.

				Gli occhi di tutti erano puntati sui monitor alla parete. Dopo un’attesa sofferta, una delle luci rosse divenne verde. Poi una seconda. Altre decine erano ancora rosse, ma il programma sembrava funzionare: una terza passò al verde.

				«L’Achilles è in posizione di tiro», annunciò Max.

				Murph trattenne il fiato. Erano sul filo del rasoio.
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				Juan e Gretchen arrivarono in fondo alle scale, alle spalle degli uomini che assediavano i loro compagni.

				«Rapporto situazione, Stoney», sussurrò Cabrillo al laringofono.

				«Sempre qui. Ne abbiamo ancora tre. Ma io ho quasi finito le munizioni.»

				«Un caricatore per me», comunicò MacD.

				«Okay. Siamo in posizione. Appena vi mettete a sparare, attacchiamo. Al mio segnale: tre... due... uno... Ora!»

				Dal basso giunsero due raffiche prolungate. Juan e Gretchen uscirono allo scoperto e videro le schiene di due uomini accovacciati dietro lo stipite della porta. Gli inesperti membri dell’equipaggio puntarono i loro fucili d’assalto, ma loro li eliminarono senza spreco di proiettili.

				L’unico uomo rimasto, all’interno della sala, si voltò di scatto sentendo gli spari, esponendosi a Eric e MacD, che lo uccisero prima ancora che Juan e Gretchen potessero finire il loro lavoro.

				Si precipitarono nella sala, dove trovarono intatte tutte le cariche tranne una, il cui timer era stato danneggiato nello scontro a fuoco. Ciononostante, Cabrillo riteneva che ci fosse abbastanza esplosivo da neutralizzare l’alimentatore.

				«Ricorda, quindici secondi», disse a Eric, mentre Gretchen aiutava MacD a rimettersi in piedi e copriva la loro uscita.

				Juan regolò di nuovo il timer del primo detonatore, ma un ronzio acuto lo raggelò prima che potesse passare al secondo. Il suono irreale fu seguito immediatamente da una detonazione impressionante che scosse l’intera sala.

				Erano arrivati troppo tardi. Il cannone a rotaia aveva sparato.

				L’aria surriscaldata e il fumo intorno alla bocca del cannone si diradarono quasi all’istante nel forte vento. Golov sollevò il binocolo per ammirare il risultato degli sforzi compiuti da lui e Ivana. Contò in silenzio, a fior di labbra, i secondi che mancavano all’impatto.

				La stazione era protetta solo da una recinzione e dal filo spinato. Non c’era personale, quindi non ci sarebbero state vittime. Non che a lui importasse qualcosa. Il trasformatore principale era riparato dalle intemperie mediante una parete d’acciaio, ma il proiettile ipersonico l’avrebbe attraversata come se fosse aria.

				Mentre Golov mormorava «Uno», un’esplosione colossale inghiottì il bersaglio. Volarono scintille dai trasformatori che andavano in corto circuito, mentre l’olio dei loro sistemi di raffreddamento si incendiava in sequenza, come tessere del domino. La reazione a catena era ancora più spettacolare di quanto lui si aspettasse.

				Abbassò il binocolo e guardò ansioso i monitor.

				Per un attimo non cambiò nulla. Ma Golov sapeva che ci sarebbe voluto qualche secondo perché l’effetto cascata si propagasse attraverso la rete elettrica.

				Poi l’immagine sul primo schermo si fece nera. Amsterdam era al buio. Ci furono grida di vittoria dall’equipaggio in plancia: il denaro rubato non sarebbe stato più rintracciabile da parte degli investigatori. Quando la rete elettrica fosse tornata operativa, la pista sarebbe stata troppo fredda.

				Golov sorrise malinconico e immaginò l’orgoglio che avrebbe provato Ivana per il successo della loro impresa. Guardò gli altri monitor aspettando che diventassero neri a loro volta.

				Ma non fu così. Le immagini continuavano ad arrivare. I semafori funzionavano. I veicoli non si fermavano.

				Il suo sorriso svanì.

				Poi la webcam da Amsterdam tornò a funzionare. La rete elettrica era intatta. Golov fissava gli schermi, incredulo.

				«No, no, no», disse sottovoce, sperando che si trattasse di un semplice ritardo. Ma dopo qualche altro secondo fu chiaro che non ci sarebbe stato nessun effetto cascata.

				La sua missione non aveva avuto successo. Da quel momento non c’era luogo al mondo in cui si sarebbe potuto nascondere senza essere scovato.

				Il telefono squillò. Era il numero di Marie Marceau.

				Rispose. «Me la pagherete.»

				«Sei sicuro?» La voce di Cabrillo era coperta dal rumore di macchinari in sottofondo. «Lascia perdere, Golov. Il programma di Ivana è stato disattivato. Sei finito. Se fossi in te...»

				Lui lanciò il telefono contro una paratia, mandandolo in frantumi.

				Si rivolse al suo secondo e urlò: «Vira per sparare sull’Oregon!»

				«Ma, comandante, il cannone si sta surriscaldando. È solo questione di tempo perché i condensatori a raffreddamento liquido esplodano, se non lo spegniamo.»

				Golov lo afferrò per il risvolto della giacca. «Non vedi che la nostra unica via d’uscita è impedire che ci seguano?»

				«Signore, se spariamo con il cannone danneggiato, rischiamo di distruggere l’Achilles.»

				«Non mi importa!» gridò, quasi sputando le parole. «Distruggi quella nave!»

				Fissò il timoniere, che si decise a inserire una nuova rotta. Lo yacht cominciò la virata. Kravchuk, riluttante, ordinò che un nuovo proiettile fosse caricato nel cannone.

				«Si girano verso di noi», comunicò Max.

				«Non preoccuparti», lo rassicurò Juan. «Ora provvediamo.»

				Rimise in piedi MacD e fece un cenno a Eric. I timer erano tutti regolati su quindici secondi. Stone li attivò e i quattro lasciarono di corsa la sala. In testa al gruppo, attento che non comparissero altri membri dell’equipaggio, Juan salì rapido le scale mentre Eric e Gretchen aiutavano il compagno ferito. Erano due ponti più in alto, diretti verso la luce, quando i detonatori arrivarono allo zero.

				Le esplosioni devastarono la sala, proiettando un’ondata di fuoco lungo il corridoio, fino in fondo alla tromba delle scale. Il cannone a rotaia non avrebbe sparato mai più. Le cariche avevano avuto l’effetto sperato.

				Quello che non si aspettavano fu la seconda esplosione.

				Il loro C4 doveva avere danneggiato qualche altro sistema a loro insaputa, provocando una reazione secondaria. Il nuovo scoppio li fece volare in aria nel corridoio.

				A Juan si oscurò la vista per un momento. Quando gli tornò, si sorprese di trovarsi steso sul pavimento. Scosse la testa per riprendere i sensi.

				Più indietro nel corridoio Eric si contorceva a terra, tenendosi una gamba. Cabrillo si trascinò fino a lui.

				«Stoney, sei ferito?»

				«La gamba. Credo che sia rotta.»

				«Resisti. Ti tiriamo fuori di qui.»

				Dall’altra parte dello yacht, lingue di fuoco salivano lungo le pareti. Il sistema antincendio automatico doveva essersi disattivato con l’esplosione.

				Juan si guardò intorno e vide MacD seduto sul pavimento, con un sorriso stanco.

				«Mi aspettavo che su uno yacht così ci si divertisse di più.»

				«Dov’è Gretchen?»

				MacD si voltò sorpreso, come se si fosse scordato che lei era con loro.

				L’avvistarono entrambi nello stesso istante. Era immobile, con il fianco intrappolato sotto una trave caduta dal soffitto.

				Juan corse da lei e si chinò per controllare che respirasse. Era ancora viva, ma incosciente.

				Eric non poteva dare loro una mano e MacD non era messo molto meglio, ma se non altro era in grado di muoversi.

				«Prendile il braccio e tirala fuori, mentre io sollevo la trave.»

				MacD le afferrò il braccio con la mano buona, mentre Juan usò la gamba al titanio come leva sotto la trave, per alzarla quanto bastava a trascinare fuori la donna. Abbassata la trave, sollevò Gretchen da terra con molta cautela, non sapendo quali fossero le sue condizioni.

				«MacD, aiuta Eric.» Accennò alla porta che dava sul ponte. «Là fuori dovrebbe esserci una zattera di salvataggio. Sbrighiamoci, perché non credo che l’Achilles resterà a galla ancora per molto.»

				Una volta all’esterno, depose Gretchen sul ponte, aprì una botola ed estrasse un cilindro contenente la zattera gonfiabile. C’erano anche vari giubbetti di salvataggio, che passò a Eric e MacD prima di infilarne uno a Gretchen.

				Lo yacht procedeva a mezza velocità, ma era comunque più rapido della maggior parte delle altre navi. Non importava: dovevano rischiare tuffandosi fuoribordo.

				«Farà un po’ male, Stoney.»

				Eric annuì, rassegnato. «Lo so.»

				Un movimento attirò l’attenzione di Juan, che alzò lo sguardo al di sopra del cannone danneggiato, verso l’ala fuori dalla plancia. Era Golov, che lo stava fissando dal parapetto, gridando qualcosa di incomprensibile.

				Cabrillo gli rivolse un saluto beffardo. Poi fece un cenno a MacD, in equilibro sulla murata al fianco di Eric. Lanciò il cilindro in mare mentre i due si tuffavano. La zattera si gonfiò automaticamente all’impatto con l’acqua. Poi Juan sollevò con delicatezza il corpo inerte di Gretchen e si gettò con lei nel mar Baltico.

				Golov guardò Cabrillo e gli altri che si allontanavano nella scia schiumosa lasciata dallo yacht.

				«Comandante, devo insistere. Dobbiamo andare.» Kravchuk lo aveva raggiunto sull’ala. «L’Achilles non ha più speranze.» Indicò con un gesto le fiamme che imperversavano su metà dello yacht.

				Il comandante in seconda aveva ragione. Presto il fuoco avrebbe raggiunto i serbatoi del carburante.

				Golov distolse lo sguardo dalla zattera dietro di loro. Senz’altro Cabrillo era convinto di essersela cavata.

				Ma per Golov non era ancora finita. Aveva un’ultima carta da giocare. Un asso.

				«Abbandoniamo la nave. Prepara il sottomarino al lancio.»
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				Le grosse onde alzate dal vento rendevano difficile avvicinarsi a Gretchen, ma a forza di bracciate Juan riuscì finalmente a raggiungerla. Agganciò il suo giubbetto al proprio e nuotò verso la zattera gialla che ballava sul mare venti metri più indietro.

				Vide che l’Achilles aveva rallentato di nuovo. Varie persone si stavano gettando fuoribordo, ma nessuno mise in mare scialuppe o altre zattere. Gli parve di scorgere qualcosa che cadeva in acqua nello spazio oscuro tra i due scafi gemelli, ma non ne fu sicuro.

				Guardò indietro e avvistò due giubbetti arancioni: dovevano essere Eric e MacD. Nuotò verso di loro più in fretta che poteva, sapendo che entrambi non avevano la forza di issarsi a bordo. L’Oregon li stava seguendo e Max doveva aver visto la zattera. Sarebbe arrivato di corsa a recuperarli.

				L’incendio a bordo dell’Achilles era ormai incontrollabile. Enormi geyser di fuoco si alzavano verso il cielo, diffondendo dense nubi di fumo nero. Infine i serbatoi cedettero al calore ed esplosero, disintegrando la poppa del maestoso yacht e scaraventando tutt’intorno schegge di acciaio, fibra di vetro, oro, mogano e cristallo. La prua, ancora in fiamme, sprofondò obliqua nell’acqua e dopo pochi secondi l’Achilles scomparve, lasciando solo una scia oleosa e rottami galleggianti.

				Juan raggiunse i compagni. «Come state voi due?» chiese a Eric e MacD. Da vicino vedeva che la zattera era ottagonale, con una tenda impermeabile per proteggere i passeggeri dal sole e dalla pioggia.

				«Bella nuotata», fece MacD, con un sorriso forzato.

				Eric tossì un po’ d’acqua. «Potrei dormire per tre giorni di fila.»

				Erano entrambi pallidi, ma sollevati.

				«Credo che l’intero equipaggio si sia meritato una licenza», annunciò Juan, mentre si sganciava da Gretchen. Si issò sulla zattera e riprese fiato per un istante prima di tirare su anche lei. Subito dopo aiutò MacD e infine Eric, che lanciò un urlo quando un’onda li investì, facendogli urtare la gamba contro il bordo.

				Juan controllò le condizioni di Gretchen. Era ancora priva di sensi. Le scostò i capelli dal viso e le mise addosso una coperta riflettente per tenerla al caldo. Frustrato per l’impossibilità di fare altro per lei, si sdraiò esausto e attivò il laringofono. «Max, mi ricevi?»

				La voce di Hanley gli arrivò disturbata e indistinta. Il sistema di comunicazione si era danneggiato.

				«Hai visto... viene... sonar...»

				«Max, se mi senti, di’ a Julia di preparare la squadra medica. Abbiamo feriti.»

				«Juan... verso di voi...» Ora notava che la voce di Hanley aveva un tono di urgenza inaspettato.

				Guardò fuori dalla tenda, pensando di vedere l’Oregon che veniva verso di loro. Invece scorse una perturbazione nell’acqua, come la scia di una nave fantasma. Qualche attimo dopo una pinna nera spuntò dalla superficie.

				Osservò meglio. Non era una pinna, ma una torretta.

				Era il sottomarino dell’Achilles. E stava venendo alla carica contro di loro.

				Lo sportello in cima alla torretta si aprì e apparve Golov, con un sogghigno folle rivolto a Juan, mentre sollevava un fucile d’assalto.

				Per un attimo Juan pensò di buttare tutti in mare e rifugiarsi sott’acqua, ma non c’era abbastanza tempo e dubitava che gli altri sarebbero tornati in superficie. Avevano abbandonato tutte le armi quando si erano gettati in mare, ma lui aveva ancora l’ACP Colt Defender calibro 45 nello scomparto della gamba artificiale. Si affrettò a recuperarla e nel frattempo trovò la pistola lanciarazzi della zattera, che afferrò con l’altra mano. Nessuna delle due armi, tuttavia, poteva competere con un potente fucile d’assalto, a quella distanza.

				Golov sembrava d’accordo con la sua valutazione e gli fece «no» con un dito quando fu a cento metri, ben oltre la portata delle pistole. Si portò il fucile alla spalla e fece un cenno di saluto a Juan.

				Ma, prima che potesse sparare, qualcuno dall’interno attirò la sua attenzione. L’ucraino abbassò il fucile, scambiò alcune parole, poi si voltò verso la propria sinistra con un’espressione spaventata.

				Juan si girò a sua volta e vide una prua arrugginita che ben conosceva dirigersi a tutta velocità verso il sottomarino.

				Il comandante urlò l’ordine di immersione, ma ormai era troppo tardi. L’energia cinetica di undicimila tonnellate di acciaio rinforzato investì il minuscolo sottomarino da otto posti. Nel momento in cui l’Oregon ne colpì il baricentro, Golov lanciò un urlò di terrore e rassegnazione.

				Il sottomarino si spezzò in due, come tagliato da un coltello da macellaio. La torretta fu stritolata, inchiodando Golov nella botola. L’acqua inondò la metà anteriore, trascinandola giù. L’ultima visione che Juan ebbe del comandante ucraino fu mentre agitava le braccia disperato, prima di essere risucchiato dal mare e sprofondare in una tomba d’acqua.

				Hanley ristabilì le comunicazioni. «Juan... ci sei?»

				«Ci sono, Max. Grazie per il salvataggio.»

				«Il piacere è nostro. La ragazza ne ha prese un po’, ma ne è uscita a testa alta. Non abbiamo perso nessuno?»

				«Non ancora, ma qualcuno qui è messo male. Vieni a prenderci prima possibile.»

				«Hux è al Boat Garage con le barelle pronte. Siamo da te fra un minuto.»

				Juan si sentì afferrare un braccio. Si voltò e vide Gretchen che si guardava intorno con gli occhi confusi.

				«Cos’è successo? Dove sono?»

				Juan le prese con delicatezza una mano e le si inginocchiò accanto. «Siamo su una zattera di salvataggio. Come ti senti?»

				«Non riesco a muovere la gamba destra.»

				«Ti sei fatta male durante un’esplosione, ma Julia è pronta a prendersi cura di te.»

				«Non fa troppo male.»

				Juan sapeva che non sarebbe durato: Gretchen era ancora sotto shock. Il dolore non l’aveva ancora colpita, ma presto sarebbe arrivato.

				Lei guardò Eric, poi MacD, poi di nuovo Juan. «Li abbiamo... Li abbiamo fermati?»

				«Certo. Ti sei persa tutto il divertimento.»

				Gretchen fece una risata rauca. «Lo chiami divertimento?»

				Juan le sorrise. «No, questo è un normale giorno in ufficio.»

			

		





		
			
				EPILOGO

				Sei settimane dopo

				Isola di Bornholm, mar Baltico

				Dev’essere questo panorama ad attirare così tanti turisti, pensò Juan mentre se ne stava da solo in coperta sulla poppa dell’Oregon. Il sole del tardo pomeriggio incorniciava alla perfezione la scenografica costa rocciosa dell’isola danese, situata a metà strada tra Svezia e Polonia. Sottili ciuffi di nubi chiazzavano il cielo azzurro e una brezza lieve portava un gradevole aroma di salsedine dal mare. Un gabbiano solitario, sospeso sopra il rotondo di poppa, era la sua unica compagnia.

				Di lì a poco il rumore delle onde che si frangevano sugli scogli poco distanti fu punteggiato dal battito delle pale di un elicottero. Il gabbiano si allontanò, lasciando che l’MD 520N atterrasse sull’elipista dell’Oregon. Gomez Adams gli strizzò l’occhio mentre guidava l’insolito elicottero privo di rotore di coda. I pattini avevano appena toccato il ponte quando spense il motore.

				Juan si avvicinò e aprì il portello dal lato del passeggero.

				Gretchen lo salutò con un sorriso caloroso. «Gentile da parte tua offrirmi questo servizio di prima classe», dichiarò, mentre scendeva cauta con la sua assistenza. «Avevo proprio bisogno di un po’ d’aria fresca, dopo un mese rinchiusa in ospedale.»

				Quando ebbe entrambi i piedi ben piantati sul ponte, recuperò il bastone con la punta di ottone che aveva sistemato accanto al sedile, mentre Juan scaricava una piccola valigia dall’elicottero.

				«Niente deambulatore, vedo.» La prese per un braccio, mentre lei zoppicava al suo fianco.

				«Il mio primo giorno completo con un bastone. Mi sento come una di quelle anziane che ho visto mentre venivo qui: in aeroporto si spostano sui veicoli di cortesia, ma poi ti superano in corsa.»

				«Mi piace. Molto sofisticato.»

				«Oh, sono sicura che le infermiere al centro riabilitazione di Bethesda la pensavano allo stesso modo quando mi hanno insegnato a usarlo. A proposito: devo riferire i complimenti dei dottori a Julia Huxley. Hanno fatto parecchi apprezzamenti su come mi ha riallineato il bacino dopo la frattura.»

				Era un importante elogio, visto che proveniva dai medici del Bethesda Naval Hospital, uno dei migliori ospedali del mondo. Juan l’aveva accompagnata laggiù di persona ed era rimasto con lei parecchi giorni prima di tornare all’Oregon.

				«Puoi dirglielo tu di persona stasera a cena. Lo chef ha preparato un banchetto degno di una regina.»

				«Avrei voluto essere presente alla veglia funebre per Mike Trono. Immagino che festa sarà stata.»

				«Ne sentirai raccontare di storie. Chiedi a MacD di quando ha improvvisato la serata karaoke.»

				«Non vedo l’ora. Come stanno lui ed Eric?»

				«Eric ha ancora l’ingessatura, ma si diverte a scorrazzare per i corridoi sullo scooter. La spalla di MacD non ha subito danni strutturali e ha già cominciato a mostrare la sua bella cicatrice alle signore.»

				«Come se ne avesse bisogno, nel suo settore.» Anziché andare all’interno, Gretchen tirò Juan verso la murata. «Voglio guardare il panorama.»

				Si appoggiarono al parapetto e rimasero in silenzio per un po’. Gli occhi di lei riflettevano la luce del sole mentre inalava la brezza.

				Maurice parve apparire dal nulla portando un vassoio con due bicchieri. «Un rinfresco dopo il suo viaggio, signorina Wagner. È un cordiale di sambuco di produzione locale.»

				«Grazie, Maurice.»

				«Porto il suo bagaglio in cabina.» Lo steward ottuagenario si ritirò con la valigia, silenzioso com’era arrivato.

				«Ma come fa?» chiese lei, sorseggiando il liquore danese.

				«La mia teoria è che sia stato addestrato dai ninja.» Juan bevve un sorso. «Mi spiace di non essere rimasto più a lungo con te in ospedale.»

				Lei accennò con la mano che non importava. «Non preoccuparti. So che avevi un sacco da fare qui. A proposito, la nave è orrenda come sempre.»

				Lui sorrise. «Be’, grazie. Facciamo del nostro meglio.»

				«C’è voluto molto per le riparazioni?»

				«Un paio di settimane in porto, dopo che abbiamo restituito la colonna di Jaffa al Maltese Oceanic Museum. Naturalmente non potevamo tornare a Vladivostok, dopo quello che è successo, ma abbiamo altre opzioni in giro per il mondo.»

				«Meno ne so, meglio è.»

				«Si direbbe che l’Oregon non faccia parte del tuo futuro.»

				«Secondo i dottori, è il lavoro sul campo che non fa parte del mio futuro.» Indicò il bacino. «Ma la CIA mi ha dato una promozione: la direzione di un nuovo dipartimento di analisi finanziaria. Comincio appena torno.»

				Juan brindò facendo tintinnare i loro bicchieri. «Sono contento per te. Ma non è stato un regalo. Te la sei guadagnata.»

				Nessuno dei due aveva più parlato della notte passata insieme in Lituania. Juan pensava che non fosse il caso nemmeno in quel momento, nonostante ciò che provava per lei. Era chiaro che le loro strade si erano incrociate solo per breve tempo e presto si sarebbero separate di nuovo. I momenti passati insieme sarebbero rimasti un meraviglioso ricordo.

				Per evitare l’argomento, le raccontò delle conseguenze dell’attacco al sistema bancario e alla rete elettrica. Gretchen aveva visto i notiziari dal suo letto d’ospedale, ma era ancora all’oscuro di dettagli importanti.

				Prima che Juan riuscisse a strapparlo dal computer di ShadowFoe, Eric aveva avviato un upload di tutto il suo contenuto ai server dell’Oregon. La maggior parte dei file era stata trasferita prima che l’Achilles fosse distrutta, fornendo una marea di informazioni sull’attività di hacker di Ivana Semova.

				Usando i dati scoperti da Eric e Murph, era stato possibile sbloccare il sistema del Crédit Condamine e rimettere al loro posto tutti i fondi, compresi quelli della Corporation. Inoltre erano venuti a conoscenza delle insolite tecniche di codifica di ShadowFoe, che si basavano su un concetto matematico radicale rimasto nascosto per duecento anni.

				Tempo prima, Maxim Antonovich – la cui prigionia e la cui innocenza erano state confermate da tre membri dell’equipaggio dell’Achilles, che avevano confessato dopo essere stati ripescati in mare – aveva acquistato parecchi documenti rari, la maggior parte dei quali si trovava nella cassaforte dello yacht al momento del suo naufragio. Ma prima di allora erano stati scannerizzati da Ivana, che li aveva archiviati nel suo computer. Uno di quei documenti era il trattato di un matematico russo di nome Alexej Polichev, docente all’università di Mosca all’epoca dell’invasione napoleonica. I suoi rivoluzionari algoritmi erano andati perduti durante la guerra, o almeno così si pensava. Tuttavia due copie erano sopravvissute: quella che aveva comprato Antonovich e quella sottratta dai soldati francesi insieme al resto del tesoro. Quest’ultima copia era rimasta danneggiata irreversibilmente quando era affondata nel Neris, nel baule che Trono aveva cercato di salvare. I complessi virus creati da ShadowFoe si basavano proprio sulle formule di Polichev.

				Applicando tecniche di reverse engineering ai programmi di Ivana, Eric e Murph avevano fornito consulenza alle banche perché recuperassero i fondi rubati, incassando per quello una discreta ricompensa, sufficiente non solo a pagare le riparazioni e il riarmo dell’Oregon, ma anche a installare alcuni aggiornamenti tecnologici. Poi la Corporation aveva consegnato le equazioni di Polichev alla CIA, perché fossero impiegate nelle operazioni contro i cyber-attacchi.

				«In aggiunta alle copie elettroniche non adulterate delle pagine mancanti del diario di Napoleone, nel computer di ShadowFoe abbiamo trovato anche una lettera interessante. Ti ricordi di Pierre Delacroix?»

				«Il tenente di Marina che aveva scritto di avere rapito Napoleone a Sant’Elena?»

				«Proprio lui. Antonovich non ci ha mai parlato di una seconda lettera scritta da lui.» Juan prese di tasca un foglio di carta e lo porse a Gretchen. «Era indirizzata a un ricco uomo d’affari di nome Jacques Aubuchon, anche se non sappiamo se lui l’abbia mai ricevuta. A quanto pare era stato Aubuchon a finanziare il rapimento di Napoleone, nella speranza di trovare il tesoro rubato a Mosca.»

				Lei spiegò il foglio e si mise a leggere.

				Egregio signor Aubuchon,

				è con enorme dispiacere che vi devo informare che la nostra impresa è fallita. Il tesoro che cercate resterà sepolto, poiché siamo stati traditi dall’imperatore.

				Ci ha indotto a credere che le ricchezze di cui si era impadronito a Mosca fossero state portate via mare sino all’isola di Bornholm. In quanto alleata della Francia, la Danimarca e i suoi territori potevano essere un nascondiglio verosimile per l’immensa riserva di preziosi, sicché non avevamo ragione di dubitare delle sue indicazioni.

				Ci ha guidati a una grotta marina sul lato sud dell’isola, ove affermava fosse occultato il tesoro. Servendoci dello Stingray, costruito grazie ai vostri generosi fondi, siamo penetrati nella caverna. Ma una volta all’interno, non abbiamo trovato altro che rocce.

				È stato allora che ho scoperto che l’imperatore aveva convinto parecchi membri dell’equipaggio ad ammutinarsi e unirsi alla sua causa. È stato solo con l’aiuto dei miei ufficiali più fidati che siamo riusciti a nuotare fuori dalla grotta, nel corso di una battaglia che ha causato gravi perdite d’ambo i lati.

				Se l’imperatore sia sopravvissuto, non mi è dato saperlo. Ma, giacché le vostre istruzioni erano che non restasse traccia del sequestro a Sant’Elena, ho ordinato di usare i nostri cannoni per provocare una frana che sigillasse la caverna dietro di noi, con l’imperatore ancora dentro.

				Confido che brucerete questa lettera dopo averla ricevuta, distruggendo l’unica prova rimasta della sua fuga dall’esilio. Come da vostro desiderio fin dal principio della nostra missione, il mio fallimento implica che non vi cercherò mai più.

				In fede,

				tenente Pierre Delacroix

				Gretchen alzò gli occhi dalla lettera, sbalordita, rivolgendoli prima a Juan, poi all’isola vicino a loro, dove si vedeva un cumulo di rocce al livello del mare. Alcune erano state scostate per formare un’apertura.

				«Vieni, voglio farti vedere qualcosa», propose lui.

				La portò nel Boat Garage, dove l’aiutò a salire sulla RHIB. Ci vollero solo pochi minuti per raggiungere la riva.

				In parecchi giorni di lavoro l’equipaggio dell’Oregon era riuscito a ricavare un’entrata e un piccolo passaggio, largo abbastanza perché Gretchen potesse avanzare con il bastone. Juan avviò un generatore e le luci si accesero in quella che fino a poco prima era una fessura buia nella scogliera.

				La prese per mano e la condusse all’interno. La osservò mentre entrava nella vasta grotta illuminata da lampade potenti. Come l’aveva descritta Delacroix, vi erano solo rocce, lisciate da secoli di erosione da parte del mare. Metà della parte inferiore consisteva in un pavimento irregolare di pietra. L’altra metà, che sprofondava al di sotto del livello del mare, aveva formato un canale naturale, fino a quando l’apertura non era stata sigillata dalla frana.

				Gretchen si lasciò sfuggire un singhiozzo quando vide un sommergibile dalla forma strana arenato sulla piattaforma rocciosa. Quello che doveva essere stato un lucente rivestimento in rame era coperto da una patina verde, ma per il resto il vascello era assolutamente intatto.

				«Pensiamo che sia entrato durante una marea di proporzioni insolite», spiegò Juan. «Nei due secoli dopo che la grotta è rimasta sigillata, l’acqua è filtrata all’esterno o è evaporata.»

				Si inoltrarono nella grotta, camminando tra numerosi scheletri. Dei vestiti rimaneva ben poco, solo bottoni e fibbie di cinture d’ottone.

				«Questi devono essere i marinai che si sono ammutinati o gli ufficiali che li hanno combattuti. Abbiamo trovato segni di pallottole e colpi di spada sulle ossa.»

				«Incredibile. Cosa intendete fare con questa scoperta?»

				«Non abbiamo ancora deciso, ma credo che lasceremo che se la contendano Francia e Danimarca. Dovrebbe essere un’altra battaglia epica, non solo per il sommergibile in sé, ma anche per quello che c’è dentro. Abbiamo passato ore a discutere sul perché l’abbiamo trovato così, con il portello chiuso, ma non so decidere quale sia la teoria giusta. Lasceremo che se ne occupino gli archeologi.»

				Intorno al vascello era stata eretta un’impalcatura. Con l’aiuto di Juan, Gretchen riuscì a salire fino all’oblò sulla torretta.

				Dal momento che il portello era chiuso, l’aria all’interno era rimasta inalterata. Juan puntò una torcia elettrica sul vetro, perché lei potesse vedere meglio.

				«Mio Dio», mormorò Gretchen, con stupore reverenziale.

				Sotto di loro c’era un corpo disseccato, preservato in modo perfetto dalla tenuta stagna del sommergibile. Anche nella morte sedeva con la schiena dritta, pieno di dignità, regale sino all’ultimo nella sua maestosa uniforme adorna di medaglie.

				Il dettaglio preferito di Juan era la mano destra infilata nella giacca, che non lasciava dubbi: era quello il luogo dell’ultimo riposo di Napoleone Bonaparte.
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